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AVVEBTIMEIITÓ 




Ai leggitori che benevoli ci hm segmto nella relazione 
dei falli, che diedero origine alla questione italiana; e che 
di poi si svolsero fino ai preliminari di Villafranca, noi 
presentiamo ora un’ Appendice delia Goerra d’Italia del 4859, 
in cui è nostro dimsametdo venir narrando dei fatti cA’eò- 
ber luogo, dall’ epoca in che rimasero in sospeso nella no- 
stra prima pubblicazione, ed esporli nel modo istesso si è ' 
per noi praticato in quella; senza punto ambire a nessuna 
delle due missioni ben differenti del giornale, e della sto- 
ria,delle quali Vuna si restringe nel presente; mentre che il 
passato è il dominio dell'altra. Gli eventi che il giorna- 
lista registra giorno , per giorno, senza poter schivare 
la confusione, le ripetizioni, le contradizioni ; lo storico 
li raccoglie in silenzio; li classifica , li sintetizza , li di- 
spone nell'ordine loro logico, e loro dà in ultimo quella e- 
levazione di concetto, e di stile che è il carattere delle ope- 
re durature. Epperò noi racconteremo sempre, non mai di- 
scuteremo, e rigettando qualsisia congettura ci restringe- 
remo nella narrazione dei fatti autentici, disposti in ordi- 
ne cronologico; paghi se oltre il buon viso dei nostri con- 
temporanei, codesti materiali raccolti, e trasmessi agli sto- 
rici futuri, belli ed approntati, potranno servire a dettare 
una storia, se più eloquente, non mai più sincera. 

Ed affinchè il presente lavoro non riesca di minore inte- 
resse per quei leggitori, età non sarà venuto per mano U 
nostro precedente volume: come altresì per richiamarlo a 
mente di coloro che ci furono cortesi di loro attenzione 
una prima fiata; innanzi di entrar defilato nel bel mezzo • 
dei fatti, che per noi riferire si debbono in continuazione a 
quelli già altrove narrati, faremo precedere una breve espo- 
sizione, che valga a coordinare insieme le due parli; fa- 
cendoci la buona accoglienza dell' universale alla prima , 
augurar bene del compimento dell' opera. 
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IKTRODUZIONE 


Fino dal dicembre del 1858 T Austria incomincia ad armarsi 
in modo da risvegliare le apprensioni della Sardegna , la quale a 
sua volta, continuar vedendo mai sempre tali armamenti , inco- 
mincia i suoi. In vista di simile condotta del Piemonte, l Austria 

10 invita a disarmare, ma il Piemonte si offende della pretesa ; e 
eli fanno eco Francia, ed Inghilterra. Si richiede un congresso 
per aggiustare siffatta divergenza: 1’ Austria vi assente, ma esclu- 
dendone la Sardegna, che tien forte i suoi dritti; dal che risulta 
che r era delle trattative , e delle speranze di pace si compia, ea 

11 19 aprile l' Austria indirizzi il suo uUimatum al Piem(Wile;que- 

sto vi risponde negativamente; e le ostilità sono aperte. BuaUi. U 
28 dello stesso mese, l’ imperatore Francesco Giuseppe puhblica 
il suo manifesto di guerra; ed il giorno di poi l’esercito austriaco, 
comandato dal generale Giulay, irrompendo dalle pianure della 
Lombardia, passa il Ticino , ed invade il territorio piemimte^. 
Giulay ha sotto i suoi ordini tre corpi d’ armala , circa limila 
uomini, il primo, forte di 8 battaglioni, e di 3 batterie , viene a 
lui spinto alla volta di Gropello e Zinasco, pel canale di Gravello- 
ne da Pavia; il secondo più considerabile , sbocca di Buffalora ed 
Abbiale Grasso, a Cussalo presso Vigevanotil terzo sbarca dal La- 
go Maggiore ad Intra, Pallanza, ed Arona. Poi, questi tre corpi , 
dispersi nel punto di partenza, si stringono guadagnando terreno , 
ed in breve sono appoggiati da un quarto corpo di 23mila uomiiii 
comandalo da Benedek, che passa il fiume tra Corte Olona e Pa- 
via, e si dirige per la sponda dritta sopra Stradella. Dall 1 al - 
maggio, Novara, Vercelli, Morlara sono occupale ; Giulay fìssa il 
suo quarlier generale a Lomello. . 

Si tome per un’assalto diretto contro Torino, e d ogni intorno si 
organizza la difesa; si rompono le chiuse dei canali , s’ inondano 
le risaie; di esse non è penuria nella Lomellina , falla dagli au- 
striaci loro preda. A questi ostacoli si aggiungevano le opere di 
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«lifesa direllti dal generale Menabrea sulla Dora Baltea, la Stara, 
c la Dora di Torino: olire che in olio giorni, dal 22 al 30 aprile, 
la Francia aveva messo sol territorio piemontese, sia per Genova, 
sia pel Moncenisio, buona parte delFesercito destinalo alla cam- 
pagna d’Ilalia, il quale componevasi di cinque corpi comandali, 
il 1® dal maresciallo Baraguey d’ Hillicrs; il 2® dal generale Mac- 
Mabon; il 3° dal maresciallo Canroberl; il 4® dal generale Niel; il 
5® che agir doveva specialmente in Toscana, dal Principe Napo- 
leone. Essi, partiti fra le acclamazioni , e l’ entusiasmo dei loro 
conciiladini, vennero con non minore entusiasmo,ed acclamazione 
accolti in quelle parti d’Italia. 

L’ esercito piemontese che ascender poteva dai sessanta ai set' 
lantamila uomini aveva per duci. La Marmora, de Sonnaz, Moroz- 
zo della Rocca , Menabrea, della Rovere, Castelborgo, Fanti, Du- 
rando, Cncchiari, Cialdini; oltre l’ Ulloa ed il Garibaldi, i quali co- 
inandavanoi volontari ripartili in due corpi separati, l’ano detto 
dei cacciatori delle Alpi,qnellu deirullimo,l’allrodei cacciatori de- 
gli Appennini, quello dell' Ulloa. Il comando in capo ritenuto dal 
re Vittorio Emanuele, che per assicurare l’ unità necessaria al- 
l’azione generale dipendeva dall’imperatore Napoleone, supremo 
sapitano degli eserciti alleati. Avendo dato gli opportuni provve- 
dimenti, questi lascia Parigi il 10 maggio per condursi a pren- 
dere tale comando sapremo ; e giunto a Genova il 12, si reca il 
14 ad Alessandria, dove stabilisce il suo quartier generale, e don- 
de messosi all’opra, immantinenti visita i diversi luoghi circo- 
stanti, e spinge varie ricognizioni. Dovunque i popoli lo incon- 
trano il fièsteg^iano , e lo acclamano , ed una ovazione conti- 
naa segue i suoi passi dalla capitale del suo impero, sul suolo ita- 
liano. Frattanto, differenti scontri avevano di già avuto luogo tra i 
Sardi, e gli ADslriaci,e taluno anche di qualche rilievo,come quel- 
lo di Frassineto presso Casale il 3 maggio, in cui gli austrìaci che 
dalla sinistra sponda del Po, facendo mostra di voler passare 
la dritta furono respinti dagli avversari. E seguendo quindi un 
piano che non pareva aflatto determinato, come il mostrano le di- 
verse marciee cotitromarcio eseguite dall’esercito austriaco, fino dal 
suo passaggio del Ticino, il 5 maggio si ritirano a Vercelli , e vi si 
fortificano; talune sue colonne, passano quasi senza fermarvisi per 
Trino, e Bobiello, altre che si avanzano fino a Tortona, ombra- 
no in fretta la città, e muovono ad accamparsi alle porte di Ca- 
slelniiovo; il 7, di buon mattino , levano di là il loro campo, ab- 
bandonano Casleinuovo, Ponte Curone, Voghera ,ed a sera ripas.sa- 
no il Po a Gcrola, c prendono posizione sulla sponda sinistra : il 
giorno 8 pare l’austriaco voglia minacciare Alessandria, e si rivolge 
verso Torino, su cui marcia per Biella, Ivrea, e Saluzzola, ma d’un 



D’iTAtIA DEL lg59 7 

tratto 6i ferma, e ripiglia il suo movimento di ritirala evacuando 
Livorno, Tronzano, Sanlhià, Caragiia, Siiiiizzola, c con (anta sol- 
letiludine che trascura parte delle requisizioni imposte- linai- 
mente la sera del 10 esce di Vercelli, e muove dietro la Sesia a con- 
centrarsi a Casale, e così il 15 avvicina sempre più la sua lij>ea di 
operazione al Ticino fissando il suoqnartier generale a Mortara 

Codesto movimento di ritirata deiresercilo austriaco doveva ne- 
cessariamente esser proficuo allearmi alleati le quali avanzavano 
a misura che l’ altro Indietreggiava; per modo die fuwi un mo- 
mento che gli avamposti delle due parli si trovarono lalmenie 
vicini, che una collisione pareva inevitabile; ed in fatti il oq m i»- 
gio venne contrasegnato dal combattimento di Montebello • in cui 
un corpo d’armata austriaco comandato dalconleStadion, impegni» 
in sul mattino lo scontro con una brigala di dragoni piemontesi, Gui- 
dali dal generale de Sonnaz che occupava Montebello; nel pome- 
riggio vi intervenne la divisione Forey, la quale ricacciò rinimico 
vinto su tutta la linea, dopo ostinata lotta, fine a Caslcggio. 

La vittoria di Montebello doveva esser seguita immed’ialamenfe 
da altri successi. Il 21, dietro ordine del re Vittorio Emanuele 11 
generale Cialdini passa a guado la Sesia, e sgombra tutta la sini- 
stra riva dagli austriaci; occupando solidamente tuUe le posizioni 
lotte al lamico, che si ritira in precipitosa rotta abbandonando sul 
campodi battaglia morti, feriti, armi, bagagli, e munizioni in qiian- 
lilà. In seguilo dei quali falli le truppe francesi incominciano 
la manovra che loro riesci sì favorevolmonle, operando primiera- 
mente, un cambiamento di fronte a dritta, e dirigendosi in massa 
sopra ^rale,Vercelli;menlre che i soldati della guardia,simulando 
ostensibilmente una marcia sopra Tortona, e Voghera , sono tra- 
sportali di notte per la ferrovia, a Casale. Il re di Piemonle a sua 
iwsla teneva dietro al nemico di posizione in posizione , e lo co- 
stringeva ad evacuare Novara, per rifuggirsi a Kobbio. 

Nel contempo che gli austriaci, liaUuti in tulli glMnconlri da- 
gli alleati, uniti o separati, si ritiravano a poco a poco dal Piemon- 
te, Il generale Garibaldi penetrava audacemente in Lombardia, a 
wpo dei suoi Mccialori delle Alpi; accolto con entusiasmo dalle 
popolazioni, che fanno causa comune con lui, e gli prestano mano 
a scacciare il nemico. Egli entra da trionfatore a Varese; il if. 
maggio, e vi proclama la decadenza dell Austria , e la presa in 
posse^o del re Vittorio Emanuele. Gli austriaci cercano a ripren- 
dere Varese, e l’assediano; Garibaldi li sorprende in una sortila 
e II pone in rotta; essi si riordinano a Cainerlata ; Gariliuldi ve li 
insegne, e li scaccia: il 27, si mostra sotto le mura di Como, che 
toglie al mareMiallo Urban, incaricata di difenderla. 

Gli austriaci intanto dopo la loro ritirata di Vercelli si erano 
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for(emen(e trincierati a Palestro; dove il 30 maggio il re Villorio 
Emanuele li allacca, e li costringe ad abbandonare il villaggio , 
che egli vincitore occupa il giorno stesso, fortiflcandovisi nella 
tema di un ritorno offensivo degli anstriaci;chedi fatti la domane, 
di buon’ora, in tre colonne di circa 20mila nomini, assalgono gli 
avamposti piemontesi; e s’impe'gna per tal guisa un secondo com- 
battimento in cui gli austriaci vengono respinti su tutta la linea , 
lasciando diffinitivamente Palestro in mano dei sardi. Insieme a 
questi ultimi guidati dal re in persona, prese parte alla pugna il 
3.° reggimento zuavi, addetto all’esercito piemontese , ed ebbe 
dal re Vittorio Emanuele il nomed’ impareggiaMe;i:oxaa da altra 
parte questi il grado di caporale degli zuavi. 

Finalmente il 30 maggio. Napoleone trasferisce il suo qnartier 
generale da Alessandria a Vercelli; e due giorni di poi a Novara, 
sgombrata dagli austriaci dal corpo del generale Niel. Al genera- 
le Mac-Mataon venne ordinato d’incominciare col 3° corpo il pas- 
saggio del Ticino, e però il 3 giugno, egli lascia Novara per re- 
carsi a Turbigo, dove 1 volteggiatori della guardia avevano gittato 
la notte precedente un ponte sul fiume, dato in custodia ad una 
delle loro divisioni flnoall’arrivo delle truppe. IIS" corpo trovavasi 
di già innanti Turbigo, quando il generale Mac-Mahon si avvide 
di una colonna austrìaca che marciava verso Robeccbetto, con la 
intenzione evidente di occupar quel villaggio. Egli risolvette di 
impedirlo, ed a tal fine ingiunse al generale de La Motterouge di 
condursi col suo reggimento di tìraglialori algerini alla volta di 
Robeccbetto: mentre che disponeva il resto delio sue truppe in 
modo da ottenere una sicura riescita;«ome difatti i’oUiene disper- 
dendo il nemico da Turbigo e da Robeccbetto. m. * 

Il generale Giulay cercando ad opporsi al piano degli eserciti 
alleati, gli contrappone, valendosi dei più celeri mezzi, quanta 
forza ha disponibile ; cosi aveva chiamato da Milano per la fer- 
rovia una parte della divisione del generale Gordon, quella che 
voleva ostacolare jlpassaggiòdel 2° corpo;cosldava ordine a tutte le 
truppe austriache di sgombrare immediatamente tutte le posizioni 
da loro occupale nel Piemonte, e ripassare il Ticino: così traspor- 
tava il suo quàrtier generale da Gàriasco a Rosale sulla riva lom- 
barda, e di poi ad Abbiate Grasso; così , per ultimo , sguarniva 
Piacenza dei due corpi che vi stanziavano, e mandava il generale 
Clam-Gallas a stabilirsi a Buffalora, ed a Magenta: per modo che 
nell’ora della pugna il Giulay era riescilo a raccogliere sul terre- 
no una forza da 7S ad ,80 mila uomini. 

Il giorno del 4 giugno era stato (issato dagli eserciti alleati pel 
passaggio generale del Ticino. A tal fine. Napoleone che aveva 
trasferito il suo quàrtier generale a San Martino, ultima stazione 
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(Iella ferrovia sardada Novara alia frontiera lombarda, doveva con- 
dursi colla sua guardia sul ponte di Butfulora, e rendersi padrone 
del villaggio di tal nome situatoa2 cbilonictri al dilà sulla gran- 
de via di Milano. Canrobert e Niel, i di cui corpi stanziavano nei 
dintorni di Novara e di Trecate avevancr ordine di raggiungerlo e 
appoggiarlo, mentre che Mac Mahon, e l'esercito sardo sboccan- 
do da Turbigo e Robecchello, operando un movimento di fianco 
completerebbero cosi la concentrazione generale delle forze , ed 
assicurerebbero 1’ impresa contro ogni resistenza da parte del 
nemico. Le quali disposizioni vennero eseguite; e coronate da un 
splendido successo, dopo lunga ed ostinata lotta , che costò alle 
armi francesi gravi, e ragguardevoli perdile; successo di cui volle 
r Imperatore ricompensare all’ istante il Mac-Mahon , ed il Ue- 
gnaud de Saint-Jean d’Angely, i quali avevano decisodella riesci- 
la della battaglia, questi tenendo forte contro forze assai maggio- 
ri, quegli apportando un’opportuno ajuto, nel momento decisivo, 
ad Olila degli ostacoli e delle resistenze oppostegli. Napoleone li 
elevò sul campo alla dignità di marescialli di Francia, e conferì al 
Mac-Mabon il titolo di duca di Magenta. Rimanevano cosi aperte 
tulle le città. e le piazze forti preceilenlemenle occupate dagli au- 
striaci i quali inseguito della palila disfatta, ri piegaronsi dalla ban- 
da di Stradclla, fecero saltare il ponte della Stella, ed abbandona- 
rono Pavia per concentrarsi tra Lodi, Cremona, e Marignano,sgom- 
brando aflàllo il territorio piemontese , e la capitale della Lom- 
bardia, donde il municipio si recò immediatamente al quarticr ge- 
nerale del re Vittorio Emanuele, à San Martino di Trecate , per 
consegnargli un'atio di adesione al di lui governo, redatto dal mu- 
nicipio iste sm, dopo aver dato gli opjmrtuni provvedimenti per 
impedire ogni ril(|)rnu dell’aurlriaco a Milano. In (xssa, il dì 8 giu- 
gno fecero il solenne ingresso i due sovrani alleali frale acclama- 
zioni, e la festa de’loro aderenti, e si rivolsero al popolo con appo- 
siti proclami, messi fuori lo stesso giorno: mentre che una colon- 
na di truppe francesi moveva per ordine dell’imperatore a sgom- 
brare gli austriaci dalie posizioni prese a Marignano. Questo fatto 
d’armi, non meno notabile pcT la energia dell’altacco, che per la 
ostinatezza della difesa, aveva messo alle mani un etTe.ttivo di 3o 
mila nomini; IGmila dei quali francesi, e 19mila austriaci, cd era 
ricscito non meno felice per le armi alleate, che per questa nuova 
vittoria obbligarono il nemico a seguitare il suo movimento di ri- 
tirata, e sostare dietro l’ Adda, dopo avere sgombralo Pavia e Lo- 
di, abbandonalo Pizzigbellonc, Cremona,e Piacenza, c fatti saltare 
(otti i ponti che si trovano su tale riviera ; i quali furono ri- 
rapali, colla giunta di altri due nuovi gitlati superiormente a 
Cassano dalle truppe francesi» il 12. La domane i due eserciti 
Appendice 2 
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nltoati psFsflDO l’Alida, e ]k>ì il Serio, e si avviano a Brescia; don- 
de uscito appena il generale Urban , vel rimpiazzano i sardi ai 
quali aveva aperta la via il Garibaldi. Questo generale, attaccalo 
il Como dal generale austriaco, Urban, colle sue manovre rende 
infriitlunsa ogni persecuzione del nemico, ed anzi si rende padro- 
ne di Lecco, nel fraltempo« della Valtellina, e di Sondrio sua ca- 
pitale, e da Lecco poi marciando sopra Bergamo , vi entra, e pre- 
lude i due sovrani alleati a Brescia. 

Intanto Tcsercilo austriaco si trova raccolto quasi intero a Mon- 
lerhiari sul Chiese: ed all’ approssimarsi degli alleati ., si ritira , 
portando la dritta a Conato, tra Brescia, c Peschiera , il centro 
sulle allure di Castiglione, c la sinistra verso r^aslelgoffredo al 
nord-ovest di Mantova, dalle quali posizioni si ritira poi,senza dar 
batluglia, diedro il Mincio. Sulle sponde di questo fiume, a Villa- 
franca , il 21 giugno trasportava da Verona il suo quartìer gene- 
rale l’imperatore d’Austria, che aveva assunto il comando in ca- 
po delle sue truppe, sostituendo al Giulay lo Schlick.E quasi con- 
temporaneamente i due sovrani alleati si portavano da Brescia 
innanzi, ed avendo già l’esercito passalo il Chiese b Monlechiari, 
essi recavansi da Lonalo a Deseuzano per farvi una ricognizione. 
Quando nella notte del 23 al 24, gli austriaci d’un subito rompen- 
do le loro colonne già furtemenle flssate dall’ opposta sponda del 
Mincio, prolelle dal quadrilatero, ripassano il fiume in quattro 
punti differenti; Goito, Valeggio, Munzanbano, Peschiera, e pren- 
dono le posizioni di fresco abbandonate; decisi ora a farsi sull’ of- 
fensiva ,nuovamenle concentrato avendo quante forze erano prima 
disseminate nei differenti presidi; accresciute inoltre dalle rispet- 
tive guarnigioni di Verona, di Mantova e di Peschiera. Tre testo 
coronate comandavano la famosa battaglia che prese nome di Sol- 
ferino, e che impegnossi alle 5 ore del mattino il 24 giugno, sopra 
un terreno della lnnghezza,di 20 chilometri, e di 5 a 6 di larghez- 
za, parte montuoso, parte piano. 

Dalla patte degli alleati era già stato'dato ordine la sera del 23 
per mettersi in marcia la domane, à fine di occupare le altare che 
si estendono da Lonato fino a Volta; e quindi il re Vittorio Ema- 
nuele col proprio esercito doveva poftarsi a Pozzolengo ; il mare- 
sciallo Bai-aguey d' Hilliers d Solferino; il duca di Magenta, a Ca- 
vriana, il generale Nfel a Guidizzolo, ed il maresciallo Canrobert 
a Medole. La'guardia imperiale doveva diriggersi a Castiglione , e 
le due divistoni di cavalleria della linea portar si dovevano nella 
pianura tra Solferino o Medole ; cosicché nulla venne mutalo in 
tali disposizioni. E l’incontro dei due eserciti belligeranti fu quasi 
simultaneo su tutti i punti. La battaglia fu lunga, accanila, san- 
guinosa; .vi si trovarono impegnati dall' una parte q dall’ altra 
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meglio cLc SOOinila combuttcnli per dodici ore ; ma l’ esito non 
fu meno fortunato degli altri fatti d’armi precedenti per gli eser- 
citi alleali, i quali ormai padroni della drilta sponda del Mincio, 
senza incontrar resistenza il valigarono il 27 giugno sbpra i onti 
sostituiti a quelli distrutti dal nemico nella sua ritirata. Aveva des- 
so i suoi avamposti a Villafranca; mentre die i Sardi si accìnge- 
vano all' assedio di Pescliiera, ed i francesi tenevano specialnientc 
d’occhio, nelle posizioni occupate,!’ inimico dalla banda di Ve- 
rona, accetto il 5“ corpo arrivato di fresco col principe Napoleone, 
che era stato lascialo sulla destra sponda a Goito, per sorvegliarlo 
da Mantova; oltre che il Garibaldi di conserva col Cialdini .segui- 
tavano a manovrare nel nord della Lombardia; e la lloltiglia fran- 
co sjirda approdava in vista di Venezia per attaccarla il 10; quan- 
do il mattino dell’ 8 luglio viene annunciato l’ armistizio concliiu- 
.so Ira i due imperatori, cui tene\«a dietro il di 11 un'abboccamento 
degli stessi a Villafranca , ed i preliminari della pace tra le parti 
belligeranti, che le conferenze di Zurigo dovevano ridurre in trat- 
tato deflinitivo. 

Il cannone taceva: la diplomazia si mise all’opera. Le potenze 
belligeranti fecero scelta di Zurigo per servire di sedo alle confe- 
renze, in cui verrebbero regolate ditllnitivamente le condizioni 
della pace sulle basi convenute a Villafranea. I plenipotenziari 
incaricati di convertire codeste basi in trattato difllnìtivo furono ; 
per la trancia, il barone di Bourqueney, e il marchese di Banne- 
villc; per l’ Austria, il conte Colleredo ed il conte di Ma 3 'senburg; 
per la Sardegna, il cavaliere des Amhroisdi Nevache vico presi- 
dente del .senato piemontese, cd il cavaliere Joclcau. Essi si riuni- 
rono al palazzo Biuer a Zurigo il (ì agosto; avendo ad occuparsi 
della cessione della Lombardia; della parte di debiti antichi che 
doveva gravitare su’ nuovi po.ssesSori ; della situazione del gran 
ducalo di Toscana, dei ducati di Parma e di Modena. 

in fatti le maggiori diflìcollà nascevano dairallitudinc dei du- 
cali: avvegnacchè in Toscana, il gran duca Leopoldo II avendo fi- 
no del dì 27 aprile 1859 abbandonato Firenze, vi era sialo imme- 
diatamente istallalo un governo provvisorio, che aveva offerta la 
dittatura militare a Vittorio Emanuele , il quale senzji accettar- 
la formalmente, aveva conferito il 1® maggio, al suo ministro ple- 
nipotenziario, Buoncompagni, il titolo di commissario slraardiiia- 
rio per la guerra dell’ indipendenza, e nominalo il generale Ulloa 
comandante supremo deircsercilo loscano;quate esercito fu riuni- 
to al 5® corpo france.se il 23 dello stesso mese, mentre che il com- 
missario Buoncompagni aveva già dal 10 maggio formalo un mi- 
nistero cd una consulta di governo. Questa consulta si riunì il 
lugliq,e decise che si pregasse il re Vittorio Eraanu??lc di conserva 
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> re il protettorato della Toscana 6no aH'organizzazionedel paese;che . 
si domandasse istantemente all’ imperatore dei Francesi di adope- 
rarsi presso le altre grandi potenze , perchè facesse tener conio 
dei voti dei toscani, finalmente che un’assemblea di rappresen- 
tanti fosse eletta conformemente alle norme prescritte dalla 
legge del 3 marzo 1848. Nè si tenne alcun conto dell’alto con cui 
il gran duca di Toscana Leopoldo li abdicava in prò del figlio Fer- 
dinando. Il Commissario sardo richiamato in seguito della pace di 
Villafranca rimise l’amministrazione al ministero sotto la presi- 
denza del barone Bettino Ricasoli, e lasciò Firenze nei principi di 
agosto. 

Nel ducato di Modena, tutte le città a misura che gli austriaci 
si allontanavano si erano pronunciate contro il duca Francesco V, 
e per la dittatura di Vittorio Emanuele, il quale investi l’avvocato 
Zini, delle funzioni di commissario provvisorio. 

A Parma dove era reagente in nome del duca Roberto, suo fi- 
glio minore,Ia vedova di Carlo di Borbone, Luisa, nel mattino del 
30 aprile ebbe luogo una dimostrazione inn in/.i il palazzo reale. 
Molti ulliciali in nome della truppa domandarono di unirsi alt’ e- 
sercilo piemontese, e la duchessa reggente lasciò Parma coi figli, 
dopo aver nominalo un consiglio di reggenza composto dui suoi 
ministri, il quale fu quasi immediaiumunle spodestato e rimpiazza- 
lo da un comitato che dichiarò di governare in nume di Vittorio 
Emanuele in attenzione di un commissario regio. Il 3 maggio es- 
sendosi le truppe austriache avvicinale alla frontieia parmense, 
in marcia sopra. Reggio, il comandante Cesare D.iiiilo e taluni uf- 
ficiali proclamarono di nuovo, ancóra per poco, la bandiera ducale; 
e la giunta provvisoria si ritirò; ma tu duchessa ritornata sola il di 
8 maggio fu bentosto obbligata a ritirarsi nuovamente il di 9 del 
seguente giugno: ed il Fariiii commissario del re di Sardegna iiu 
us.sónse la dittatura. 

Ora, essendosi non poco parlato nell’opera precedente, o riCor- 
reaido menzionare pure in questa il trattato del 1815 ; siani di 
credere non voglia riescir discaro ai nostri leggitori qui trascri- 
verlo, a fine di averlo soli’ occhio, e poiché riescirebbe lunghissi- 
mo il voler riportare per intero tutti gli articoli , noi adotteremo 
il metodo di enunciare semplicemente l'oggetto di quelli meno 
importanti, e trascrivere poi completamente quelli _che hanno im- 
portanza maggiore. 
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TRATIATO U1 VIENNA DEL 1815 
In nome della Santisfima ed inviolabile Trinità 

Le potenze che hanno firmalo il traltato,conchiuso a Parigi ii 30 
maggio 1814, essendosi riunile a Vienna, in conformità deil’art. 32 
di quelPalto con i principi e Siati loro alleati , per completare lo 
disposizioni del suddetto trattalo, e per aggiungervi gli accomo- 
damenti resi necessarii dallo stato nel quale l'Europa era rimasta in 
conseguenza dell’ùltima guerra, desiderando ora comprendere in 
lina transazione comune i diversi risultati delle loro negoziazioni , 
alfine di rivestirle delle loro reciproche ratifiche , hanno autoriz- 
zalo i loro plenipotenziari! a riunire in un istrumento generale le 
disposizioni d'un interesse maggiore, e permanente, ed a congiun- 
gere a quest’alto, come parli integrali degli accomodamenti del 
Congresso, i trattati, convenzioni, dichiarazioni, regolamenti ed 
altri atti particolari, quali si trovano citali nel presente trattato- 
Ed avendo, le suddette potenze, nominato pienipotenziarii al Con- 
gresso, cioè: per la Francia il principe di Talleyrand, il duca di 
Dalberg, la Tour-de-Pin, e il conte di Noailles ; per l’Austria il 
principe di Melternich, ed il barone di Wessemberg; per la Rus- 
sia i conti di Rassuniowski, Slackelberg, Nesselrode; per la Gran 
Rretagna lord Gistelreagh, il duca di Wellington, i lòrd Catbeart, 
Clancarly, Stewart; per la Prussia il principe di Hardenberg, e il 
barone di lIumbolcll;pel Papa il cardinale Consalvi;per la Baviera 
il principe di Wrede,ed il conte di Recliberg;per l’Annover il con- 
te Munsler; per la Spagna Gomez-Labrador ; pel Portogallo il 
conte di Palmola Saldanha Lobo ; per la Svezia il conte di Loo- 
venhielm ecc. 

Coloro fra questi plenipotenziari che hanno assistito alla chiu- 
sura de’ negoziali, dopo aver esibito i loro pieni poteri, trovati in 
buona e dovuta forma , han convenuto di allogare nel suddetto 
istrumento generale, e munire della loro firma comune , gli arti- 
coli seguenti : 

Art.” 1. Riunione del ducalo di Varsavia all’Impero di Russia. 

2. Limili del Granducato di Posen,dato al Re di Prussia. 

3. Saline di Wieliczha,date in tutta proprietà e sovranità ull’Ini- 
peralore d’Austria. 

4. Frontiere fra la Galizia,ed il territorio Russo. 

3. Restituzione de’ circoli di Tarnopoli ecc. ecc. all’Aasiria. 

(>. Gracovia è dichiarata città libera. 

7. Limili del territorio di Gracovia. 

8. Alla città riverana di Podgorze sono accordali a perpetuità 
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i privilegi di una clUà libera di commercio per facilitare le rela- 
zioni di«x)mmercio,e di buona vicinanza fra la Galizia e lacillù li- 
bera di Gracovia. 

9. Le corti di Ru^ia, d’Aostria e di Prussia s’ impegnano a ri- 
spettare e far rispettare in ogni tempo la neutralità della città li- 
bera di Gracovia, e del suo territorio ; veruna forza armata potrà 
mai esservi introdotta sotto qualsiasi pretesto. In contraccambio è 
sottinteso ed espressamente stipulato che nop potrà essere accor- 
dalo, nella città libera e sul territorio di Gracovia , alcun asilo e 
proiezione a profughi, disertori o persone perseguitate dalla legge, 
appartenenti a’ paesi dell’una o deirallra delle alte potenze sud- 
dette , e che, sulla dimanda di estradizione che potrà esser fatta 
dalle autorità competenti, tali individui saranno arrestati e conr 
segnati senza indugio, sotto buona scorta , alla guardia che sarà 
incaricata di riceverli sulla frontiera. 

10. Costituzione, accademia e Vescovado di Gracovia. 

, 11. Vi sarà amnistia piena, generale e particolare, in favore di 
tolti gl’individui di qualunque grado, sesso o condizioue. 

' 12. Sono aboliti i sequestri e le conQschc, per causa qualunque 
di partecipazione diretta o indiretta, io qualunque epoca, agli av- 
venimenti politici, civili 0 militari in Polonia, nè alcuno potrà in 
avvenire essere inquietalo per tal cagione. 

’ 13. Sono eccettuali dalle disposizioni dcU’art. precedente, tulli i 
casi in cui gli editti e sentenze pronunziate in nllima istanza,avesscro 
già ricevuto la loro intiera esecuzione, c non fossero stati annul- 
lati da avvenimenti sussecutivi. ^ 

14 . — Libera NAViGAZioKE de’fiumi— l principii stabiliti sulla 
* libera navigazione de’ flnmi, e canali in tutta l’estensione dell’an- 
tica Polonia, non -che sulla frequentazione de’ porli , sulla circo- 
lazione dei prodotti del suolo e deH’induslria fra le diverse pro- 
vincic polacche, e sul commercio di transito, tali quali si trovano 
enunciali negli articoli 24, 25, 26, 28 , e 29 del trattato fra l’An- 
slria e la Russia, q negli.art. 22, 23, 24 , 25 , 28 e 29 del trattalo 
fra la Russia e la Prussia, saranno invariabilmente mantenuti. 

15. Cessione di una porzione del Regno di Sassonia alla 
Prussia; ■ ' ' 

16. Xiloli da portarsi da S. M. il Re di Prussia. 

17. Garanzia della Russia , deiringhilterra', deH’Auslria e della 
Francia verso S. M. il Re di Prussia e suoi discendenti e successo- 
ri, del possesso de’ paesi indicati nell’art. 15 , in completa pro- 
prietà e sovranità. 

18. Rinunzia deir Austria a’ dritti di soprasovranilà sulla Lu- 
sazia. 

19. Rinunzia reciproca di S. M. il Re di Prussia e S. M. il Re 
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di Sxssfliiia a’ diritti di feudalità cbe esercitano o hanno esercitato 
ut di là dalle frontiere stabilite dal presente trattato. 

20. Libertà d’èniigrazionc ed esportazione dei fondi su’ due do- 
niinj, prussiano e sassone. 

21. Proprietà degli stabilimenti religiosi e d’istruzione pubblica 
ne’ doininj suddetti. 

22. Amnistia generale per tutti gl’individui appartenenti a' mc> 
desimi. 

23. Designazione delle provincie di cui riprende pos.sesso la 
Prussia. 

24. Possessioni prussiane al di qnà del Reno. 

2a. Possessioni prussiane sulla sinistra sponda del Reno 

26. — Regno d’Annover — S. M. il Re del Regno Unito della 
Gran Brettagna e d’Irlanda , avendo sostituito al .suo antico titolo 
di Elettore del Santo Romano Impero quello di Re di Annover, e 
questo titolo, essendo stato riconosciuto dalle potenze d’ Europa e 
da’ principi e città libere della Germania , 1 paesi cbe hanno com- 
posto finora l’ elettorato di Brunswick-Luneburg , quali ne’ lo- 
ro limiti sono stati riconosciuti e stabiliti per l’avvenire dagli arti- 
coli seguenti, formeranno da oggi innanzi il Regno di Annover. 

27. Cessione di alcuni paesi della Prussia all’Annover. 

28. Rinunzia della Prussia al Capitolo di S.Pielro a Naerten. 

29. Cessioni dcll’Annover alla Prussia. 

30. Navigazione e commercio fra i due paesi. 

31. Strade militari. 

32. Territorii mediatizzati. 

33. Cessione da farsi al duca di Oldenbonrg di un distretto con 
una popolazione di 5,000 abitanti. 

34. S. A. R. il duca di llolstein-Oldenbourg assumerà il titolo di 
Granduca di Oldenbourg. 

33. Le LL. AA. SS. i duchi di Mecklemburg-Schwerin e Me- 
cklembourg-Strelitz assumeranno il titolo di Granduebi di Me- 
cklemburg-Schwerin e Strelitz. 

36. S. A. R. il duca di Sassonia-Weymar assumerà quello di 
Granduca di Sassonia Weymar. 

37. Cessione della Prussia al Granduca di Sassonia-Weymar. 

38. Determinazione ulteriore de’ paesi da cedere al Granduca 
di Sassonia-Weymar. 

39. Possessioni da rimettersi al medesimo immediatamente. 

40. Cessione del dianzi dipartimento di Falde alla Prussia. 

41. Demanj del principato di Fulde. 

42. La città di Nelzlar col suo territorio ceduta in piena pro- 
prietà c sovranità al Re di Prussia. 

43. Paesi mediatizzati nell’antico circolo di Westfalia. 
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44. Disposizione relativa al grandocak) di Warzburg,edalprinr 
cipato di AsebaiTenburg in favore della Baviera. : sHt.Ii ; 

45. Sostentamento del Principe Primate. • ; . .fi i V: 

46. La città di Francoforte col sno territorio è dichiarala città 
libera, e farà parte della Lega Germanica. 

47. Indennità del Gran duca di Assia. 

48. Il Langravio di Assia-Omburg è reintegralo ne’ possessi , 
rendile, dritti e rapporti politici di cui è stato privato per effetto 
della Confederazione Renana. 

49. Territorii riservati perle case d’Oldenburg , di Sassonia 
Coburgo, di Mecklemburg-Strelitz, e la contea di Pappenheim. 

50. Accomodamento futuro relativamente a questi territorii. 

51. Paesi sulle due rive del Reno rimessi all’Austria. 

52. Il principato d’Iscnburg è collocato sotto la sovranità di 
S. M. 1. R. A. e sarà verso di esso, ne’ rapporti ebe la costituzione 
federativa della Germania regolerà per gli stati mediatizzati. 

53. — CoNFEDEHAZiORE Gebhanica. — I principi sovrani e 
le città libere dell’ Alemagna, comprendendo in questa transazio- 
ne le LL. MM. l’Imperatore d’Austria, i re di Prussia, di Dani- 
marca e dei Paesi Bassi, e segnatamente: 

L’Imperatore d'Austria ed il re di Prussia, per liitlequelleloro pos- 
sessioni che hanno appartenuto anticamente aU’impero germanico; 

Il re di Danimarca per il ducato di Holsiein ; 

li re de’ Paesi Bassi, per il granducato di Luxembourg ; 

Stabiliscono fra loro una Confederazione perpetua che porterà 
il nome di Confederazione Germanica. 

54. Lo scopo di questa Confederazione è il mantenimento della 
sicurezza interna ed esterna della Germania, dell’ indipendenza e 
dell' inviolabilità degli stati confederati. 

55. 1 membri della Confederazione, come tali, sono eguali nei 
dritti; essi si obbligano tutti egualmente a mantenere l’atto che 
costituisce la loro unione. 

56. Gli affari della Confederazione saranno affidati ad una dieta 
federale, nella quale lutti i membri voteranno per mezzo de’pleni- 
potenziarii, sia individualmente, sia collettivamente, nel modo se- 
guente, senza pregiudizio del loro rango. 


1. 

Austria .... 

1 voce 


9 voci 

2. 

Prussia .... 

I 

10. Danimarca per 01- 


3. 

Baviera .... 

l 

stein 

1 • 

4. 

Sassonia .... 

1 

11. Paesi Bissi , per 


5. 

Annovcr .... 

1 

Luxemburg.. . 

t 

6. 

Wurlemberg . . . 

1 

12. Case granducali e 


7. 

Baden 

1 

ducali di Sassonia 

1 

8. 

Assia elettorale . . 

1 

IS.iBrunswick e Nas- 


9. 

Granducato ili Assia. 

1 

sau 

1 



9 


13 


D’ITAL'IA DEL 1859 


17 


13 voci 


14. Mecklcfnbnrg-Sch- 

werin e Slrelilz . 1 

15. Holstein-Oldenbourg 

hall e Schwartz- 
burg 1 

Hi. lluhcnzollerii, Lich- 
tensìeia , Reuss , 

13 


15 voci 

Scila nmbonrg - Lip- 
pe c Waldek . . 1 
17. Le città libere di Lu- 
becca , Francofor- 
te, Brema e Ambur- 
go 1 

Totale 17 voci* 


57 . L*.\ustria presiederà alla Dieta Federale. Ogni stato della 
Confederazione ha il dritto di far delle proposte, e quello ebe pre- 
siede è tenuto a sottoporle a deliberazione in uno spazio di tempo 
che .sarà determinato. 

58. Quando si tratterà di leggi fondamentali da promulgare , o 
di cangiamenti a farsi nelle leggi fondamentali della Confederazio- 
ne, di misure da adottarsi in rapporto all’atto federale medesimo, 
d’ insliluzioni organiche o altri accomodamenti d’ un interesse co- 
mune da adottare, la dieta si costituirà in Assemblea generale, ed 
in questo caso la distribuzione delle voci avrà luogo nel modo se- 
guente, calcolata suirestcnsione rispettiva degli Stati individuali. 


L’Austria avrà 
La Prussia 
La Sassonia . 

La Baviera. . 

L’ Annover . 

Il Wurlemberg 
Baden . . . 

Assia clcttcralc 
Holslein . . 

Lnxembonrg . 
Brunswick 
Wecklembourg-Schwe 
rin 
Nassau. 

Sasson ia- W ey ma 

— Gotba . . 

— Cobourg . 

— Meiningen 

— Ilildburghauscn. 

Mecklembonrg-Strelilz 
Ilolstein-Oldenbourg 
Anball-Dcssau . . 


2 

1 

t 

1 

1 

1 

1 

1 

t 

53 


VOCI 


Appendice 


I 53 voci 

— Bembonrg . . 1 

— Koetben ... 1 

Scwarzbnrg-Sondersh- 

auscn 1 

— lludolstadt. . 1 

Ilohenzoltern-llechin- 
gen. . . ... 1 

LiclilensteinT ... 1 

llohenzollern - Sigma- 
riiigen. - . . . “ . 1 

Waldeck. . . . . l ‘ 

Heuss, ramo primoge- » 

nito 1 •• 

— — — cadetto 1 
Schaumbourg- Lippe .1 

Lippe i 

La città libera di Lu- 

becca l o 

— Francoforlc. .1 
— Brema ,. . . l i, 

— Amburgo . . t 

Totale 69 voci 
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La dieia, occnpandosi delle leggi organiche della Confederazio- 
ne, esaminerà se si debbano accordare alcune voci colleUive agli 
antichi Siati deir impero mcdializzati. 

ò9.'Laqniàioneseun affare debba essere discasso dall’ assem- 
blea generàle,ronformemenle ai principi! di sopra stabilili,sarà de- 
cisa nell’ assemblea ordinaria, a pluralità di voci. 

La stessa assemblea proporrà i progetti di risoluzione che deb- ' 
bono essere presentati all’assemblea generale , e fornirà, a questa 
tollocciò che le bisognerà per adottarli o rigettarli. Si deciderà a 
pluralità di voli, tanto nell’assemblea ordinaria, che nell’ assem- 
blea generale, cuu la differenza tuttavia che, nella prima, basterà 
la pluralità assoluta, nell' altra i due terzi delle voci saranno ne- 
cessarii per formare la pluralità. Allorquando vi sarà parità di vo- 
ci nell’ assemblea ordinaria, il presidente dirimerà la quistione. 
Intanto ogni volta che si tratterà di accettazione o di cangiamento 
delle leggi fondamentali, d’istituzioni organiche , di drilli indivi- 
duali, 0 di affari di religione, la pluralità delle voci non basterà, . 
nè nell’assemblea ordinaria, nè nella generale. 

La dieta è permanente. Essa 'può nonpertanto, allorquando gli 
oggetti sottoposti alla sua deliberazione si trovano terminati, ag- 
giornarsi ad nn’epoca fìssa, ma non al di là di quattro mesi. 

Tutte le disposizioni ulteriori relative all’aggiornamento, ed al- 
la spedizione degli affari pressanti che potrebbero sopravvenire 
durante l’aggiornamento sono riservate alla dict.i , che se ne oc- 
cuperà nell’epoca della redazione delle leggi organiche. 

60. Quanto all’ ordine col quale voteranno ì membri della Con-: 
federazione, è stabilito che, lino a che la dieta sarà occupala alla 
redazione delle leggi organiche, non vi sarà regola alcuna a que- 
sto riguardo; e qualunque si fosse l’ordine che si osserverà , non 
potrà nè pregiudicare ad alcuno dei membri, nè stabilire un prin- 
cipio per r avvenire. Dopo la redazione delle leggi organiche, ia 
dieta delibererà sul modo di fissare quest’oggetto con una regola 
permanente, per la quale si allontanerà il meno che sia possibile 
da quelle che hanno avuto luogo nell’antica dieta, e peculiarmen- 
te dopo il recesso della deputazione dell’ impèro del 1803. L’ or- 
diue ct)6 si adotterà, non influirà d’ altronde in nulla sul rango, e 
la precedenza de’ membri della Confederazione, fuori de’ loro rap- 
porti con la dieta. 

61. La dieta risiederà a Francoforle sul Meno. La sua apertura 
è fissata al 1 settembre 1815. 

62. li primo oggetto a trattarsi dalla dìeta,dopo la sua apertura, 
sarà la redazione delle leggi fondamentali della Confederazione, e 
delle sue istituzioni organiche relativamente a’ suoi rapporti ester- 
ni, tnilHah ed interni. 
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63. Gli Siali della Confederazione si obbligano a difendere, non 

solo l’ intera Germania, ma ciascheduno Stato individuale dell’ u- 
niunc, in caso che fosse attaccalo, e si garentiscuno scambievol- 
mente tulle quelle delle loro possessioni che si trovano comprese 
in questa unione. , , 

Allorquando la guerra è dichiarata dalla Confederazione, verun 
membro può intavolare negoziali particolari con l' inimico, nò far 
la pace o un armistizio, senza il consenso degli altri. 

Gli Siali confederati si obbligano eziandio a non farsi la guerra 
sotto alcun pretesto, e a noti sostenere le loro quistioni con la for- 
za delle armi, ma sottopórle alla dieta. Questa tenterò, mediante 
una commissione, la via della mediazione. Se non riesce, o una 
sentenza giuridica diviene necessaria , vi sarò provveduto con un 
giudizio auslragale ( Atislraegalinslanz ) ben organizzato, al quale 
le parli litiganti si sottopurranuu senza appello. 

64. Gli articoli compresi sullo il titolo disposizioni particolari 
dell’ alto della Confederazione germanica , quale si trova annesso 
in originale o in una traduzione francese al presente Irallalu ge- 
nerale, avranno la stessa forza e valore che se fossero teslualmeu- 
le qui inseriti. 

63. — Regno de* Paesi Bassi. — La sovranità delle antiche Pror 
vincie Unite de’ Paesi Bassi e delle Provincie belgiche è ricono- 
sciuta da tutte le potenze nella Casa di Qrange Nassau, 

66. Limiti del Regno de’ Paesi Bassi. 

67. — Gk.vnd(;cato di Lcsse-mbùrgo. — La parte, dell’antico 
ducalo di Lussemburgo compresa nei limili sireciUcali dall’articolo 
seguente, è egualmente ceduta al principe sovrano delle Provincie 
Unite, oggi re dei Paesi Bassi, per essere posseduta a perpetuità da 
lui e dui suoi successori in tutta proprietà e sovranità, ec, ec. 

La città di Lussemburgo sarà considerala, sotto il rapporto mi- 
lilare come fortezza della Confederazione. 11 granduca avrà tutta- 
via il dritto di nominare il governatore e comandante militare di 
questa forlezzii, salvo i'appruvazioue del potere esecutivo della Con- 
federazione e sotto tali altri condizioni che sarà giudicato necessa- 
rio di stabilire in conformità della cusliluziune futura della sud- 
detta ConfederazioDe. 

68. Limili del Granducato di Lussemburgo. 

69. bisposizioni relative al ducalo dì Bouillon. 

70. Cessione delle possessioni della Nassau-Grange in Ger- 
maniii. 

71. Putto di famiglia fra i principi di Nassau. 

72. Pesi ed impegui inerenti alle provincie staccale dalla Fran- 
cia ai quali si obbliga il Bc dei Paesi Bassi, cui quelle provincie son 
cedute in sovrunilù. 
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< 73. Atto di riunione delle provincie belgiche. 

74. Integrità dei dieciannove cantoni della Svizzera, 

75. Riunione dei tre nuovi Cantoni del Valiese , di Ginevra e di 
Neufchaiel alla Svizzera. 

76. Riunione del Vescovado di Basilea e della città e territorio 
di Bienne al Cantone di Berna. 

77. Dritti degli abitanti nei paesi riuniti a Berna. 

78. Signorìa di Razuns. 

79. Aocomodamenti tra la Francia e Ginevra. 

80. Cessione del re di Sardegna al-Cantone di Ginevra. 

81. Compenso a stabilirsi contro gli antichi e nuovi cantoni. 

82. Disposizioni relative ai fondi collocali in lugbi Iterra. 

83. Indennità per 1 proprietarii degli AilodJ. 

84. Conferma degli accomodamenti relàtiviatla Svizzera. 

85. — Limiti degli stati del re di sardegsa. — 1 limili do- 
gli Stali di S. M. il Re di Sardegna saranno : ' 

Dal lato della Francia, quali eristevano il 1° gennaio 1792 , ad 
eccezione dei cambiamenti portati dal trattato del 30 maggio 1814. 
Dal lato della Confederazione Elvc tica, quali esistevano il 1" gen- 
naio 1792, ad eccezione del cambiamento operato dalla cessione 
fatta in favore del Cantone di Ginevra, quale si trova questa cessio- 
ne specificata ncH’art. 80 dell’alto presente. Dal lato degli Siati 
di S. M. l’Imperatore d’ Austria , quali esistevano nel 1® gen- 
naio 1792 ; e la convenzione conchiusa fra le LL. MM. l’impera»- 
trice Maria Teresa ed il Re di Sardegna, il 4 ottobre 1751, sarebbe 
< mantenuta dall’uua e dall’altra parte in tutte le sue stipulazioni. 

Dal lato degli Stati di Parma e di Piacenza , il limite , per ciò 
che concerne gli antichi Stali di.S. M. il re di Sardegna; oontinue- 
rà ad essere com’era nel 1“ gennaio 1792. 

I limiti degli Stali di Genova, é de’ paesi detti Feudi imperiai! , 
riuniti agli Stali di S. M. il Re di Sardegna , secondo gli articoli 
seguenti, saranno i medesimi che, il 1° gennaio 1792, separavano 
questi paesi dagli Stali di Parma e di Piacenza, e da quelli di To- 
scana e di Massa. , 

L’isola di Capraia avendo appartenuto all’antica repubblica di 
^Genova, è compresa nella cessione degli Stati di Genova a S. M. il 
Re di Sardegna. 

8l>. Gli Stati che hanno composto la dianzi repubblica' di Geno- 
va sono riuniti a perpetuità agli Stati di S. M. il Ré di Sardegna , 
per essere , come questi , posseduti dal suddetto sovrano in tuita 
proprietà, sovranità ed eredità, di maschio in maschio, per ordino 
- di primogenitura, nei due rami della sua casa.; cioè il reale cd il 
ramo di Savoia-Carìgnano. . 
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87. S. H. il Re di Sardegna unirà ai suoi titoli quello di duca di 
Genova. 

88. 1 Genovesi godranno di tutti i dritti o privilegi specificati 
neiratto intitolalo : Condizioni che debbono servir di base alla riu’ 
nione degli Stati di Genova con queUi di S. M. Sarda; cd il suddet- 
to atto, quale si trova annesso a questo trattàto generale, sarà con- 
siderato come parte integrale di questo, ed avrà la medesima forza 
e valore che se fosse testualmente inserito nell’articolo presente. 

89. 1 paesi chiamati Feudi imperiali, che erano stati riuniti alla 
ordianzi repubblica Ligure, sono riuniti definitivamente agli Stati 
di S. M. il Re di Sardegna , nel modo medesimo che il rimanente 
degli Stali di Genova ; e gli abitanti di questi paesi godronalo del 

• medesimi dritti e privilegi di quelli degli Stati di Genova , desi- 
gnati nelFarlicolo precedente. 

90. La facoltà che le potenze segnalarle del trattato di Parigi 
del 30 maggio 1814 si hanno riservata per l’art. 3 del detto tratta- 
to, di fortificare quéi punti dei loro Stati che giudicheranno con- 
veniente alla loro sicurezza , è egdalmenle riserbata senza restri- 
zione a S. M. il Re di Sardegna. 

91. Cessione della Sardegna al Cantone di Ginevra dei distretti 
della Savoia citali nell’arlicoio 80. 

92. Neutralità del Chablais e del Faucigny , come incorpórati 
alla Confederazione Elvetica. > 

93. — ^-Possessioni acstuiache. — In'segiilto delle rinunzie stipu- 
lato nel trattalo di Parigi del 30 maggio 1814, le Potenze segna- 
lane del presente trattato riconoscono S. M. l'Imperatore d’ Au- 
stria, suoi eredi e successori, come sovrano legittimo delle pro- 
vinole e territorii che erano stali ceduti, sia in tutto, sia in parte, 
dai trattali di Campoformio del 1799, di Luneville del 1801 ^ di 
Presburgo del 1805, dalla convenzione addlizionale di Fonlaine- 
bleau del 1807, e dal trattalo dì Vienna del 1809, e nella posses- 
sione delie quali provincìe e territorii S. M. I. R. A. è rientrata 
in seguilo dell’ ultima guerra, tali che F Istria tan^to austriaca che 
or dianzi veneta, la Dalmazia, le isole ordianzi venete dell’Adria- 
tico, le Bocche di Caltaro, la città di Venezia, le lagune, del pari 
che le altre prOvincie e distretti di terraferma degli Stati or dianzi 
veneti sulla sinistra riva dell’Adige, i ducali di Milano e di Man- 
tova^ i principati Brixen e di Trento, la Contea del Tirolo, il Vo- 
rarlberg, il Friuli austriaco, il Friuli ordianzi veneto, il territorio 
di Montefalcoue, il governo e la città di Trieste, la Camiola,TAl- 
la Carinzia, la Croazia alla destra della Sara, Fiume cd il liltorale 
ungherese, cd il distretto di Casina. 

94. S.'M. i. R. A. riunirà alla sua monarchia, per essere pos- 
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seduli dalla suddetta M. S. e successori suoi, iu tutta proprietà e 
sovraiiilà: 

Olire le parti di terraferma degli Siati Veneziani, di cui si ò 
{alta menzione nell’ articolo precedente , le altre parli de’ detti 
Stali, non che ogni altro territorio che si' trova situato fra il Tici- 
no, il Po ed'il Mar Adriatico: 

1 2. Le valli della Valtellina, di Bormio, e di Ghia renna; 

3. I territori che hanno formato la or dianzi repubblica di Ra- 
’gusa. 

95. In conseguenza dello stipulazioni conchiuse negli articoli 
precedenti, ie frontiere degustati di S. M. I. e R. A. in Italia 
saratfhu: 

1. Dal lato degli StaU di S. M. ii Re di Sardegna, quali erano • 
nel 1“ gennaio 1792. 

, 2. Dal lato degli Stali di Panna, Piaceiua e Guastalla , il corso 

del Po, la linea di demarcazione secondo il Ikalweg di detto Qume; . 

- 3. Dal lato degli Stali di Modena , gli stessi che erano nel t'’ 
-gennaio 1792. 

4. Dal lato degli Stali del Papa, il corso del Po sino aU’imboc- 
catura del Goro. 

5. Del lato della Svizzera, l’antica frontiera della Lombardia e 
.qnella che separa le valli della Valtellina, di Bormio e di Chia- 

venna da’ cantoni de’ Grigioni e dèi Ticino. Là deve il thalweg del 
Po costituirà il limite, è statuito che i cambiamenti che subirà in 
segnilo il corso di questo fiume, non avranno in avvenire alcun 
eiìelto sulla proprielà delle isole che vi si trovano. 

- 96. 1 principii generali adottali dal Congresso di Vienna per la 
navigazione de’ fiumi, sàrauno applicati a quella del Po; de’ com- 
ì missarii saranno nominati dagli Stati riverani, al pià tardi nello 
■spazio di tre mesi dopo la chiusura del Congresso, per regolare 

tullociò che riguarda l’esecuzione dell’articolo presente. 

97. Come è indispensabile conservare allo stabilimento , cono- 
sciuto sotto il nome di Monte Napoleone di Milano, i mezzi peradem- 
'pire atte sue obbligazioni verso i suoi creditori , rimane convenu- 
to che i beni fondi ed altri immobili di questo stabilimeqlo, sitnati 
ne’ paesi, che avendo fatto parte dell’or dianzi regno d’Italia, sono 
passati poi sotto il domìnio de’ diversi principi d’ Italia, non che i 
capitali appartenenti al detto stabilimento, e situati in diversi pae- 
si, rimarranno addetti alla stessa destinazione. ‘ 

Lo affittanze del Monte Napoleone non fondate e non liquidate, 
come quelle derivanti dall'arretrato de’ suoi obblighi o di ogni al- 
tro accrescimento del passivo di questo stabilimento saranno ri par- 
■ lite su’ lerritorii onde si componeva l’ or dianzi regno d’ Italia ; è 
questa ripartizione sarà fondata sulle basi unite delia popolazione 
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C! della rendila. I sovrani de' detti paesi nomineranno nel termine 
di tre mesi, a datare dalla fine del Congresso, de’coinmissarii per 
intendersi co’ commissarii austriaci su ciò che ha rapporto a que- 
sl’oggelto. Questa commissione si riunirà a Milano. 

98. — Stati di Modera eoi Massa e Carrara — S. A. R. l’ar-' 
ciduca Francesco d’Esle, suoi eredi e successori, possederanno in> 
tutta proprietà i ducali di Modena, di Reggio c di Mirandola, nel- 
la stessa estensione che avevano all’epoca del trattato di Campo> 
formio. S. A. R. Tarciduchessa Maria Beatrice d’Este, suoi credio 
successori; possederanno in tutta sovranità e proprietà jl ducato di 
Massa ed il principato di Carrara, non che i fendi imperiali nella 
Lnnigiana. Questi ultimi potranno servire a scambi! o altri acco- 
modamenti di scambievole volontà con S. A. I. il granduca di To- 
scana , secondo la reciproca convenienza. 1 dritti di successione e 
riversibilità stabiliti ne’ rami degli arciduchi d’Austria , pelati va- 
menle al ducalo di Massa, di Modena . di Reggio e di Mirandola , 
nonché de’ principati di Massa e Carrara sono conservali. 

99. — Parma e Piacerza— S. M. rimpcratrice Maria Luisa pos- 

sederà in lotta proprietà e sovranità i ducati di Parmadt Piacenza 
e di Guastalla, ad eccezione de’ distretti annessi agli stali di S. M. 
1. e R. A. sulla sinistra riva del Po. f,a rivérsibilità di questi paesi 
sarà determinata di comune accordo fra le corti d’Austria, di Rosr 
sìa, di Francia, di Spagna, d’Inghilterra e di Prnssia , avendo ri- 
sguardo tuttavia a’ drilli di riversibilità della Casa d’Austria c di 
S. M. il Rè di Sardegna su’ detti paesi. < " > 

100. — POSSESSIORI DEL GRARDOCA DI TOSCARA — S. A. I. l'arci- 
dnea Ferdinando d’Austria ò ristabilito, tanto per se suoi ere- 
di e successori , in tutti ì dritti di sovranità e proprietà pel gran- 
ducato di Toscana e sue dipendenze, comeS. A. I. li ha posseduti 
anteriormente al trattato di Luneville. Le stipulazioni deU’art. 2. 
del trattato di Vienna, del 3 ottobre 1735 , fra l’ imperatore Car- 
lo VI ed ii re di Francia , alle quali accedettero le altre potenze . 
sono pienamente ristabilite in favore di S. A.I. e suoi discendenti; 
nonché le guarentigie , risnltanti da quelle stipulazioni. Saranno 
inoltre l'ìuniU' al dello granducato , per essere posseduti in 10 ( 1.1 
proprietà e sovranità da S. A. I. il granduca Ferdinando e suoi 
eredi e di.sccndenti: !.'’ Lo stato de’ Presidi ; 2.° La parte dell'I- 
sola d’Elba e delle sue dipendenze che erano sotto la snprassòvrn- 
nità di S. M. il Re delle Due Sicilie prima dell’anno 1801; 11:” L .1 
soprassovranità e sovranità del principato di Piombino e sue di- 
pendenze. 

— Prircipato di Piomrino — Il principe Lndovisi-Boncompà- 
gni con.<erverà, per sé e suoi successori legittimi, tutte le proprii*- 
tà che la famiglia di lui po.ssedcva nel principato di Piombino nel-' 
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l’isola d’Elba e sue dipcndciiie , prima che questi paesi fossero 
stali occnpali dalle truppe fraocesi oel 1799 , compresevi le mi- 
niere , usine c saline. Il principe Lndovìsi conserverà egualmente 
il dritto di pesca, c godrà di una esenzione perfetta di dritti, tanto 
per l’esportazione de’ prodotti delle sue miniere, usine , saline e 
dominii, che per l’imporlazione de’ legnami ed altri oggetti neces- 
sari! all’indùstfia delle miniere. Egli sarà di più , indennizzato da 
S. A. 1. il granduca di Toscana, di tutte le rendite che la famiglia 
di lui traeva da’ dritti di regalia prima dell anno 1801. Net caso 
che sopravvenissero delle difficoltà intorno alla valutazione di 
questa indennità, le parli interessate si riporteranno alla decisióne 
delle corti di Vienna e di Sardegna.A° Gli ordiarai fendi imperiali 
di Yernio, Montalto e Monte Santa Maria , sono incorporati agli 
Stati Toscani. 

101. — Ducato di Locca— Il principato di Lucca sarà posseduto 
in tutta sovranità di S. M. flnfante Maria Lnisa e suoi discenden- 
ti in linea diretta c maschile. Questo principato è cretto in ducato 
e conserverà una forma di governo basata su’ principii di quella 
che avea ricevutane! 1805. Sarà aggiunta alle rendite del princi-' 
pato di Lucca una rendita di cinquecenlomila franchi, che S. H. 
l’imperatore d’Anstria e S. A. I. il granduca di Toscana s’impe- 
gnano a pagare regolarmente, per tutto quel tempo che le circo- 
stanze non pcrmelteranno di procurare a S. M. l’Infanlc Maria 
Luisa, a’ suoi tìgli c discendenti , un altro stabilimento. Questa 
rendila sarà specialmente ipotecata sulje signorie in Boemia , co- 
uoscinte sotto il nome di bavaro palatine ; che nel caso di riversi- 
bililà del ducalo di Lucca al granducato di Toscana , saranno af* 
francate da questo peso, e rientreranno nel demanio particolare di 
S.M.I.eR.A. 

102. — Riversibilita’del ddcat'o di Lucca.— Il ducato di Lucca 

sarà riversibile ai granduca di Toscana , sia nel caso che divenisse 
vacante per la morte di S. M. l’ Infante Maria Luisa , o di suo fi- 
glio don Garlos e loro discendenti maschi e diretti , sia in quello 
che l’Infante Maria Luisa e suoi eredi diretti ottenessero un altro 
stabilimento , o succedessero ad un altro ramo della loro dinastia. 
Tuttavia, avvenendo il caso di riversione , il granduca di Toscana 
s’impegna a cederei non appena entrerà in possesso del principato 
di Lucca, al duca di Modena , i territorii seguenti; l.° I distretti 
toscani di Fivizzano , Pielrasanta e Barga : 2.° 1 distretti lucchesi 
di Castiglione e Gallicano, incorporali negli Stali di Modena , non 
che quelli di Minucciano o Monte Igtioso , contigui al paese di 
Massa. > 

103. — Disposizioni relative alla Santa Sede.— Le Marche , 
con Camerino e loro dipendenze , nonché il ducato di Benevento 
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0(1 il principato di Ponlecorvn, sono restilniti ijlla Santa Sedo, La 
medosima rientrerà in possesso delle legazioni di Ravenna, di Bo- 
logna e di Ferrara , ad eceezione della parto del Ferriircse si Inala 
sulla riva sinistra del Po. S. M. I. eR.A.e suoi sncccssori avran- 
no dritto di guarnigione nelle piazze di Ferrara e Comaccliio. Gli 
abitanti del paese che ritornano sotto il dominio della Santa Sede 
in seguilo delle stipulazioni del Congresso, godranno degli effetti 
dell’art. 6. del tratùito di Parigi del 30 maggio 1814. Tutti gli ac- 
quisti fatti da’ particolari in virtù di un titolò riconosciuto legale 
dàlie leggi attualmente vigenti, sono mantenuti, e lo disposizioni 
proprie a garentire il debito pubblico ed il pagamento delle pen- 
sioni , saranno fissale da una convenzione particolare fra la Corte 
di Roma e quella di Vienna. 

104 — RISTABILIME^TO DEL RE FERDINANDO IV. A NaPOLI— S.M. 
il Re Ferdinando IV ò ristabilito tanto per se che per i suoi eredi 
o successori sul Irono di Napoli, e riconosciuto dalle potenze come 
Re del Regno delle due Sicilie. 

1.03. Affari del Portogallo. Restituzione d’OIivenza. 

lOG. Rapporto tra la Francia ed il Portogallo. 

107. Restituzione della Guiana Francese. 

DISPOSIZIOin GENERALI 

108. — Navig.vzione de’ fiumi. — Le potenze , i cui stati sono se- 
parati o attraversati da una stessa riviera navigabile, s’impegnano 
a regolare, di comune accordo , tuttocicà che ha rapporto alla na- 
vigazione di questa riviera. Esse nomineranno , a tal’ uopo , dei 
commissari! che si riuniranno , al più tardi , sei mesi dopo la fino 
del Congresso, e che prenderanno per base de’ loro lavori i prin- 
cipi! stabiliti negli articoli se^guenti. 

109. — Liberta’ della navigazione.— La navigazione in tutto 
il corso delle suindicate riviere , dal punto in coi ciascuna di esse 
addiventa navigabile . sino alla foce, sarà interamente Ubera , n 
non potrà , sotto il rapporto del commercio , essere interdetta ad 
alcuno; beninteso che bisognerà conformarsi a’ regolamenti rela- 
tivi alla polizia di questa navigazione, i (piali garanno concepiti iti 
un modo imiforme per tutti, e favorov(tlo per quanto ò possibile al 
commercio di tutte le 'nazioni. 

HO. — Uniformità’ di sistema — 11 sistema che .sarà slabilito , 
tanto per la percezione de’ drilli che per il mantenimento della 
polizia, sarà, per quanto si potrà fare , lo stesso per lutto il corso 
della riviera, e si estenderà a meno che circostanze particolari non 
vi si oppongano, su quelli de’ rami e conRiicnti i<;uaU , noi loro 
corso navigabile, separano o attraversano diversi Stali. 

Appendice 4 


23 


APPBKOICfi AU.A GUERRA 


tu. — Tariffe. — Idri li suMa navigazione saranno Assali in un 
tàodo uniforme, invariabile ed indipendente abbastanza dalla di- 
versa qualità deile mercanzie per rendere necessario un esame 
detlagliato del caricò , altrimenti che per causa di frode o di con- 
travvenzione. La quota di questi drilli, che in vernn caso potran- 
no eccedere quelli attualmente esistenti, sarà determinata secondo 
le circostanze locati , che non p^*rmettono guari di stabilire una 
regol.a generale a questo riguardo. Sj partirà nondimeno , nello 
stabilire la tariffa, dalle vedute d’incoraggiare il commercio, age- 
volando la navigazione , c VoctrQi stabilito sul Reno potrà servire 
d’una forma approssimativa. Regolata una volta la tariffa non po- 
trà essere aumentata che dal comune accordo degli Stali riverani, 
nè la navigazione aggravata da qualunque altro dritto oltre quelli 
slabiliti.dal regolamento. 

112. — Effigio di ferceziore. — Gli ufllcii di percezione , 
il cui niiraeru sarà ridotto per quanto è possibile, saranno slalnliti 
dal regolamento , e non vi si potrà in seguilo portare alcun inno- 
vazione senza il comune accordo , a menu che uno degli Siali ri- 
verani non volesse diminuire il numero di quelli che gli appar- 
tengono esclusivamente. 

113. — Vw coHHERaAtJ. — Caduno Stato riverano s’incaricherà 

del arantenimenlo delle vie commerciali che passano pel suo ter- 
ritorio,è de’ lavori necessari! per la stessa estensione nel letto del- 
la riviera , per non far incontrare ostacolo alcuno alla navigazio- 
ne. Il regolamento futuro stabilirà il modo come gli Stali rivera- 
ni dovranno concorrere a questi uliimi lavori , nel easo in cui le' 
due rive apparlene.ssero a diversi governi. . ' 

114. — Dritti d’ancoraggio. — ‘ Non si stabiliranno in veruna 
parte dritti di tappa , di .scalo o d’ancoraggio forzóso. Quanto a 
que'ii che già esistono, non saranno conservati che in quanto gli 
Stali riverani , senza aver riguardo all’ interesse locale del silo o 
del paese dove sono slabilili « li trovassero' necessari! o utili alla, 
navigazione ed al commercio ju generale. 

115. — DoGANE.^Le dogane degli Stati riverani non avranno 
nulla di comune con i dritti di navigazione. S’impedirà con dispo- 
sizioni regolamentahe cRe Vesercizìo delle funzioni de’ doganieri 
onn frapponga barriere ed ostacoli alla navigazione ; ma si sor- 
veglierà, con unaesalla polizia sulla riva, qualunque tentativo de- 
gli abitanti per far -contrabando con Eaialode’ barcaiuoli. > 

116. — Regolamento. — Tultocciò che è indicalo negli articoli 
precedenti sarà determinato da un regolamento comunè, che con- 
terrà egualmente tultocciò che avrebbe 'd’uopo d’essere ulterior- 
mente stabilito. Una volta stabilito il regolamento , non potrà es- 
ser cangialo se non col consenso di tutti gli Stali riverani , ed essi 



D’ITALIA DEL 1859 


27 


avran cura di provvedere alla sua esecuzione di una guisa conve- 
niente ed adunata alle circostanze ed alle località. 

117. — Navigazione del reno, del necker , ecc. — I regola- 
menti particolari relativi alla navigazione del Reno , del Necker, 
del Meno, della Mosella, della Mosa ^ dell’Escuut , q,uali si trova- 
no annessi al presente trattato, conserveranno la stessa forza e va- 
lore come se vi fossero stati testualmente inseriti. 

CONFERMA DE’ TRATTATI, ED ATTI PARTICOLARI. 

118. I trattati, convenzioni, dichiarazioni, rc;^olamenii, ed altri 
atti pariicoiari che si trovano annessial presente trattato , e no- 
niinatanicnte: 

1. Il trattato tra Russia ed Austria , del 21 aprile (3 mag- 
gio) 1815 ; 

2. il trattato fra Russia e Prussia del 21 aprile (3 maggio) 1815. 

3. 11 trattato addizionale relativo a Gracpvia, fra Austria , Prus- 
sia e Russia, del 21 aprile (3 maggio) 1815 (1); 

4. 11 trattato fra Prussia e Sassonia, dei 18 maggio 1815 ; 

5. La dichiarazione del Re di Sassonia su’ diritti della Casa di 
Sclioeinburg, del 18 maggio 1815; 

6. Il trattato fra Prussia ed Annover, del 29 maggio 1815 ; 

7. La convenzione fra la Prussia ed i duca e principe di Nassau, 
del 31 maggio 1815; 

8. La convenzione fra la Prussia ed il granduca di Sassonia- 
AVeymar del 1.* giugno 1815. 

9. L’atto sulla costituzione federale della Germania , degli 8 
giugno 1815; 

10. 11 trattato fra il Re de’ Paesi Bassi e la Prussia, l’Inghilter- 
ra, l’Austria é la Russia, del 31 maggio 1815; 

1 1 . La dichiarazione delle Potenze su gli affari della Confedeia- 
zione elvetica, del 20 marzo, e Tatto di annessione della dieta, del 
27 maggio 1815; 

12. 11 protocollo del 29 marzo 1815, sulle cessioni fatte dal Re 
di Sardegna al Cantone di Ginevra; 

13. 11 trattato fra il Re di Sardegna, l’Austria, Tlnghijterra, la 
Russia e la Francia del 20 maggio 1815; 


(t) Questo trattato portava : 

Art. 7. Lo tre corti avendo approvato la costituzione che dovrà regge- 
re la città libera dLG racovia- e suo territorio, e ohe si trova annessa co- 
me parte integrale a’ presenti articoli, es'Se prendono questa costituzione 
sotto la loro comune garanzia. ^ , i 
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14. L’àUo iolitolato: Convenzioni, che debbono servir di base alia 
riunione degli Stati di Genova a guelti di S. M. Sarda; 

13. Le dichiarazioni delle Potenze , suiraboliziooe della traila 
de’ Negri, degli 8 febbraio 1813; , - 

16. 1 regolamenti sulla libera navigazione delle riviere; 

17. 1 regolamenti sul rango degli agenti diplomatici; 

Sono considerali come parti integrali delle stipulazioni del Con- 
gresso , ed avranno dappertutto la stessa forza e Valore come se 
fossero inseriti parola per parola nel trattato generale. 

119. Tutte le potenze che sono stato riunite nel congre.sso, non 
che i principi o città libere ebe hanno concorso agli accomoda- 
menti con^gnati,o agli, atti confermali in questo trallalo generale 
sono invitati ad accedervi.' 

120. La lingua francese, essendo slata esclusivamente adopera- 
ta in tutte le copie del presente trattato, è riconosciuto dalle Po- 
tenze che hanno concorso a questo alto che l’uso di questa lingua 
non porterà a conseguenza alcuna per Vawenire; di maniera che 
ciascuna potenza si riserva di adottare , ne’ negoziati e nelle con-^ 
venzioni future, la lingua di cni si è servita fìnora nelle sue relazio-' 
ni diplomatiche, senza che il presento trattato possa essere citalo 
come esempio contrario agli usi stabiliti. 

121. 11 presente trattalo sarà ratificato , e le ratifiche saranno' 
scambiate nello spazio di sei mesi,4alla corte di Portogallo in un 
anno, o più presto se si può. Sarà depositalo a Vienna , negli ar- 
chivii di corte e di Stalo di S. M. 1. K. .4. un esemplare di questo 
Trattato Generale, per servire nel caso in cUi runa oTallra delle 
corti di Europa potesse giudicar conveniente di consultare il testo 
originale di questo documento. In fede di che , i plenipolenziarii 
rispettivi hanno firmato, e vi hanno, apposto l’impronta delle loro 
armi. 

Fallo a Vienna,' il 9 giugno tStIt. 

■Seguono le firme nell’ordine alfabetico delle Corti. L’Ambascia- 
tore di Spagna ricusò firmare, perchè v’erano stipulazioni contra- 
rie .alle pretensioni dellaSpagua soprai ducali di Parmae Piacenza. 

Articolo addizionale ql trattalo di Vienna, in esecuzione 
dell’Arl. 99'.' 

Art. 7. Il dritto di riversione 'di S. M. il Re di Sardegna sql du- 
cato di Piacenza, stipulalo dal trattato di Aix-la-Chapelle del 1748 
e da quello di Parigi del 10 giugno 1763 , 6 confermalo. I casi in 
cui questo dritto dovrà realizzarsi, saranno regolali da un comune 
accordo, allorquando'! negoziati relativi agli Stali di Parma e di 
Piacenza saranno compiuti. 
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fc luKavia inteso, che dandosi il caso di questa riversione , la 
cillA di Piacenza, ed un raggio di ;200() tese, a partire dalla cresta 
dello spallo esleriore, resteranno in tutta sovranità e proprietà a 
S. M. rimperatore d’Austria , suoi eredi e successori , e che sarà 
ceduta in compenso a S M. il Ue di Sardegna un’altra parte degli ‘ 
Siali di Parma, o altra contigua a’ suoi stati in Italia , di sua con- 
venienza, ed equivalente in popolazione, e rendile alla citlà di Pia- 
cenza ed al raggio sopra stabilito. 

Il presente articolo addizionale e separato , avrà la stessa forza 
e valore che se fosse inserito alla lettera nel trattalo patente di 
questo giorno. Esso sarà ratificato, e le ratifiche saranno scambia- 
lo nello stesso tempo. 

Fatto a Vienna, il 20 maggio 1813. 

Serve di compimento ìt tr illalo di delimitazione fatto a Firenze 
il 28 novembre 1815-, fra le corti di Lucca, Modena, Toscana, Au- 
stria e Sardegna, di cui dice l’arlic. 8: 

« Resta convenuto fra S. M. l’Imperatore d’.Vuslria e S. M. il Re 
di Sardegna, che tutta la porzione di Ltinìgiuna come sopra asse- 
gnata al futuro duca di Parma , e che comprende la massima par- 
ie dei lerrilorii, ora toscani, di Ponlrcmoli e Bagnone , non che i 
distretti, ora Estensi, di Treschielto, Villafraiica , Castevoli e Mu- 
lazzo , dovrà esser ceduta in pieni proprietà e sovranità a S. M. 
il Re di Sardegna, suoi eredie successori, allorquando si avveri il 
caso della rivt-rsibililà contemplala dal Irallalodel 20 maggio 1815 
percui il ducato di Parma devolverebbe all’Auslria, e quello di 
Piacenza alla Sardegna. E questa cessione alla Sardegna formerà 
la baso di quel compenso, che in forza dell’articolo addizionale e 
separato del trattalo suddetto del 20 maggio 1815 l Au-slria le de- 
ve per la convenuta consegna della citlà e fortezza di Piacenza 
con un determinalo circondario. 11 valore però de’ suddetti terri- 
torii da cambiarsi , cioè Piacenza colla zona stabilita , ed i territo- 
rii parmigiani attigui agli Stati Sardi, dovrà essere costatalo all’e- 
poca medesima della riversione con imparziale S(»irito di equità da 
una commissione austro-sarda ; c nel caso iiiverìsiiiiilc di dissenso, 
si convien fin d’ora fi'a le due Corti di riferirsene all’arbitraggio 
della S. Sede ». 

Trattati di Parigi. — Bi.sognavano nuove convenzioni colla 
t rancia, dopoché Napoleone viera nuovamente ri lornato,e prevenire 
altri incidenti. Dibattutine i modi, il 20 novembre 1815 furono fir- 
mali j trattali , per cui le frontiere di Francia si riduceano quali 
nel 1/99, salvo alcune modificazioni; h; fortificazioni d’Uninga si 
distrugger.mno; la Francia pagherà per cinque anni settecento mi- 
lioni agli Alleali , di cui un corpo di cencinquanlamila nomini re- 
sterà in Francia ad assicurarne la trauqiiillilà ixir cinque anni, o 
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anche per soli ire se la pace sia sicnra. Le potenze confermano 
l'aboli/ione della tratta de’ negri. Per un articolo segreto, ristabi- 
lendo il sistema degli Stati europei sovra le basi della legiltimilà, 
Vie Potenze alleate annichilano le dotazioni del sistema di Napoleone. 

Per trattato del 2 agosto , Napoleone è confidato alla custodia 
del governo britannico, che è responsabile della sua persona. 

. , * CAPITOLO 1. 

Neutralità del governo pontificio- — Insurrezione di Bologna, di Ravenna, 
di Perugia. — Atti dei governi provvisori. — Note, Enciclica , Allo- 
cuzione def Papa. — Presa di Perugia. — Rapporto uflìciale. — Atti 
del governo militare a Perugia e ad Ancona. — Rapporto della gluiv 
' la governativa. — Lettera del Cavonr in risposta alla giunta provvi- 
soria di Bologna. — -Funerali a Roma. — r Ritiro del commissario re- 
gio. — Elezione del Cipriani alla somma delle cose. 

f 

Aveva il governo pontifìcio, fin dal principio delle ostilità, noti- 
ficalo la sua neutralità durante la guerra attuale con una nula in- 
dirizzata a tal fine dal cardinale Antonelli ai membri del corpo 
diplomatico, in cui era detto: 

Dal palazzo del Vaticano il 3 maggio 1859. 
— Le speranze nutrite sul mantenimento della pace in Europa 
sono svanite. Dietro quanto dichiararono i giornali otficiali , ed i 
formidabili apparecchi di guerra di due grandi nazioni pare die 
le ostilità sono prossime a cominciare. Un tale stalo di cose preoc- 
cupa vivamente il cuore del Santo Padre, il quale, rivestito del su- 
blime carattere di Padre comune di lutti i fedeli, e nella sua qua- 
lità di vicario di Colui ebe è l’autore della pace, non meno che pel 
dovere. del suo ministero apostolico niente brama , niente impetra 
da Dìo nelle sue fervide preghiere , se non che vedere ‘regnare 
sulla terra un bene tanto caro, e tanto prezioso quanto quello del- 
la pace. 

Non pertanto , nella amara triste;zza che gli ricolma il cuore 
S. S. ama fidarsi al buon volere delle potenze. per arrestare , o 
diminuire per lo meno i gravi danni che minacciano l’Europa, se 
è la impossibil cosa canzarli. Qualunque conseguenza aver possa- 
no gli eventi S. S. domanda con ragione che nel caso di una guer- 
ra , si rispetti sotto tutti i rapporti la neutralità che il governo 
pontificio deve serbare a motivo del suo carattere speciale , neu- 
tralità, da cui non potrebbe mai dipartirsi, come dichiarò in altre 
circostanze , ed il dichiara di bel nuovo oggi per giu.He ragioni. 
S.S.Spera quindi, che in questa guerra si rispetterà la sua neutra- 
lità, c che sì àlloDlauerà dai domini della Chiesa in ogni collisione 
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sinirs^dt!"® * ‘«elriraenlo degli Siali, e dei sudditi della 

Tulio che il Sanlo Padre abbia piena fiducia nelle ragioni di so- 
pra espresse, pur nulla meno, franando una quislione di sì grande 
impor auza, credelle dover dare al solloscrillo cardinale sec?elario 
di sialo il mandalo speciale d’indirizzare a V. E. la presenle nota 
con la preghiera di comunicarla al voslro governo farghcom- 
piei dere la convenienza che per lui vi sia nel lasciare il governo 

*" condizione che non alierà in nulla 
la neulrahlà che gli è propria in conseguenza del suo carattere ec- 
O'zionale; neulralita che il drillo pubblico riconosce, e che le po- 
enzeammisero mai sempre in uguale circoslanza. In atlenzi?ne 
thè y, E. SI compiaccia fare una risposta affermaliva a tale comu- 

!ina‘*sUmL‘ -1° ‘ '■‘““"''“■’vi i sensi della sua 

Pur non di meno i falli interni non risposero al desiderio di man- 

il austriaci , 

evacuarono il territorio ponliflcio.Bo- 
logna, la prima si dichiarò per la guerra dell’indipendenza ilalia- 

Sla“RaIen^a « facoiio sollecite ad ini i- 
lyla Kaveniid, Perugia, e loro adiacenze. 

‘•ella partenza della guarnigione austriaca 

—Bolognesi! La guarnigione austriaca ha lascialo auesla città 
^011 cessano pero per questo di esistere le convenzioni blenni 
e quali la Sovranilà del Santo Padre è pretella dalla p3 Ti 
due Imperatori cattolici belligeranti. Io faccio appello al buon 
senso di questa città e provincia. Quanti amano l’ordine si strin- 
gano intorno a me per mantenerlo e difenderlo. E sarà mantenuto 

To ^airsLl rlsp'ètiatm'" ‘•iriUi.quello del Principe, del San- 
Bologna 12 giugno 1859.— 

Ma ‘^iònontolwcheunamanifcslazioneavessclnogoilgìornome- 
psimoin prò della causa che dicono nazionale, e diesi coslrin°^esse 
a Fem^f residenza, e condursi 

i denlor ihili Sf- In corrente n » 132 raccontando 

v^rn,wipi^« 5 d‘ *" «!“«• 8'orno contro il legittimo go- 

eriio del Santo Padre omise le circostanze sostanziali del fallo: è 

parleliza de/^ar r** ' M ^ ®°‘*“‘®.‘’m'ss'one. Per determinare la 
partenza del Cardinal legalo , cui veniva meno d’un tratto una 

guarnigione sufficiente, non bastò l’aver veduto abbattere le inse- 
gne dell autorità pontificia, nè l’ aver ricevuto gl’inviti diretti di 
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parliré, inviti da lui conservati come documenti. Il cardinale in- 
sistette da sua parte perchè gli autori del nuòvo ordine di cose si 
spiegassero chiaramente sulla natura di quel movimento. E sola- 
mente dietro sue istanze la commissione di tre sudditi bolognesi si 
presentò per dichiarare (anche prima che il consiglio municipale 
fosse stato convòcato ed avesse deliberato) che il popolo voleva la 
dittatura deire Vittorio Emanuele^e la partecipazione alla guerra. 
Tali pretenzioni erano evidentemente e diametralmente contrarie 
ai dritti di sovranità di ogni principe indipendente , ed ancora 
di ppiò a quelli del Sovrano Pontefice ; erano contrarie nel caso 
attuale alla neutralità del governo pònti ficio nella presente guerra, 
neutralità dichiarata ed accettata, il Cardinal legato protestò quin-^ 
di solennementé contro una tale violenza in termini fermi e gravi, 
e reiterò le più ampie dichiarazioni pel mantenimento integrale 
dei dritti'sacri della Santa Sede , come possono farne fede le per- 
sone rispettabili, che, a sua richiesta, erano presenti. 

Questi fatti per le gravi conseguenze che ne derivano, non devo-' 
no essere passali in silenzio. ^ 

Ferrara il 13 gingno 1859.— 

' Intanto nna giunta provvisoria di governo veifiva creata a Bolo- 
gna dopo la sua partenza, composta da Giovanni Malvezzi, Luigi 
Tanari, Antonio Montanari, e Napoleone Pepoli , la qtìaje procla- 
mò la dittatura del re Vittorio Emanuele, ed emise vari decretf, 
tra gli altri : — 1.® Il corpo della gendarmeria è sciolto ; 2.® È 
aperto il ruolo per una nuova organizzazione; i membri del nno- 
vo corpo sono distinti dalla denominazione. di velili : 3.® Aiteso la 
dittatura proclamata, ed essendo con tale sistema incompatibile la 
libertà della stampa, la.ginnta provvisoria del 'governo decreta : 
1,® È vietalo qualunque giornale o sfritto politico: 2.® Per la pro- 
mnlgazione degli atti del potere, e perchè il popolo sia tenuto a 
giorno dei fatti importanti, il governo avrà un’organo ollìciale col 
titolo érlthnitore di' Bologna. 4.® Gli arrnolamenli sono aperti per 
la guerra dcirindipendeiiza; essendosi nominata nna commissio- 
ne a tal fine.— • . . 

Ferrara seguì l’esempio della prima , ed il suo goveriio provvi- 
sorio composto del conte Gherardo Prosperi, dottor Ippolito (jUì- 
delti, conte Cosimo Masi, conte Francesco Aventi, marchese Gio- 
vanni Constabili , dava fuori il seguente proclama per mettersi 
sotto il protettorato del re di Sardegna, v ■ 

— Cittadini: nei primi istanti di libertà , dopo tanti anni di op- 
pressione, e di avvilimento, la patria ci chiama a governare prov- 
visoriamente i suoi destini. È un dovere per ogni cittadino non 
ricusare un tale onqro, e npi 1’ abbiaqio accettalo, confidando nel 
vostro leale ed unànime concorso- U difflcUe compilo impostoci 
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non tì spaventa , ^rchè noi non vogliamo essere se non gl’kiter- 
preti, é gli esecutori dei vostri generosi desideri. Aderendo al mo- 
vimento spontaneo della nostra vicina città di Bologiiia , ci af- 
frettiamo ad invocare la dittatura dell'eroico Vittorio Emadìtiele tf , 
perchè runione italiana sia la guarentigia di tinà vittoria certa' > 
perchè voi possiate ugualmente concorrere con eflìcacia alla santa 
causa della indipendenza dell’ Italia. Il 'vostro, patriottismo ci è 
garante che l’ordine interno non sarà turbato mentre che i nostri 
fratelli rappresenteranno onorevolmente Ferrara sui campi d’o- 
nore. ■ . \ 

' Cittadini , mostriamoci degni dei destini che ci aspèttanò e.ri- 
cordiamoci che nulla deve esser nobile , e grande come Id'slaacio 
di un popolo che levasi per meritare la sua libertà. — 

A Ravenna quando si vennero a sapere i fatti di Bologna , il 
popolo prese le armi, e si attruppò io quattro ponti differenti con 
istruzione dì condursi al palazzo del delegalo pontificio, ed attac- 
care le truppe al primo segno della, campana del mupicipio. 1 ca-> 
pi del movimento si presentarono al delegato, monsignor KiCci, e 
gli dissero di partire, immediatamente dalla città; ma egli si ricu- 
sò di aderire a tale diman|la protestando voler rimanere al suo po- 
sto per difendere l’ordine e l’autorità del governo delEapà- Non 
aveva a sua disposizione cbe (re sole compagnie di fanteria, è pa- 
re non si decìse a partire se non quando U cardinale Ealconieid 
arcivescovo di Ravenna gli mandò il suo gran vicario per scongiu- 
rarlo a cedere alle circostauze. il coute PasoRhi , gonfUonicre di 
Ravenna scortò monsignor Rìcci fino ad una certa distanza dalla 
citlà. 

Immediatamente si costituì una giunta provvisoria di cui face- 
vano parte il conte Rasponi-Murat, il conte Ippolito Gamba, vice 
Console del. re di Sardegna, e Domenico Bocaccini , essa pubblicò 
all’istante un proclama agli abitanti per annunciar loro cne 11 go- 
verno provvisorio si pronuncierebbe per la guerra come Bologna e 
la Toscana. 

Perugia a sita volta insórta eleggeva a membri del sito nuovo 
governo, con la ditta di giunta, Francesco Guarda bassi il quale era 
nel 1848 duce supremo dèlia guardia nazionale, Zefferiuó Faìna , 
banchiere, Niccola Danzelta proprietario, e Tiberio Berardi avvo- 
cato. Essi indirizzaittno nella cennala qualità agli abilauli di Pe- 
rugia il seguente proclama. ^ 

— Cittadini. 11 grido di guerra dato dalPeroico Vittorio Ema- 
nuele, e secondato dal sno generoso alleato, l’imperatore Napoleo- 
ne, suscitò la emozione di tulli i cuori italiani. Le provìnce roma-i 
ne restar non potevano indìflerenli , mentre, il sangue dei loro fi- 
gliuoli bagnava i campi lombardi, per la libertà, c rindipeudenza 
Appenditi S 



AmilDICe ALLA CCEBBA 


34 

della nazione. La ncuiralilà, se pure conveniva al Sovrano Ponle- 
fìce, come «apodi tulli i credenti, codesta neutralità soddisfar non 
poteva i popoli ; avvegnacebè la ragion politica di trovarsi soggetti 
al dominio temporale dei Papi non poteva svestirli della loro in- 
tima natura italiana, nè dei dritti, e dei doveri che ne derivano, 
tanto più che sotto apparenti dichiarazioni, non si covrivano ab- 
bastanza le simpatie del governo per l’ austriaco, implacabile au- 
tore di tutti i nostri mali. 

(c Bologna fu la prima a sollevarsi, e la nostra città italiana tan- 
to per natura, quanto per sentimento seguì senza induggio il ma- 
gnanimo esempio per concorrere con maggiore efQcacia (il che 
fare non aveva potuto fin’oggi se non a secondo i modi permessi 
dalle circostanze) alla grande opra della guerra nazionale , voto 
principale e costante di tutta Italia- L’autorità che governava in 
nome della corte di Roma vedendo il nobile e magnanimo slancio 
deH’inlera popolazione abbandonò le redini della cosa pubblica , 
c si ritirò seco conduccndo la truppa. Il paese rimaneva senza go- 
verno ; i cittadini più risoluti dovevano imporsene il carico per 
quanto grave |oro paresse. Ed è per Tappunto quel che hanno 
fatti i sottoscritti costituendosi in governo provvisorio, mossi dal- 
Tunico sentimento del dovere, e nel solo scopo di rendere qualche 
servizio al paese , ed alla nazione , tino al momento che il re Vit- 
torio Emanuele, cui si offrirà immediatamente la dittatura avrà di- 
sposto allrimcnli. 

« Cittadini, il governo provvisorio, nei momenti supremi ha bi- 
sogno del concorso di tutti; a lui sono abbastanza noti il buon senso, il 
patriottismo, la virtù di questa amabile città per non dubitare na 
solo istante che verrà secondato da tutti con la tolleranza , la con- 
cordia e la tranquillità che sono il più bel requisito di un popolo 
civilizzato, ed il primo titolo per ottenere quella libertà cui sono 
rivolti tutti i vostri desideri. Viva l’ indipendenza italiana! Viva 
Vittorio Emanuele! 

Dal palazzo comunale il 14 giugno 1859 ec. — 

I quali fatti diedero origine ad una nota della Santa Sede in da- 
ta del 15 giugno 1859, sottoscritta dall’Anlonelli. 

—Non ignorasi adesso chedalla ribellione della Toscana gl’intrìgh i 
cheagitaloavcvanoBolognusi riprodussero con vigore: erosi forma- 
to in qne.sta città un club rivoluzionario, il quale, ad istigazione di 
una potenza estera approntava un sollevamento. Si approfittò della 
partenza degliaustriaci, il 12giugnoper suscitare un tal movimen- 
to. Si principiò con grida sediziose, attruppamenti armati,con far gi- 
rarelràndiercecoccarde tricolori. La moltitudine si raccolse innanzi 
il palazzo del lcgato,e ne fece scomparirele armi pontificie, ad on- 
ta della disapprovazione degli onesti ciUadini, vite rimase perdu- 
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fa (ra gli urli dei faziosi.'ln mezzo a questo tumulto popolare una 
deputazione scelta tra i principali ribelli andò a trovare remiueu- 
te cardinale legato, ed in nome del popolo di Balogua, gli dichiarò 
audaceinente che dar voleva la dittatura al re Vittorio Emanuele , 
e partecipare alla guerra deirindipcndenza. A fronte di un simile 
oltraggio fatto all’autorità poulilìcia, il legato, in presenza di tut- 
to le persone che il circondavano , protestò solennemente contro 
questi atti di violenza, e si ritirò a Ferrara , lasciando una prote- 
sta scritta. Quest’esempio di tradimento fu imitato da Ravenna , e 
dall’intera provincia, come anche da Perugia, grazie all’abililà.ed 
alle istigazioni di uomini ben nuli, che non temettero di adopera- 
re i mezzi più etlicaci, ed i più astuti artefici, appoggiati com’era- 
no da una potenza straniera , per procurare di propagare il mo- 
vimento nelle altre province, a malgrado tutti gli sforzi fatti per 
opporvisi dal governo, sostenuto dalle truppe rimastegli fedeli . 
Questi falli che sono accaduti a vista del mondo intero, e che han- 
no destato un’orrore generale, non hanno potuto se non ricolmare di 
amarezza il paterno cuore di S. S. il quale ha veduto con quali 
astuzie fraudolenti e menzognere, siasi cercalo, e tuttavia si cerchi 
a sottrarre dalla sua autori^ e potenza legittima talune provincie 
che furono l’oggetto della sua più attenta benevolenza- Obbligalo 
dai doveri della sua coscienza, e da solenni giuramenti di conserva- 
re intatto il sacro deposito del patrimonio della Chiesa confidato 
alle sue cure, e trasmetterlo nella sua integrità ai suoi successori, 
il Santo Padre ordinando al Cardinal secretarlo di stato qui sotto- 
scritto di mettere a conoscenza di V. E. gli atti di ribellione com- 
messi in una parte dei suoi stati a detrimento della sua autorità , 
ed indipendenza sovrane, riconosciute da tutte le potenze dell’Eu- 
ropa, mi ha pure incaricato di dichiarare ch’ei non può riconosce- 
re alcun atto emanato dal governo illegittimo stabilito nelle città 
in istato di ribellione: in conseguenza , egli fa appello ai senti- 
menti di giustizia del governo che voi avete l’onore di rappresen- 
tare, S. S. Si riserva di procedere agli atti cecessarì per mantene- 
re intatti, per tulli i modi dalla Provvidenza messi in suo potere,! 
drilli inviolabili e sacri della Santa Sede. — 

Le teneva dietro, pochi giorni dopo , una Enciclica diretta dal 
Papa a tulli i patriarchi, primati, arcivescovi, vescovi, ed agli al- 
tri ordinari dei luoghi che sono in grazia ed in comunione con la 
Sede apostolica! 

— Pio IX Papa. Venerabili fratelli , salute e benedizione apo- 
stolica. , 

I moti sediziosi scoppiati di fresco in Italia contro l’autorilà dei 
principi legittimi nelle regioni le più prossime aglistati della Chie- 
sa invasero talune delle nostre province come la vampa d’un’in- 
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ccndio. Sollevate da tanto fanesto esempio, incitate dagli intrighi 
esterni, esse si sottrassero al nostro paterno regime , ed a malgra- 
do il loro piccol numero, gli aderenti della rivolta domandano che 
siano sottomesse a quel governo italiano, che in questi ultimi anni 
si è fatto l’avversario della Chiesa , dei suoi drilli legittimi , e dei 
suoi sacri ministri. Itiprovando, e deplorando gli alti della riliol- 
lione per cui una porzione solamente del popolo in queste provin- 
cie in turbolenza, disconosce con tanta ingiustizia il nostro zelo , e 
le nostre paterne cnre.c dichiarando pubblicamente che la sovra- 
nità temporale, che si sforzano a torgli i più perQdl nemici della 
Chiesa di Crislo,è necessaria a questa Santa Sedo perchè possa eser- 
citare senza impedimento veruno il potere sacro pel bene della re- 
ligione, noi v’ indirizziamo le presenti lettere, venerabili fratelli, 
per cercare in mezzo a sì grande perturbamento della pace pub- 
blica alcuna consolazione al dolor nostro. In tale occasione noi vi 
esortiamo ancora , a causa della vostra pietà dichiarata verso la 
Sede apostolica, e del vo.stro zelo singolare per la sua libertà, di 
vegliare al compimento della prescrizione che leggiamo essere sta- 
ta fatta altra volta da Moise ad Aronne , Sovrano pontefice degli 
Ebrei. « Prendi il turibolo ed il fuoco dell’ara , giltavi l’ incenso 
« di sopra, e corri sollecitamente verso il popolo, onde tu preghi 
« per essi, che già l’ira del Signore sovrasta , e la piaga inaspri- 
« sce ». Ugualmente noi vi esortiamo, perchè voi spendiate pre- 
ghiere a guisa di quei santi fratelli, Moise ed Aronne , i quali la 
farcia a terra , dissero : « Onnipotente Iddio delle anime di tutti i 
« viventi, per le pccc.ila di pochi l’ira vostra siscateneràsutiilli.i) 
E perciò, venerabili fratelli , noi v’inviamo le presenti lettere da 
cui aspettiamo un grande sollievo, perchè abbiamo fiducia che voi 
risponderete con esuberanza ai nostri desideri, ed alle nostre cure. 
Del resto, noi il dichiariamo altamente, rivestiti della virtù celeste 
elle Iddio, tocco delle preghiere dei fedeli , infonderà alla no.slra 
delsilezza, affronteremo lutti i pericoli, subiremo tutte le prnove, 
anziché mancare in nulla al nostro dovere. apostolico, o fare qua- 
lunque .sì sin cosa contro la .santità del giuramento con cui ci li- 
gammo allorché a malgrado la nostra indegnità fummo elevali , 
per volere di Dio , su questo seggio supremo del principe degli 
apostoli, cittadella e baluardo della fede cattolica. 

Pel compimento del nostro compilo pn$loralc« invocando suvoL 
venerabili fratelli, ogni gioja e felicità, noi vi accordiamo amoro- 
samente jier voi, ed il vostro gregge la benedizione apostolica , pe- 
gno della beatitudine celeste. 

Data a Roma ])resso S. Pietro , il 18 giugno dell’anno 1859 , 
quattordicesimo del nostro ponicficato. — 

Ed iuiiucdiulauK'ule succedeva ai due surriferiti alti la seguca- 
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(e allocazione pronanciala dal S. Padre nel coiicistoro se(:retQ del 
20 giugno 1859. a ’ 

— Venerabili fralelli, al dolore gl grave che cl opprime non mer 
no di tutte le genti da bene, per causa della guerra'che scoppiòtra 
nazioni cattoliche» ora si unisce il dispiacere di cui ricolmaiiòì) 
cuor nostro i torbidi deplorabili, ed i pm-turba menti, che per atti 
criminosi, e sacrilega audacia' di uomini empì, di fresco invasero 
alcune province dei nostri stali pontifìci. Capirete, venerabili fra- 
tèlli, che noi ci dolgbiamo qui di questa r^a congiura, e di que- 
sta rivolta di faziosi contro la sovranità eivìlè cbe per un drIUo. 
Icgiltinio e sacro ci appartiene, a noi ed a questa Santa Sedè, djhe 
uomini pieni di astuzia e di perfidia, soggiornando in queste 
vince dei nostri Stati, non temettero di ordire, fomenlare, e com- 
piere sia con riunioni clandesline , e criminose, sia con complotti 
della più vei’gognosa nalura,formati con abitanti degli stali limi- 
trofi . sia con la pubblicazione di perfidi e calunniosi libelli, è fi- 
nalmente con ogni sorta di mensogno e di mezzi perversi. 

Non possiamo se non essere profondamente afflitti dal perchè una 
simile congiura scoppiò primieramente nella nostra città di Bolo- 
gna» che è stata colmata di segni della nostra paterna benevolenza, 
e della nostra liberalità, e cbe, due anni or sono, allorché l’abbia- 
ino visitata nou trascurò di manifestare, e testimoniarci la sua vene- 
razione per noi e per la Sede apoèlolii». È a Bologna» di fatti, che 
il 12 corrente, non appena le troppe ai^iavhe si furono inopi- 
natamente ritirate» taluni congiurati noti per la loro audacia» cal- 
pestando ogni dritto divino ed umano , e non mettendo più freno 
alia loro perversilà, non temettero d’insorgere» armare, raccogliere 
ecomaodarela guardia urbana»ed altri nomini» recarsi al palazzo 
del nostro Cardinal legato, e dopo averne divette le armi pontificie, 
inalberarvi e sostituirvi lo stendardo della rivolta, ad onta dell’io-^ 
dignaziooe, e delle proteste dei più onesti cittadini, cui nulla po- 
tette impedire di manifestare Porrpre loro ispirato da un tale 
misfatto, e dar testimonianza della loro devozione per la no- 
stra persona ed il nostro governo ponteQcale. 1 faziosi si reca- 
rono quindi personalmiMite dal nostro Cardinal legato , che , 
ligio al suo dovere, resìsteva ad una tanto colpevole audacia , con- 
tinnandoa proclamare ed a difendere la nostra dignità, la dignità ed 
i dritti della Santa Sede , ed il costrinsero ad cllonlanarsi. Poscia 
spinsero il fallo c la impudenza a lal segho cbe non temettero di 
cambiare il governo, di richiedere la dittatura del redi Sardegna, 
e di mandare in conseguenza deputali a quel monarca. 11 nostro le- 
galo trovavasi iinpossibilitalò ad impedire questi atti indegni e re- 
star non poteva di essi impassibile leslimonio ; protestò quindi so- 
lenneiDènlo cui .vivo flclla voce, od in iscritto contro quanto aveva- 
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HO fado l faziosi in detrimento dei nostri dritti , e dei dritti doll^ 
Santa Sede : costretto poi a lasciare Bologna si ritirò a Ferrara. 

A Itavenna, a Perugia, ed altrove, uomini perversi non esitaro- 
no a rinnovare, con estremo cordoglio delia gente da bene, e cogli 
stessi criminosi modi, gl’atti sì colpevoli di Bologna : non iwventa- 
vano che le loro violenze potessero venir represse e troncale dalle 
nostre truppe pontiflcie; le credevano in troppo scarso numero per 
resistere al loro furore ed all'audacia loro. In tutte le città videsi 
adunque ogni legge divina ed umana conculcata, il supremo pote- 
re che ci appartiene a noi ed a questa Santa Sede , attaccato dai 
faziosi, lo stendardo della ribellione inalberalo, il governo legilli- 
nio del sovrano ponteflce rovesciato, la dittatura del re di Sardegna 
richiesta, i nostri delegali, dietro una pubblica protesta invitati, o 
costretti a partire, e molti atti criminosi di ribellione. 

Nessuno ignora a qual fine tendono codesti pertinaci avversari 
del potere temporale della Sede apostolica , ciò ch’essi vogliono , 
ciò che desiderano sopra tutto. Tulli sunno, che per un particola- 
re disegno della divina Provvidenza , in mezzo ad una cosi grande 
quantità, e diversità di principi temporali, la Chiesa romana pos- 
siede anche bua potenza temporale interamente indipendente, af- 
finchè il Pontefice romano, sovrano pastore della Chiesa intera, non 
essendo mai suddito di nessun principe, possa esercitar sempre iu 
piena libertà, nell'universo intero il potere, e fautorilà suprema 
che ha ricevuti da Gesù Cristo medesimo , per pascolare, e gover- 
nare lutto il gregge del Signore, ed allìnchè ogni facil modo la- 
sciulo gli sia di propagare sempre più la religione divina, sovveni- 
re ne’ diversi bisogni dei fedeli, porgere aita a tempo debito a co- 
loro che rimploraiio, e prendere tutte le misure , che a secondo il 
tempo e le circostanze , giudica utili per maggior bene della re- 
pubblica cristiana. I nemici acerrimi del potere temporale della 
Chiesa romana si studiano perciò di attaccare, scuotere e distrugge- 
re la potenza temporale di questa Chiesa, e del Pontefice romano, 
acquistata per una specie di celeste dispensa , consolidata da un^ 
possesso non interrotto di una lunga serie di secoli , consacrata da ' 
quanto costituisce il dritto, e che fu mai sempre riguardala e di- 
fesa dal comune consentimento di tutti i popoli e di tulli i princi- 
pi, anche non cattolici, come il patrimonio sacro ed inviolabile di 
S. Pietro. Essi fidano , allorché la Chiesa romana sarà stala spo- 
gliata dal suo patrimonio, poter più di leggieri abbassare la digni- 
tà, ed invilire la maestà della Sede apostolica del Pontefice roma- 
no, ridurlo alle più dure necessilà, fare in piena libertà il più gran 
male alla nostra SantL«sinia religione , rivolgere avverso lei una 
guerra mortale, c distruggerla per sino, se fosse mai possibile. Ta- 
le è la mela cui pretesel o mai scmpre,e mai fcuipre prcleudouu coi 
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loro Iniqui progetti , le loro macchinazioni , e le loro mene gli 
uomini che aspirano a rovesciare la sovranità temporale della Chie- 
sa romana. Una hen lunga e ben trista esperienza il dimostra nel 
modo il più evidente. 

Ligali dai dovere del nostro apostolico ministero, e da un solen- 
ne giuramento, noi dobbiamo vegliare colla più grande vigilanza 
alla conservazione della religione, custodire interamente intatti . d 
inviolabili i drilli, ed i possedimenti della Chiesa romana, mante- 
nere e preservare da qualunque lesione la libertà di questa Santa 
Sede cui è inerente il bene della Chiesa universale , e per conse- 
guenza difendere la sovranità che la divina Provvidenza comparti 
ai Pontefici romani , perchè potessero esercitare liberamente in 
tutto l’universo il sacro lor ministero, onde trasmettere in tutta la 
sua integrità questa medesima sovranità ai loro successori : come 
potremmo ora noi non condannare ed anatemizzare energicamen- 
te le intraprese e gli sforzi iniqui ed empi dei nostri sudditi in ri- 
volta, loro resistendo con lutto il nostro potere? 

E perciò con una protesta dal nostro cardinale secretarlo di Sta- 
lo indirizzala a tulli gli ambasciatori , ministri ed incaricati d'af- 
fari delle nazioni estere presso di noi e della Santa Sede , noi ab- 
biamo condannalo ed anatemizzato le audaci e ree intraprese di 
codesti ribelli, ed ora, levando la voce nel vostro augusto consesso, 
venerabili fratelli, protestiamo nuovamente con tutta la forza del- 
la noslr' anima contro tutto che i rivoltosi si attentarono fare nei 
luoghi testé menzionati, ed in virtù della nostra suprema autorità 
condanniamo, riprendiamo, annulliamo, aboliamo lutti e ciascuno 
degli alti compiti sia a Bologna, sia a Ravenna, sia a Perugia, sia 
in altri luoghi , da codesti medesimi faziosi contro la sovranità le- 
gittima e sacra che ci appartiene a noi ed a questa Santa Sede 
qualunque sia altresi la maniera come furono compiti , e qualun- 
que sia la denominazione cui loro si attribuisca, dichiarando e de- 
cretando che tutti questi singoli atti sono nulli, illégittimi, e sa- 
crileghi. Noi ricordiamo inoltre alla memoria di lutti la scomuni- 
ca maggiore, e le altre censure , e pene ecclesiastiche dettale dai 
sacri canoni, dalle costituzioni apostoliche e dei concili generali 
in ispecie del concilio di Trento { Se»s. 22 cap. //. de Rifornì. ) 
pene che incorrono senza che perciò siavi di bisogno di nessuna 
dichiarazione, tutti coloro che hanno l'audacia di attaccare in qua- 
lunque maniera sia il potere temporale del Pontefice romano, e 
dichiariamo che le hanno sgraziatamente incorse tutti coloro che 
a Bologna, a Ravenna, a Perugia, o altrove , hanno osalo sia pei 
loro atti, sia per i loro consigli, sia per la semplice acquiescenza, 
di qualunque maniera esser possa, violare, turbare, ed usurpare 
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il potere e la giurisdizione civili che ci appartengono a noi ed a 
questa Santa Sede, ed il patrimonio del bealo Pietro. 

Ma anco vedendoci obbligati , per causa del nostro ministero, e 
non senza provarne un vivo dolore nell’antma nostra, di fare tali 
dichiarazioni e renderle pubblicbe, non cessiamo , compiacendo 
il tristo accieciimenlo di tanti nostri figliuoli, domandare umilmen- 
te, e con quanta forza è in noi, al Padre clemenli.ssimo delle mi- 
sericordie, che faccia, nella sua onniiiolcnte virtù splendere il più 
presto possibile quei giorno tanto sospirato, che potremo ricevere 
con gioja nel nostro paterno grembo i nostri figliuoli pentiti e ri- 
tornati ai dovere, e che seenridi ogni turbolenza, vedremo rista- 
biliti l’ordine e la tranquillità in tutti i nostri stati pontifici. Tro- 
vando il nostro appoggio in questa fiducia in Dio, siamo non meno 
sostenuti dalla speranza che 1 principi dell’Europa, oggi come al- 
tra fiata , metteranno tutta la loro sollecitudine a proteggere la 
sovranità temporale che ci appartiene a noi ed a questa Santa Se- 
de, ed uniranno i loro disegni e gli sforzi loro per conservarla in- 
tera, intendendo che imporla a tutti ed a ciascuno di essi che il 
Pontefice romano goda d’una piena libertà , onde sia conveniento- 
mente provveduto alla sicurezza delle coscienze pei cattolici che 
vivono nei loro Stati. Questa speranza tanto più si accresce , per- 
ché secondo le dichiarazioni del nostro dilettissimo figliuolo in 
G. C. l’Imperatore dei francesi, le armi francesi che sono in Italia 
non solamente niente faranno contro il nostro potere temporale , 
ed il dominio della Santa Sede , ma anzi li proteggeranno , c li 
conserveranno. — 

Qual condotta avesse adottato il governo pontificio a fronte di 
tali fatti interni rilevasi dal Giornale di Roma del 21 giugno , in 
cui leggevasi, su Perugia : 

— Non ignorasi che nella giornata del li andante un piccol 
numero di faziosi aveva usurpalo il potere legittimo in Perugia, c 
proclamalo un governo provvisorio. Il governo gindicò convenien- 
te spedire nn personaggio di fiducia per reprimere un tale atto 
di ribellione , intimare 1' ordine di ritornare al dovere e fare uso' 
della forza in caso di resistenza. 

« Le ammonizioni essendo riescile vane, una colonna di truppe 
comandate dal colonnello Schmit , secondo gli ordini che erano ' 
stati dati, si mise in marcia , e dopo un combattimento di tre oro 
penetrò nella città da tre Iati, e vi ristabilì il governo legillimo,con 
soddisfazione di tulli i buoni cittadini. 

« Il Santo Padre volendo attcstare la sua soddisfazione al colon- 
nello di sopra menzionalo, si è benignalo elevarlo al grado di ge- 
nerale di brigala ; e prendendo in considerazione i rapporti spe*. 
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cialionde ricompeòsafe coloro che si soro maggiormente dislinli 
na ordinato che si mettessero all’ordine del giorno i nomi di quel- 
li che presero parte a tale azione, e vi si fecero notare. — 

Come dal rapporto officiale del colonnello Schmit, comandante 
>1 reggimento estero al servigio della Santa Sede sull’attacco di Pe- 
rugia y potranno rilevarsi i particolari di esso. 

1 ~ pccoroe ebbi già l’onore di annunciarlo per via telegrafica 
la città di Perugia è stata rimessa sotto l’autorità del governo del- 
la Santa Sede.' Oggi compio il dovere di trasmettere i particolari 
delle operazioni. II 20 del corrente , alle ore due del mattino lo 
parli da Foligno col mio reggimento, accompagnato dalla divislo-' 
ne df artiglieria, indigena, e da un drappello di circa 60 gendàr- 
mi, edi 30 doganieri, e mi avanzai con precauzione fino al ponte 
S. Giovanni, poche ore innanzi abbandonalo dagli insorti. Colà 
passai il Tevere , e marciai alla volta del borgo che pareva dd- 
serto: ma non appena i gendarmi a cavallo, che formavano l’avan- 
guardia vi erano entrati, uu colpo di fucile partì dalUinterno di 
uria casa chiusa. 

Senza occuparmi del villaggio, continuai per circa un mezzo 
miglio ad inoltrarmi snlla.strada maestra dove mi scontrai nel cav. 
Lattanzi, consigliere di Stato, inviato a Perugia dal governo coll’in- 
carico di cercare a ristabilire l’ordine, e ridurre a sommessione la 
città per vie pacifiche. Questi mi fece. Conoscere essere ogni suo 
tentativo per condiirre i faziosi al loro dovere riuscito infruttuoso 
ed ostinarsi con ferma risoluzione a difendere la città da qualun- 
que attacco. Venuto così io a cognizione degli ostili divisamcntl de- 
gli insorti, éd inoltre sapendo che essi aspettavano rinforzi dalla 
Toscana, mi decisi a non più ritardare l’assalto, tuttoché le trup., 
pe fossero stanche di una lunga marcia. Feci deporre i succhi al 
soldati, formai tre colonne, e mi avanzai versola città in mezzo,al- 
le grida di entusiasmo delle truppe. ' 

La prima colonna, guidaU.dal maggiore Teannerat,segnita dal- 
1 artiglieria si avanzò per la strada nuova; la .seconda Comandata 
dal maggiore Dupaquier, seguì la vecchia strada, e la terza, com- 
posta da due compagnie di volteggiatori occupò lo sfiazio tra le 
dne prime, penetrò nei campi, e traversò alcuni orti dove incontrò 
vari tiragliatori imboscali; essa aprì il fuoco, ed in poco d’ora li 
ricacciò dietro le trincee. ' 

Alle ore tre, dopo aver- trionfalo di latte le difficoltà le Ire co- 
lonne giunsero fonanti la facciata di & Pietro, punto alla cui volta 
avevano ordine diriggersi, c presero le loro posizioni ad onta di 
un fuoco vivissimo da parte del nemico, ''che si nascondeva dietro 
le mura e le barricale. Tentai in sai principio sgomentare i ribel- 
li Con vari colpi dì cannone; ma non riescendovi, e vedendo Par- 
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dorè de]lc mie frappe a stento da me frenate, ordinai l’attacco. 

Mi è impossibile descrivere l’ ardore ed il coraggio dei nostri 
bravi soldati, i qnali acclamando il Sovrano Pontefice si precipi- 
tarono contro le alle mora della città, e contro le barricate che to- 
glievano l’adito della porla. Noi non avevamo che poche scale, e 
le scuri dei zappatori si erano spezzale ai primi colpi ; non rima- 
neva quindi altro mezzo ai soldati per scalare le mure se non di 
arrampicarsi facendosi sostegno r un l'altro. In pochi minuti il 
vessillo degli insorti venn» abbattuto , e vi si vide sventolare Io 
stendardo pontificio. 

Gl’ insorti respinti si ritirarono verso la porta S. Pietro, dove 
era stala formata la seconda linea di difesa, fortificata;ed occupa- 
V rono le case della via interna. Quivi impegnossi un coinballimen- 
to dei più vivi sotto un fuoco micidiale. Le truppe irritale dalla 
resistenza ostinala non conobbero più freno, e dopo aver rovescia- 
to le barricate s’impadronirono della posizione prendendo d'assal- 
. to le case donde si tirava su loro. Il nemico allora , preso da ter- 
rore, e riconoscendo che ogni resistenza era ormai impossibile si 
ritirò precipitosamente nell’ intenio delia città , cercando invano 
a mantenersi ancora su differenti punti. , 

Finalmente dopo tre ore e mezzo di una pugna accanita, e sot- 
to una pioggia dirotta, la truppa s’ impadroni del forte, e v’ inal- 
berò tra entusiaste acclamazioni, il vessillo della Santa Sede. 

La resistenza era finita, gl'insorti si erano dispersi , come per 
incanto, e Perugia si trova quindi interamente occupata dalla 
^truppa. 

'V 11 valore di cui fecero pruova gli uiTiciali sapcriori,esabaltcrni; 
pon meno dei solloulficiaH e soldati non ha smentito la repu- 
tazione militare dei reggimenti esteri al servizio della Santa 
Sede, ed ha provato ch’ossi erano degni delia fiducia che loro ac- 
corda il governo. £ mio dovere ugualmente menzionare la condot- 
ta energica e coraggiosa lennla dalle truppe indigene di ogni arma 
che presero parte a tale operazione. Citerò specialmente il gendar- 
me Paolo Cavalierii il quale, sebbene detenuto agli arresti milita- 
ci, richiese come una grazia poter far parte dei combattenti, e che 
disgraziatamente ebbe nella mischia la gamba fracassala da una 
palla: il gendarme Paoletti fu ugualmente colpito da una scarica. 
Mi riservo di fare un rapporto ulteriore sui militari che si sono 
maggiormente distinti. 

Le nostre perdite sono sensibili; ascendono a 10 moLti , tra cui 
il capitano Ab’ Uberg, e 35 feriti, nel di coi numero si trovano il 
capitano Britscbgy; ed il luogotenente Cruffer. Quelle del nemico 
sono d'assai piò coosiderabOi, abbencbè non se ne possa ancora 
determioarp la cifra eoa certezza; non è però inferiore a 50 mor- 
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ti, 100 feriti, e 120 prigiooieri. La sera le troppe vennero ritenu- 
te inqaartìere; l'ordine e la disciplina ristabiliscono d’ ogni intor- 
no la calma. 11 numero dei combattenti ribelli ammonta approssi- 
malivamentea 5000; erano comandati da nn certo colonnello An- 
tonio Cerroti, venato a tal line di Toscana: del conte Cesare e Gin- 
seppe Danzetta di Perugia. Dicesi ferito uno di questi ultimi. La 
maggior parte dei ribeiti è fuggita per le diverse porte della città, 
e ricoveratasi sollecitamente sul territorio toscano: altri, tultavol- 
ta, si tengono ancora celatile cadono giornalmente in potere del- 
l’ autorità militare da me stabilita. 

Oggi la tranquillità , e l’ordine regnano tra le popolazioni; le 
città ed i borghi circostanti tra gli altri Castello di Frate, hanno fatto 
atto di srjmmissione volontaria al governo della Santa Sede. Una 
colonna di circa 50 volontari toscani che si era di già inoltrata 
verso Passignano, si è ritirata in Toscana. Il disarmo procede , si 
è raccolta una quantità immensa di armi, e di munizioni. 

Dopo aver cosi reso conto del compimento della mia missione 
non mi resta ora più che a dichiarare l’ unico desiderio da cui sia- 
mo dominati la mia truppa ed io di provare il nostro altaccameu- 
to, e la nostra fedeltà all’ augusto sovrano, ed al governo che ab- 
biamo r onore di servire.— 

Lo stesso colonnello comandante militare della piazza aveva già 
pubblicalo a Perugia, il giorno dopo la presa della città, il pro- 
clama e la notillca che riportiamo qui appresso: 

— Abitanti di Perugia*. Un pugno di faziosi , cni si è nnilo nn 
certo numero di gente sedotta osò attentare alla sovranità della 
S.Sede.Mandato dall’angusto sovrano ponleGce Pio IX per ristabilire 
tra voi il suo governo legittimo, avrei desiderato evitare ogni sorta 
di collisione; ma coloro che si erano messo in possesso del potere 
pubblico vollero spingere l’audacia fino a resistere a mano armata, 
ed allora le mie truppe dovettero mostrarsi fedeli ad un dovere non 
meno imperioso, che penoso. Ora il mio compito è di ristabilire , 
c proteggere l’òrdiue pubblico; a tal fine , usando dei poteri aifi- 
datimi, dichiaro ed ordino quanto segue : 

1. ° È ristabilita nella sua piena integrità l’autorità legittima del 
governo pontificio. 

2. ° Tutti gli atti del governo provvisorio intruso sono nulli, e di 
Biun valore. 

3. ° È fissato un governo militare ebe durerà fino a nuovo or- 
dine. 

Abitanti dì Perugia, rispettate le leggi, ed io rispondo della di- 
sciplina delle mie truppe. 

Perugia 21 giugno 1859. *_■, 
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Governo militare 

■y t ^ 

— Tra le ventiquatlr’ore, si dovranno deporrc al comando mi- 
litare tolte le armi bianche o da fuoco , e le munizioni di ogni 
specie. • ’ 

£ vietato l’oso di qualunque distintivo miiitare. 

£ vietato ugnalmenle qualunque segno o manifestazione sedi- 
ziosa. 

I contravventori \ saranno puniti con tutti i rigori delle leggi 
marziali. 

La consegna delle armi, e munizioni avrà luogo nella sala delta 
.dei notarì. 

Perugia il 21 giugno 1859. 

Ancona veniva poi rioccupata pacificamente, il 24 giugno; 'dap- 
^ poicebè alle 10 li2 il generale di brigata pontificio, conte Allegri- 
ni comandante della città e fortezza usci dalla cittadella alla te- 
sta delle sue truppe. Giunto sulla piazza grande di Ancona , e do- 
po aver loro dato l’ordine di occupare immediatamente tiHle le 
porte della città, fece innalzare lo stemma dei Sovrano pontefice, 
che venne salutato da 21 colpi di cannone , tirali dalla cittadella. 
Alle 7 ore di sera veniva affisso il proclama seguente alle mora di 
Ancona. 

— Per ordine del governo pontificio, sono stato rivestito del co- 
mando civile e militare di questa città. Per tutelare l’ordine pub- 
blico, credo dover adottare le disposizioni che sieguono. 

- l.° £ ìslilnilo in questa città un governo militare. 

2. ° Nel periodo di venliquattr'ore a contare della pubblicaziona 
del presente , dovrà aver luogo un disarmo completo. Tutti sa- 
ranno tenuti a deporre le armi da fuoco e bianche anche non 
proibite, in un locale attiguo al palazzo del delegato,' un funziona- 
rio le riceverà rilasciandone ricevo. 

3. ° Sono vietati gli attruppamenti di cittadini. , 

4. ° Sarà severamente repressa qualunque opposizione ed offesa 
alla forza pubblica. 

5. ^ La contravvenzione ai suddclU articoli sarà punita da un 

consiglio di guerra. . . 

- Ancona,24 giugno 1859. 

Intanto à Bologna pubblicavasi un manifesto diretto ai popoli 
delle province, e città nnitedi Bologna, sdttoscritto da L. Tanari, 
A. Montanari, G. Malvezzi membri della giunta centrale provvi- 
soria di governo, che diceva : . a 

— Perugia, dopo una disperata difesa è caduta in mano dei 
mercenari barbari, che, sotto il nume di pontifici ^banno saccheg- 
giata cpn ìuudile rapine. Vedendo spiegare lo stendardo nazionale 
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essi fuggivano jeri, ed oggi minacciano le ciltà libere che si so- 
no levale al santo grido d’Italia. Soffriremo noi indifferenti ed 
inerti la morte dei nostri fratelli? Lasceremo indefese le ciltù che 
si sono unite? Sarebbe una vergogna, un tradimento. La gioventù 
coraggiosa non ancora arruolata nelle truppe regolari o cittadine 
seguirà l’impulso del suo patriottismo accorrendo dovunque sa- 
ranno aperti registri per iscriversi. Avrà ufficiali, armi, munizio- 
ni, ed in pochi giorni sarà pronta a partire. La guerra deU’indi- 
pendeiiza è il nostro solo sistema. Ma il primo dovere è difendere 
i propri focolari : dopo averli preservati , voi volerete i primi ai 
campi della Lombardia (1). Bologna il 24 giugno 1859. 

La giunta del governo provvisorio di Perugia faceva a sua volta 
comparire il 2 luglio da Firenze un lapiwrlo sugli avvenimenti di 
Perugia, nel quale leggevasi, coi nomi di Fj Guardubassi, N. Dan- 
zetta. L. Faina Baldini, T. Berardi quanto segue; 

Chi avesse veduto la pubblica piazzji di Perugia il matti- 
no del 14 giugno , allorché giunse la notizia del cambiamento di 
governo sarebbe stato di credere che quel popolo si abbandonasse 
ad alcuna grande gioja anzi che alcompiinento di una rivoluzio- 
ne. 11 popolo , tra cui notavansi tutte le classi della sucietà , era 
in sulle prime tranquillo e silenzioso, poi a tanta calma successe- 
ro frenetici applausi; tutte le voci acclamavano l’Italia, l’indipen- 
denza nazionale , ed i principi liberatori ; non un’arma , non un 
sol grido di odio o di minaccia! Mal non videsi tanta moderazione 
nel trasporto di un sì pacifico triónfo. 

11 legalo dopo aver preso consiglio dai capi militari ed in pre- 
senza del municipio dichiarò qualunque resistenza impossibile, e 
richiese di ritirarsi con la truppa : ma lasciando le redini del go- 
verno egli non le affidava a nessun personaggio, cader le lasciava 
in sulla pubblica via. 11 municipio , frullo della elezione del go- 
verno, e quasi interamente composto di elementi ostili al progres- 
so non si abbassò a raccoglierle. Coloro che avevano ricevuto dal 
popolo il mandato di rappresentarlo presso il legalo credettero 
esser loro debito il prendere provvisoriamente possesso del pote- 
re con la ferma risoluzione di rimetterlo nelle mani del re Vitto- 
rio Emanuele, se questi si benignava di accettarlo. 

Una giunta di governo provvisorio fu quindi costituita. 11 lega- 
to partì in mezzo al silenzio del popolo, accompagnalo da un mem- 
bro della giunta. La truppa si allonlanò,seco portando 1000 scudi 
consegnatile dalla giunta per le spese di viaggio.Appena insediato 
ilgoverno provvisoriofece conoscere il suo avvenimento al Cardinal 
Picei, vescovo della diocesi, e gli diede la più formale accertanza 

(1) Piota del R. £. Si rapportano siffatte scàllure, le quali saranno 
beu giudicate dall'equo lettore. 
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che non solamente la di Ini persona; ma fino t’ulllmo membro del 
clero , sarebbe scnipoiosamente rispettato. Il cardinale si mostri 
goddisfaltissimo di tale messaggio. Siflatte assicarazioni rennero 
ben due volte ripetale, ed il buon popolo di Perugia diede a' suol 
rappresentapli una bella occasione di mantenerle. Il vescovo po- 
tette percorrere a piedi le vie della città , circondato dal rispetto 
di tptlit e mai, anche nei momenti i più critici, non si vide un ge- 
sto, non si udì un detto contro un sol ministro degli altari, anco il 
meno rispettabile. 

11 governo provvisorio , fedele interprete, ed esecutore dei vole- 
ri del popolo , aveva fino dal primo momento oB'erto , per l’inter- 
itiedio del conte di Cavour, la dittatura al re Vittorio Emanuele. 11 
governa pontificio ebbe paura della forza morale che sarebbe ri- 
sultata daU'aceeltazione di simile offerta, ed incominciarono allora 
gl’Jotrl^hi contro il governo provvisorio. Si tentò primieramente or- 
ganizzare una reazione, ma la fermezza del popolo sfruttò questi 
tentativi. Da Foligno, dove erasi il legato rifuggito colle truppe ed 
i‘saoi fedeli , giunsero lettere Indirizzate a taluui di noi per im- 
pegnare la giunta a dimettersi dalle sue funzioni. Un ufficiale su- 
periore , che ardiva darsi titolo di uomo di onore aveva 1* impu-‘ 
denza di proporre ad un membro del governo , il barone Danzet- 
ta , di commettere una mai’azione, promettendogli una adeguata 
ricompensa (1). 

Quando si seppe che le truppe papali, e soprattutto i reggimen- 
ti esteri, composti, del rifiuto di latte le nazioni si avanzavano a 
maròie forzate contro la città , da cui solo due altre tappe li divi- 
devano , tutte le classi dei cittadini st levarono come un sol' uomo 
per appoggiare il nuovo governo, che disponeva del piccofissino 
numéfo di armi rimaste nelle atritazioni particolari. Ad onta 
della préssione morale che lo spiegarsi delle forze nemiche aveva 
esercitata sui più timidi, un’indiriazo al re Vittorio Emanuele, per 
supplicarlo ad accettare la dittatura circolò di mano in mano , e 
fu coverto di duemila firme, per lo che avuto conio delle donne, 
fanciulli, ed analfabeti, rappresentava la volontà della città intera. 
Cosi alla vigilia del pericolo Perugia rispondeva alle minacce del- 
la corte di Roma. In una nobiltà piena di calma si tramutava la 
.1 . 

- (l) A Frigaeri al barone Daniella. » . ■ 

Foligno 17 giugao 1839. , 

— Signor baroB e, seguite il consiglio di un’ nomo d’ onore: tentate 
una contro rivoluzione: proclamate il Sovrano Pontefice, ne ritrarrete 
vantaggio, in opposto perderete il vostro posto; e quanto vi è inerente : 
dovrete cedere alla forza come vi cedemmo noi medesimi. 

Vostro affezionatissimo amico ec. 
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profonda irritazione cagionata dagli Intrighi, gli atti, e le minacce 
del governo clericale. 

Colpito da questo sentimento oniversale, li municipio si riavvi- 
cina al governo provvisorio , ed in una conferenza coi membri 
della giunta, e nella residenza di quesl'ultima si mostra disposto 
ad indirizzare un rapporto al legalo per rischiararlo sul vero 
sentimento del paese : aggiungendo che in caso di attacco da parte 
delle truppe, il municipio istesso farebbe causa comune col gover- 
no per assicurare la salvezza della città. Un rapporto in questo 
verso fu di fatti spedito a Foligno nella sera del 19 giugno. Qual 
risultato produsse? Gli è quanto ora vedremo. 

Quando si ebbe certezza che le troppe spedile da Roma erano 
veramente destinate a sottomettere la città , la giunta del governo 
decretò la consegna di tulle le amai possedute dai cittadini. Soli 
ottantatre fucili da caccia vennero apportati, i quali, co’ Irenlanc^ 
ve fucili di munizione che possedeva il governo formavano un mi- 
serabile totale di 122 armi da fuoco. Le munizioni di polvere e di 
piombo erano scarsissime, e non un sol pezzo di artiglieria in no- 
stro potere. E con questo debole materiale abbisognava difendere 
un muro di cinta da 6 a 7 miglia contro un nemico forte di 2209 
uomini, muniti di artiglieria. Il governo non volle mancare a nes- 
suno dei suoi doveri. Egli potetle ottenere da fuori 400 fucili di 
munizione, potette procurarsi della polvere, del piombo, ordinò la 
fabbricazione delle cartucce: istituì un comitato militare e proce- 
dette ad una reclutazione militare per la sicurezza interna , e 
la difesa esterna. Alla città, alla popolazione istessa si aspettava il 
decidere se volesse cedere, o tesislere. Il paese si pronunciò per la 
resistenza. 

Tuttoché 800 volontari /ossero di già partili per prender parte 
alla guerra deU’indipendeoza , cifra di rilievo per una città di 
ISmila abitanti, tuttoché il governo non avesse proEferilo un dello 
per provocare Tenlusiasmo, in poco d’ora un migliajo di volonta- 
ri, di ogni età e di ogni condizione si fece iscrivere , senza con- 
tar quelli che, liberi di qnalnoque impegno promettevano il loro 
concorso nell’ora della lotta : senza contare gli ajuti che si aspet- 
tavano da tulle le parti della provincia. Il governo decretò la re.si- 
stenza, organizzò alla miglior maniera la milizia, fcM (^guire ta- 
luni lavori di difesa , e nominò gli ufliciali incaricali di dirigerli. 

Nella notte del 19 al 20 , due disertori delle truppe pontificie 
giunsero successivamente nella città. Essi riferivano esser varie 
centinaia disposte a disertare ugualmente, essersi sparsa voce nel 
campo che verrebbero accordate ai soldati ventiq ua ttr'ore di saccheg- 
gio. Noi non volemmo dar credito a siffatla enormità: ma saprem- 
mo di poi che ricusandosi a marciare una parte dell^ truppe loro 
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pra stato foritialmpiile promosso che sarebbe loro accordalo il sac- 
cheggio. Il fallo cotifermò rasscr/ione dei dae disertori , e le altre 
nostre particolari informazioni. 

Il governo pontificio afferma nel foglio olTiciale del 21 gingno , 
che venne spedila al governo provvisorio un personaggio di fidu- 
cia, per intimargli a ritornare nelVordine ; in caso contrario vi sa- 
rebbe assoggettalo colla forza. Mensogna ! L'avvocato Luigi Lat- 
tanzi, consigliere di Stalo , si presentò per vero innanzi la giunta 
nel mattino del 20, treo quallr’ore prima della pugna: ma si pre- 
sentò senza nessun carattere olTiciale, a solo oggetto di visitare co- 
me semplice particolare i membri del governo , dicendosi l’amico 
di ciascuno di loro, e soggiungendo che non avea mandato dal go- 
verno pontificio; che la città sarebbe indubitatamente massacrata, 
ma che la resistenza era inevitabile : ed il Latlanzi ha posterior- 
mente confermato la verità di codesti fatti. Noi insistiamo su tal 
fatto, perchè torna utile che l’Europa sappia, come il paterno gover- 
no di Roma omette inverso i suoi popoli delle misure che l’umani- 
tà prescrive anche tra parti estranee belligeranti. 

Poco dopo la dipartita dell’avvocato Laltunzi , le truppe si era- 
no avanzale fino sotto le mura. 1 400 fucili giunti il giorno innan- 
zi erano stali distribuiti tre ore prima del combattimento, eccetto 
lina cinquantina trovati buoni a nulla. Munizioni insufficienti, 
i lavori difensivi di prima necessità appena tracciati, le strade in- 
terne non barricate, la milizia cittadina ordinata in compagnia 
solo da un giorno, gli ufficiali incaricali della direzione della dife- 
sa giunti da due ore appena ; tutto ciò era di gran lunga insulfi- 
cìenle. La città non dimeno perseverava nella sua risofnzioiic di 
respingere l’inimico, di difendere i suoi propri lari: vi perscv era- 
va specialmente perchè sapeva che soccomberebbe al numer o , e 
voleva lasciare all’Europa «na solenne e cruenta guarentigia della 
.sua ferma volontà di partecipare ai pericoli, ai sacrifici, alla sorte 
diffiniliva di tutti gli altri popoli italiani. 

La pugna incominciò alle tre ore del pomeriggio. Alcune cen- 
tinaja di cittadini, può dirsi ad onor del vero che gli uomini ar- 
mali non superavano il numero dei 500, resistettero per tre ore ad 
un nemicò, forte di 2200 uomini, e munito di artiglieria- Essi ce- 
dettero al numero disputando a palmo a palmo il terreno.La porla 
S. Pietro fu coraggiosamente difesa^ma convenne chiuderla per co- 
prire la ritirala. Essa cedette al cannone; mancando le interne bar- 
ricale furono i petti dei cittadini chesjlo fecero ostacolo al nemico. 
Questa seconda pugna durò altre due ore, e le truppe ebbero un 
gran numero di morti e di feriti. 

Ogni ulteriore resistenza essendo impossibile, la giunta incari- 
cò irmunicipiò di tentare uno sforzo per ottenere almeno la sal- 
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vozza della cillà. Vana speranza! Il parlamentario, preceduto da’* 
la candida insegna, venne rovescialo da due colpi di fucile , ed il 
suo cadavere, insultato, fu crivellato di colpi di baionetta, spoglia- 
to, oltraggiato sulla pubblica via. Ma di già i massacri , diciamo 
meglio gli assassini, erano principiati a tre miglia dalla cillà , al 
villagio di Ponte S.Giovanni prima di qualunque resistenza.! mis- 
falli commessi colà oltrepassano qualun que credenza. Le truppe 
estere pontificie baunn superato gli eccessi degli Ilaynau, dei Zo* 
bel, e degli Urban. 

L' opinione pubblica in Europa farà giustizia degli eccessi che 
furono commessi. Da per ogni dove è pervenuta la notizia dei falli 
di Perugia, la indignazione pubblica si è sollevata ; da per ogni 
dove sono giunti coloro che ebbero la fortuna di sfuggire al ma.s- 
sacro , la simpatia pubblica li ha accolti. Ci è qui dolce soddisfa- 
re ad un debito di giustizia e di gratitudine, altamente prolestan- 
do che anche nel clero della nostra città si trovarono dei cuori 
compassionevoli. I monaci di Ca.scina, vittime, ancor’essi , del fu- 
rore della soldatesca , non indietreggiarono a fronte di qualsisia 
pericolo per soccorrere, per .salvare gl’infelici rifuggiatisi nel loro 
convento. Ci viene assicurato che l’abbate del. monastero in paro- 
la, essendosi condotto a Roma per doler.si delle violenze ,, e dello 
devastazioni commesse contro la comunità, non potette, ottenere 
udienza, e ricevette ordine di ripartire immediatamente. 

Frattanto, Perugia geme sotto un governo militare che, dopo 
avere ordinato il disarmo , fa perquisizioni in tntte le ca.se con 
un grande apparato di forze : s’ imprigionano i cittadini sospet- 
ti ; diciamo solamente sospetti , che tulli quelli che possono esser 
compromessi respirano l’aria libera dall’ospitalità toscana. Un con- 
siglio di guerra è istituito per giudicare i reati politici commessi 
o da commettersi. 

Ed eccoci pervenuti al fermine del nostro compito. Noi non 
possiamo credere che nel momento che due generose nazioni 
spargono il loro sangue per la indipendenza italiana, si permetta 
che province italiane, di già mature per la civilizzazione, che han- 
no soddisfatto largamente il loro tributo alla guerra dell’ indi[>en- 
denza, che hanno protestato a prezzo del sangue loro contro la do- 
minazione straniera siano abbandonale. Noi abbiamo troppo fede 
nella magnanimità, e nella saggezza politica dei due princìpi che 
hanno preso in mano la causti italiana per non esser certi che una 
cosi grande ingiustizia non sarà tollerata, e che i nostri sacrifici di- 
verranno frutti di redenzione, non solamente per essi , ma per le 
altre province, nostre compagne d’infortunio. Noi raccoinandianiu 
con fiducia il nostro sventurato paese a Dio anzi tutti , e poi ul- 
rimperatore Napoleone 111 , ed al re Villoriu Emanuele ; aspcl* 
Àppenilict 7 
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landò il giorno che potremo celebrare con latta l’Italia la feata 
della nostra libertà. 

Firenze il 2 loglio 1859. ' . 

Un consiglio di gnerrà speciale straordinario, intaoto rinnitosl 
il 20 loglio a Perugia per giudicare la causa perugina di lesa mae- 
stà e di violenza ptiòbliea , condannava in contamacia alla morte 
pubblica. Francesco Guardaba$si, Nicola Danzetta, Zeferino Faina- 
Baldini, Tiberio Berardi , Carlo Bruschi , Antonio Cesarei , e Fi- 
lippo Tantini; oltre a tutti i danni e spese in solidum, tanto verso 
il governo, quanto versola comune ed i particolari.Ritorniamo ora 
a Bologna. La giunta provvisoria avendo fatto pervenire al re un 
indirizzo , il Cavour in risposta loro scriveva nei seguenti ter- 
mini. 

— Signori. S. M. il re mi ordina ringraziare le SS. LL. dell’In- 
dirizzo presentatogli in nome delle popolazioni della Romagna, ed 
in cui esprimendo il voto di esser riuniti al Piemonte, codeste po- 
polazioni il richiedono della sua dittatura. S.M. unicamente preoc- 
cupata dal prasiero di liberare l’Italia dal giogo straniero non può 
annuire ad un atto che, suscitando delle complicaj!Ìoni diplomali- 
tiche tenderebbe a rendere vieppiù didìcile la realizzazioDe del 
suo intento. TultavoKh riconoscendo ciò che vi ha di nobile e di 
generoso nel sentimento che ha spinto questi popoli a concorrere 
alla guerra sostenuta per questa grande causa dal Piemonte, e dal 
suo generoso alleato l’Imperatore dei Francesi, S. M.mon può ri- 
cusarsi, malgrado il suo profondo rispetto pei Santo PÀlrp,a pren- 
dere sotto la sua direzione le forze che questi paesi organizmuQ 
in questo momento, e che si dispongono a méttere al servizio della 
indipendenza italiana. Ella compirà, cosi la doppia opera di diri- 
gere i concorsi della Romagna alla ^erra, d’impedire che il mo« 
vimento nazionale che si è operalo non degeneri in disordine ed in 
anarchia. . 

Debbo aggiungere che S. Id. ha di già risolato di scegliere par 
suo commissario all’ uopo il Cavaliere Massimo d’ Azeglio, che ne 
ha accettato l’ incarico. 

Prego le SS. LL. di aggradire i sentimenti della mia più distin- 
ta considerazione. ' ' 

Torino, 28 giugno 1859. 

Intanto la domenica 24 giugno giunsero a Bologna una sessan- 
tina di ufficiali, e sottoufficiali piemontesi per ordinare le schiere 
che si formavano in quelle province. Essi furono incontrati "dai 
membri del governo, e da una moltitudine di gente, con vivo en- 
tusiasmo. Accoglienza uguale ébbe pure il marchese Pepidi, re- 
duce daU’adempìla missione presso ilre diSardegna e l’Imperatore 
dei francesi, e u^zio del propino arrivo diel regio commissario. 
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(Il YiUorb (manueie , dichiaratosi prQlellora di quelle pro> 
vincie, non che dell’arrivo del generale Mezzacapo, che avendo 
accettalo il grado di generale di divisione comandante in capo 
le troppe regolari di Bologna,e delle provincia unite, 'disponevasi a 
passare nelle Romagoe coi reggimenti da lui organizzati in Tosca- 
na. Come di falli le prime truppe entravano a Bologna il S;. e nel- 
la sera degli 11 giungeva tra le acclamazioni e la gioia Massimo 
d’ Azeglio inviato dal governo sardo qual commissario regio, i 
coi poteri militari esfendevansi alle quattro legazioni di Ferxara , 
Ravenna, Bologna e Porli Ano alla Cattolica. Egli diceva ai popoU 
delle Romagne in un suo proclama. 

— lo non vengo a pregiqdicare qnistioni politiche o di sovrani- 
tà', oggi intempestive; ma vengo solamente a porre in atto in qué- 
ste provincie elidte il savio consiglio di Napoleone 111: siate oggi 
.vohluti, se volete domanùdivenir cittadini liberi ed indipendenti. 
Non vengo io quindi ad invitarvi ai riposo, ma alia falroa ; non vi 
apporto la. licenza, ma 1' ordine e la disciplina. Obblio di tutti gli 
amari ricordi del passato. Datevi tatti la mano come fratelli, e 
pensale che volendo farsi libera, T Italia intera non ha che un sol 
volere. Viva Vittorio Emanuele, e l’indipendenza italiana! • , . 

- Bologna, It luglio 1859,—: ' 

Egli nómpiò gerente della sezione delle finanze il marchesa 

Gioacchino. Pepoli; deir interno, e pubblica sicurezza il procura-: 
tofe Antonio Montanari; di grazia e giustizia l’avvocato Luigi Bor- 
sari; dei lavori pubblici e del cummercib il conte Ippolito Gamba^ 
dell’ istruzione c della pubblica beneficenza il conte Cosare Albla- 
ni; della guerra Enrico Falicon. Nominò inoltre l' avvocato Cesa- 
rini per intendente della provincia di Ferrara; il marchese Ema- 
nuele di Rbra vicepresidente della provincia di Ravenna. Ed ordi- 
nò la redazione, nel più breve periodo, di nna legge elettorale per 
la formazióne dei consigli municipali, che fossero dipendenti dai 
consigli provinciali e da nna rappresentanza centrale quando il 
tempo elo stalodcUe cose permetteranno di attuarli in siffatto mo- 
de; sostituendovi provvisoriamente un consiglio di stato che volle 
composto di personaggi rappresentanti la opinione del paese, e 
riservandosi in- un secondo decreto indicare le attribuzioni di que- 
sto corpo consultivo: emanava il 20 luglio quello della isiituzione 
cosi concepito. . > 

— Sarà istitnito un consiglio di Stato composto di quindici con- 
siglieri scelti dai commissari' straordinari suite liste presentate dai 
gerenti delle sezioni govemative,e formate eòi nomi proposti dglle 
giunte provinciali. Il consiglio di Stato sarà presieduto dal Com- 
mi.ssario straordinario, oda un gerente delie sezioni govematurB 
da lui delogato.il consiglio (li Stato si riunirà ordiuariaiueuto una 
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volta per «oUimana, e straordiiiariamenle ogni qual volta ìI curIt 
inissario il crederà necessario. — 

In questo mentre il governo pontificio iodirizzavaper ipezzodel- 
r Antonelli ai rappresentanti delie potenze straniere questa nota. 

Dal palazzo del Vaticano il 12 luglio 1859. 

— In mezzo ai timori ed agli affanni cagionati dalla deplora- 
bile guerra attuale, pareva alla Santa Sede di poter rimanersi 
tranquilla dietro le numerose assicurazioni che aveva ricevute, as- 
sicurazioni, cui si era anche aggiunta 1' altra che il re di Pie- 
monte per consiglio dell’ Imperatore dei francesi di lui alleato a- 
vcva rifiutala la dittatura offertagli nelle' province insorte degli 
stati pontifici. Ma è doloroso il notare che le cose. si succedono af- 
fatto diversamente, c che si compiono sotto gli occhi del S.Padre, 
e del suo govèrno fatti tali che rendono ogni dì sempre più inde- 
finibile la condotta del gabinetto sardo in rispetto alla Santa Sede, 
condotta che dimostra chiaramente che si vuole togliere allaSap- 
ta Sede una parte integrante del suo dominio temporale. 

Dalla rivolta di Bologna, che S. S. ebbe di già occasione di de- 
plorare nella sua allocuzione del 20 giugno , questa città divenne 
il convegno di una quantità di nfiiziali piemontesi venuti di Tosca- 
na o di Modena, ad oggetto di apparecchiare gli alloggi per le 
troppe piemontesi. Dai saccennali stati stranieri, essi introdussero 
migliaia di fucili per armare i rivoltosi, ed i volontari , cannoni 
per accre.scere i torbidi delle provincie sollevate, e rendere più 
audaci i perturbatori dell’ordine. Un altro fallo che rende intera- 
mente illusorio il rifiato della dittatura venne a porre il colmo 
a codesta violazione flagrante della neutralità , congiunta ad uq 
attiva cooperazione per mantenere la sommossa negli stati della 
Chiesa. La nomina del marchese d’ Azeglio quale' commissario 
straordinario nelle Bomagncs come risulta dal decreto di S. A. R. 
il principe Eugenio di Savoj i luogotenente generale di S. M. sar- 
da del 28 giugno, edalla lettera del conte di Cavour dell’ istessa 
data, per dirigere il concordo delle legazioni alla guerra, e col 
prclestó specioso d’impedire che questo movimento nazionulo 
non producesse verna disordine, è una vera attribuzione di fuu- 
fioui che lede ifirllli del sovrano territoriale. i > 

Le cose sono progredite con una tale rapidità che le truppe pie- 
moplcsi sono di già entrate sul territorio pontificio, occupando 
Torta, Urbano, e Castelfranco, dove sono giunti dei bersaglieri 
picinonleai, ed una pozione della brigala Real-Novi; il tutto a fi- 
ne di oppone, coi rivoltosi, una resi.stenza energica alle truppe 
pontificie .spedite per rivendicare il potere usurpato nelle provin- 
cie ribelli, e creare nuovi ostacoli all’ esecuzione di un late di.se- 
gu(A Finalmente per complclarg la usarpaziope dpita sovranità 
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legittima due ulBzialidel genio, di cui ano piemontese Atrono spe-. 
diti a Ferrara per minare, e distroggere la fortezìia. 

Aflentati così odiosi, nella di cui perpetrazione si manilèsia una 
violazione flagrante del dritto delle genti sotto diversi aspeUi,nou 
possono che ricolmare di amarezza l’ animo di S- S. e cagionar- 
gli una viva e gìosla indignazione, aumentata vieppiù dalla ^r- 
presa di vedere che tali enormità sono il fatto del governo di un 
re cattolico che aveva accettato il consiglio , a lui dato dal suo 
augostp alleato, di riOusare la dittatura offertagli. 

Tutte le misure prese per prevenire e scemare codesta serie di 
mali essendo riescite vane, il S. Padre non dimentico dei doveri 
che gl’incombono per la protezione dèi suoi stati, e per l’ integri- 
tà del dominio temporale della Santa Sede , essenzialmente con-, 
nesso coll’ indipendente e libero esercizipdel supremo pontiflcato 
reclama e protesta contro le violenze é le usurpazioni commesse 
ad onta 1’ accettazione delia sua neutralità , e vuole che la sua 
protesta sia comunicata a tutte le potenze europee. Fidando nella 
giustizia che le distingue egli crede che vorranno dargfl il loro 
appoggio; nè permetteranno il trionfo di una' violazione così ma- 
nifesta del dritto delle genti, e della sovranità del S. Padre.Spe- 
ra esse non esiteranno a coopèrare alla sud revindica; ed a tal fine 
invoca la. loro assistenza ed il loro appoggio. ' - 

Il soUoscrilto cardinale secretarlo di stato còri formeinènte al- 
l’ordine pontificio spedisce la presente nota,a V. E. con preghiè- 
ra di trasmetterla alla sua corte,e profilladi tale circostanza per ec. 

Ed in seguilo della pace' leggevasi nel giornale di Roma del 18 
luglio 185». , ' 

■ ' Kotijicazione 

CosTANTino p«r la Misericordia di Dio Vescovo di Albano, della 
S. R. C. Carlo Patrizi, ec ' ■ ’ 

La Santità di Nostro Signore si è degnala dirigerci il seguente 
veneratissimo autografo, che ci facciamo un dovere di pubblicare. 
Sig, Cardinale, 

Tutto il mondo cattolico conosce quali siano stali nella presente 
lotta in Italia i nostri sentimenti, ì quali altro non ebbero in mira 
che il conseguimento delia pace , ed a tal fine abbiamo diretto a 
tutto l’Episcopato le nostre lettere , le quali lo invitavano a far 
pubbliche preghiere per ottenere dal Dio delia pace un tanto do- 
no. Ora che questo dono è stato conseguilo, incarichiamo lei sig. 
Cardinale di avvertire i fedeii di questa' capitale del cristianesimo 
atlinchè vogliano intervenire alle solenni azioni di grazia da of- 
frirsi al Signore per essersi degnato di far ci>.ssare il più terribile 
di tutti i flagelli, cb’è là guerra > quali saranno per essere le con- 
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Fegmmze di questa pace, noi le attenleremo con calma , e confide- 
remo sempre nella protezione chi; Dio si degnerà di concedere 
adesso e sempre al Suo Vicario , alla ina Chiesa,edalmanteni- 
nimento dei dirìlU di ambedue. Intanto si seguiteranno le solite 
preci dopo le messe privale , sostituendo alla orazione prò pace 
quella prò gratiarum artione. 

Ringraziare Iddio per la pace oltenntà fra le due grandi poteo* 
ze cattoliche belligeranti à nostro doverci ma il seguitare la pre- 
ghiera è un vero bisogno, giacché varie provincìe dello Slato della. 
Chiesa sono ancora in preda dei sovvertitori dell’ordine stabilito ; 
ed è in queste provincìe stesse ove in questi giorni da una'^usurpa- 
trice straniera aulorilà si annunzia « che Iddio fece l’ uomo libero 
delle proprie opinioni siano politiche , siano religiose '» dimenìi-: 
cando coé le autorità stabilite da Dio sulla terra cui si deve obbe- 
dienza , e rispetto: dimenticando del pari la immortalità dell’ani- 
ma, la quale quando passa dal transitorio all’eterno dovrà rende- 
re conto speciale anche delle sue opinioni religiose al giudice On- 
nipotente, inesorabile, imparando allora , ma troppo tardi , che 
una è la fede, e che chiunque esce dall’Arca della Unità sarà som- 
merso nel diluvio delle pene eterne. È dunque evidente la neces- 
sità di proseguire la preghiera affinchè Iddio si degni nella sua lo- 
finila misericordia di ristabilire la rettitndine della mente e del 
cuore in tutti quelli che furono Irasciuati a fuorviare dal c.ammiQo 
della verità, ed ottenere che piangano non sulle immaginarie , e 
menzognere stragi di Pèmgia, ma sul proprio accecamento. Que- 
sto accecamento ha spinta negli scorsi giorni nna turba di forsen- 
nati, perla maggior parte ebrei, a cacciare con violenza qualche 
famiglia religio.sa dal suo sacro ritiro. Questo stesso accécamento 
ha prodotto tanti altri mali che affiiggonoc straziano jl cuore. Ma la 
preghiera è più potente deirinfcrno, e qualnnque cosa sì doman- 
derà n Dio da quelli che sono congregati nel nome suo , sarà in- 
faliibiimenle ottenuto,. £ che cosa domanderemo? Che tulli i ne- 
mici-di Gesù Cristo, della sua Chiesa, di questa S. Sede si couver- 
tano, 6 vivano « convertatritur et vivant: ' 

Riceva {'Apostolica Benedizione che di cnore le compartiamo. 

' . Dal Vaticano 15 luglio 1859. 

>■ ... pics pp. nc. 

In esecuzione pertanto degli espressi comandi del S. Padre oP- 
diniamo, che in tutte le Chiese Patriarcali e Parrocchiali di que- * 
.sta città nei giorni 22, 23 e 24 corrente ad ora comoda per il po- 
TM)1o, esposto il SS.Sagraniento, si cantino le Litanie dei Santi col- 
le consuete preci, e le prime cinque orazioni, aggiungendo l’altra 
prò gr aliarmi actione, ed in fine si dìa la benedizione, prima del- 
la quale nciruUimo giorno si canterà il te Denm. 
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Sua Sentità accorda la Indulgenza di sette anni ed altretlanle 
quarantene ogni volla che ciascun fedele interverrà al detto Tri- 
duo ; rindulgen/a plenaria poi a chi sarà intervenuto tutti e tre i 
giorni, c che confessato , e comunicato preghi secondo le pie in- 
tenzioni della stessa Santità Sua. 

Nei tre suindicati giorni si reciterà in tutte le messo la collctta 
prò gratiarum actione. 

Dato dalla nostra residenza questo dì 18 luglio 1859. 

11 30 dello stesso mese veniva dai francési celebralo a Roma un 
servizio funebre in onore delle vittime della guerra: vi assistè tutta 
la guarnigione francese, cui i Romani per dimostrare la loro sim- 
patia fecero distribuire un'indrizzo del tenore che segue , il quale 
era stato deposlo sul catafalco tra ghirlande e mazzi di fiori. 

Ài soìdati francesi > 

In questo di che voi onorale la memoria dei vostri prodi came- 
rati caduti nei campi della Lombardia per la santa causa di nostra 
indipendenza noi uniamo ai vostri i nostri voli, e vi giuriamo una 
eterna gratitudine. 

Qui dove non è lecito esprimere il libero pensìero,e pregar pub- 
blicamente pei suoi concittadini morti al fianco dei vostri came- 
rati, è. ben dolce poter congiungere le sue preghiere alle vòstre, e 
versare una lagrima sulla tomba dei vostri fratelli d'armi. 

Noi avevamo speralo celebrare seco voi nuove vittorie ed insie- 
me fesU:ggiare la completa redenzione deiritalia ; ma se codesto 
nobile fine che proponevasi il vostro magnanimo Imperatore non 
potette esser raggiunto, il sangue generoso della Francia che scor- 
se col sangue dell'Italia non sarà stato inutilmente versato. 

Presto o lardi la lega naturale delle nazioni latine riconosciuta 
dairiraperalore e cementala da questo nobile sangue produrrà al 
certo l’indipendenza intera dellTtalia. 

Roma il 30 luglio 1839. 

In questo mentre il governo delle Romagne dava fuori tra gli 
altri suoi atti un decreto così concepito : 

— Considerando che la varietà e la incostanza della legislazione 
sono una sorgente d’incerlèrza pel dritto, ed una occasione di con- 
testazione; Considerando che una legislazione raccolta in un solo 
corpo, uniformc,coslante, ed inalterabile è un bisogno universal- 
mente inteso della civiltà e dalle aspirazioni dei popoli indipen- 
denti; Considerando che r esj)erienza dei primi anni del secolo 
corrente è bastala per convincere i popoli delia opportunità del 
Codice civile Napoleone come moDumento di saggezza, ed ha fallo 
del suo richiamo in vigore un desiderio ed un bisogno universale, 
decreta : 
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Ar(. 1.® Sono abolii! i regolamenti e leggi civili di procedura in 
vigore ; e loro e sostilailo e surrogato il Cc^icc Napoleone civile , 
organico, e di procedura.^ 

Art. 2.° 11 presente decreto avrà eiTettO a contare del 1.® settem- 
bre 1859. ' ' ' 

Fatto in consiglio il 28 loglio 1859. 

Di poi il regio commissario straordinario delle Romagne ri- 
metteva a sua volta i poteri nelle mani del consiglio del governo 
delle Romagne : il quale dichiarava in un proclama aver due do- 
veri importantissimi da compiere. l.“ Eleggere un capo di gover- 
no per dare al potere esecutivo Fordine e la sicurezza indispensa- 
bili nelle attuali circostanze. Per lo che aveva ad unanimità eletto 
il colonnello Cipriani , ben noto per la sua energìa , ed il suo at- 
taccamento alla causa italiana: , < 

2,® Convocare, ad esempio delta Toscana di Modena un’Assem- 
blea che fosiSe l’inlerprele dei voli del paese legalmente costituito, 
e nominare un governo stàbile. 

, Inseguito dì che veniva pubblicato il seguente proclama .sollo- 
scritto dal Pepoli.dal Montanari, dal Gamba, dall’Albiani, dal Mar- 
tinelli, e dal Pinelli. 

— Concittadini delle Romagne , vi sono nella storia dei popoli 
taluni momenli solenni che decidono dei destini ài lunghi anni. 
Voi comprendere dovete che noi siamo giunti ad uno di codesti 
momenti supremi.LaEurópa è convinta chepèr essere tranquilla e 
contenta l’Italia ha bisogno di una organizzazione , e di istituzione; 
che rispondono alla civiltà dell’epoca , aU’esigenze legittime della 
nazione. 

Il grand’uomo che si è addimandalo il primo soldato dell’indi- 
pendenza italiana ci conserva la sua simpatia, e ci promette di con- 
correre in tutti i modi a lui permessi all'aUuazIoue dui nostri giu- 
sti c ragionevoli voti. 

All’opra, or dunque, con zelo, concordia e Gducia. Manteniamo 
l’ordine, organizziamoci, esprimiamo legalmente e diicndiamo con 
risolutezzà i nostri dritti ; procediamo come un popolo che esce 
dalla sua minoretà il quale sa trattare e fare ì suoi propri affari 
con calma e buon senso. Egli è così che noi trionferemo di tatti 
gli ostacoli che ci assicurano a noi ed a’ nostri figli ia libertà , e 
nndipendenza. , ' 

Bologna 2 agosto 1859. ' 

Inoltre ih un manifesto dei commissario reale Massimo d’Aze- 
glio che annunciava il suo ritiro dalle Romagne, egli raccomanda- 
va l’ordine , e prometteva in nome del re che si metterebbero in 
opera tutti i mezzi risultanti dai drilli internazionali per ottene- 
re il concorso dei governi europei al compimento dei giusti^ e ra- 
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•lionevòtl (losidort della popolazione , confermando il dritto ebo 
liamiu le Roinagnc di proclamare i loro voti. 

Il consiglio che componeva il governo delle Romagne chiamava 
ad unanimilà il colonnello Leonetto Cipriani alle funzioni di capo 
del governo; a quale oggetto il Cipriani partivasi il 7 agosto da Fi> 
renze in compagnia del Cav.MarioMinghetti per recarsi a Bologna 
nella qualità di sopra indicala. 

Intanto nel Monitore di Bologna degli 11 agosto leggevasi un 
decreto col quale veniva imposto che nelle Romagne tutti i cittadi- 
ni senza eccezione di culto sono ugnali innanzi la legge, e nello 
esercizio dei dritti politici e civili. 

CAPITOLO II. : . 

Atti del governo toscano e della Consulta — Proclama del Ricasoli — 
Convocazione dell' Assemblea. — Statistica dei rappresentanti. — • 
Apertura dell’ Assemblea. — Messaggio del presidente dei ministri. — 
&!dnte dell’ A ssemblea. — Dimissione dell’ Ulloa, nomina del Gari- 
baldi al comando dell’iindecima divisione. — Proclami del Ricasoli.— 
Ordine del giorno dell’ Ulloa. — Ordine del giorno del Garibaldi al- 
le truppe piemontesi. Arrivo in Toscana — Comandò delle trup- 
pe modenesi. — Lettera dello stesso al Malanchini. — Proclama’ ai ■ 

. municipi delle Romagne. — Decreti. — Circolari del ministro degli 
affari ecclesiastici ai vescovi, ed ai prefetti. — Protesta dei primi'.— '’ 
lUemorandum ai gabinetti europei. — Atti ed avvisi inseriti nel Mo- 
iiiturc toscano. 

II governo toscano per assicurare ognora più i popoli a sperar 
bene dello andamenti delle cose;alle altre sne parole di assicura- 
zione che dalla notizia della pace di Villafranca non aveva mai 
lra.scuralo di volgere loro, aggiungeva nel Monitore toscano del 29 
luglio quanto segue. • 

— La Toscana comprende latta la importanza di far rappresen- 
tare i suoi in'.eressi, ed i suoi bisogni presso le corti deli’Europa. Il 
marchese di Lajalico, dopo aver nobilmente rappresentàtò la To- 
scana su i campi di battaglia, in qualilà di commissario al qnar- 
lier generale di S. M. il re Vittorio Emanuele, dove ha reso i più 
grandi servigi al paese, è stato ullimameote a Parigi in missiouc 
straordinaria col cavaliere Ulbaldino Peruzzi , il quale ha tanto 
aiutato la Toscana come capo del governo provvisorio. I nostri due 
rappresentanti accolti con una bontà estrema da S. M. l’Impera- 
tore, scrivono che hanno notalo segni non equivoci d’interesse per 
l’avvenire della Toscana. 

Appendice 
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Il marcheee di.^Jalico passerà quando prima a Londra dove .si 
crede Io aspettino buone disposizioni di S.M. Britannica e del suo 
governo iii favore del nostro paese. Egli è incaricato di far cono- 
scere la nostra condizione effettiva, il professore' Mattencci reste- 
rà alcun tempo a Torino « dove la Toscana ha bisogno di essere 
rappresentala oUlmente. 

Altri rappresentanti del governo saranno subito inviali presso 
altre corlir— 

1 colleggi elettorali erano stati convocati pel di 7 agosto come 
rilevasi £il decreto emesso precedentemente alla sua dimissione 
dai commissario straordinario, Buoncompagni, cosi concepito. 

—li governo della Toscana decreta: 

Art. unicQ.1 colleggi elettorali sono convocati pel mattino del 7 
agosto proMimo. per la elezione dei rappresentanti della Tc^cana. 

n minoro dell' interno è incaricato della esecuzione del presen- 
te decreto. ' . ’ 

Pubblicato il 29 luglio 1859.— 

Aveva pure lo stesso ministro dell* interno, Ricasoli, indirizzata 
in data del 27 loglio, una circolare ai prefetti , esortandoli a far 
comprendere agli elettori tutta la importanza del loro mandato , 
nei dare il quale annunzio il Monitore del 30 soggiungeva. — Si 
tratta oggi di far conoscere all’Europa i voti della Toscana sui 
suoi futuri destini. Si tratta di far conoscere alla Italia lino a qual 
. segno, e come i toscani esser vogliono-Ilaliani. li valore di codesti 
voti sarà tanto più considerabile quanto maggior hnmerodi eletto-: 
ri interverrà spontaneo alle elezioni.— 

La Consulta di governo , nella sua riunione del 1° , agosto votò 
dei ringraziamenti agli eserciti francese e ^rdo che combatterono 
per la causa italiana; ecco il testo delle due deliberazioni: 

'• — La Consulte di governo della Toscana .esprime unanime ia 
sua ammiraziooe;e vota dei rendimenti di grazie alla valorosa ar- 
mata francese, che guidala dal suo magnanimo Imperatore ha ge- 
nerosamente versato il suo sangue per TinSipendeuza dell’Italia » 
in tante gloriose e vittoriose battaglie.— 

— La Gonsnlta del governo della Toscana esprime unanime la 
sua ammirazione per l’esercito piemontese che combattendo e 
trionfando sotto il re Vittorio £m annele , ed al fianco delle valo- 
i'ose armi francesi ha conquistato all’Italia nna nuova gloria , ed 
una più gran forza nazionale. — 

Quale due risoluzioni vennero immediatamente trasmesse alle 
Lti. EE. il commissario straordinario, ed il ministro di Francia , 
con preghiera di compiacersi farle pervenire ai loro governi ri- 
spellivi, per esser messe all'ordine del giorno dei due eserciti , in 
atlestàto di riconoscenza e di affelto. 
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Come pure il Monitore toscano del 3 agosto annunciava cbe 
la Consulla era stata di recente informala l suoi depuUti aver 
avuto l’onore di presentare gl’indirizzi votati alle LL. 1^. il re 
Vittorio lìnianaele e l’imperalore Napoleone 111. Accolti con una 
benevolenza tutta speciale, essi erano stati incaricati dai due mo- 
narchi di far conoscere alla Consulta, ed ai toscani la loro intera 
riconoscenza pei sentimenti espressi negli indirizzi. -rS.M.I'lmpe- 
ratore Napoleone 111 ha assicurato i nostri deputati ch’egli ci sus- 
sidierebbe del suo patrocinio per riescire alla sudUisfaziune dei 
voli legittimi ret;ularmenie manifestati dai popoli. — 

Oltre ciò vi si leggeva il seguente decreto col nume del Iltcasoli 
e del ministro della istruzione pubblica, Ridolfl ; 

— Il governo della Toscana visto l’art. 84 della legge elettora- 
le del 3 marzo 1848, decreta ; 

Art. l.° Il presidente di ogni cdllegio elettorale preverrò gli elet- 
tori : 1.® che debbono eleggere due rapi>reseataoU per Tunico fi- 
ne di esprimere 1 voli legillimi del popolo toscano in risguuido 
alla sua sorte difiinitiva : 2.° cbe possono eleggerli tra tulli coloro 
cbe hanno titoli ad essere elettori nei diversi colleggi del dislrello 
elettorale; 3.° cbe debbono eleggerli tra gli elettori che hanno 
trenl’anni compili. 

Art. 2." Un’esemplare del presente decreto rimarrò affisso nel 
locale delle riunioni elettorali per lutto il tempo dell’elezione. 

Art.3.° 11 ministro deiriuierno ò incaricato della esecuzione del 
decreto. 

li 2 agosto 1859. 

11 Presidente del consiglio dei ministri , ministro dell’ interno 
barone Iticasoli indirizzava ancora in data del 4 agosto ai toscani 
un proclama ugualmente firmalo dagli altri ministri, relativo alle 
elezioni che dovevano aver luogo , esortando ciascuno a fare il 
suo dovere. — Alle accuse malevoli di anarchia e di violeuza di par- 
tito, diceva in tale occasione il Monitore toscano, i toscani rispon- 
dano con una elezione regolare elranqailla;sarò questa una vitto- 
ria civile che potrà andare di pari con quelle riportale sui campi 
di battaglia. Il governo putre fidanza clm le prossime elezioni for- 
niranno a Napoleone ili un solido argomenlu per compiere i suoi 
benevoli divisameiili in risguardu aU’ìtalia. 

L’Europa brama la pace; ma l’Europa non avrà la pace se i voti 
legillimi, regolarmente espressi dagli ilaliuni non sono rispettali. 
L’Europa non vorrà che questa parte di se, cosi eletta, auzi ch’es- 
sere un polente islrumenlo della felicilà universale sia una minac- 
cia continua ed un perpetuo pericolo.— 

Agli alti precedenti teneva poi dietro il decrelo di CouvecUziono 
dell’ Assemblila toscapa del tenor scgueule. 
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— li governo della Toscana decreta quanto seguo : 

Art. l.° L’Assemblea dei rappresentanti e convocala a Firenze 
per gli 1 1 del corrente. . 

^ Art 2.® Codesta Assemblea ha per oggetto Fesprimere i voli le- 
gittimi dei popolo toscano sulla sua sorte diiSnitiva. 

Art. 3.® 11 ministro deirinterno è incaricato della esecuzione del 
presente decreto, 

' Pobblicato a Firenze il 7 agosto 1859. 

La Nazione, giornale fiorentino pubblicava nn rendiconto stati- 
stico della composizione dell’Assemblea toscana così distinto ; 1 
principe, 13 marchesi, '17 conti, 1 barone , 20 cavalieri , 37 av- 
vocati, 53 dottori in difTerenti scienze,3 ecclesiastici, 3 professori, 
3 magistrati, e 3 banchieri ; tra questi deputati che rappresentano 
i due terzi dell'imponibile fondiàrio i 24 portano dei nomi illustri 
nella storia. 

' Ed in fatti il di 11 agosto si apriva l'Assemblea dei rappresen- 
tanti della Toscana a Firenze, ed il capo del governo barone Belli- 
no Ricasoli vi faceva lettura del seguente messaggio. 

— Signori rappresentanti della 'Toscana , il governo è lieto di 
trovarsi in faccia ai legittimi rappresentanti del paese nominati 
da’ sutfraggi liberi in una elezione, cui hanno presieduto una cal- 
ma, ed una concordia capaci di fare onore a qualunque popolo di 
già inizialo alle istituzioni liberali. In questa solenne occasione , 
la Toscana non si è smentita. 11 governo si congratula di non aver 
riposta invano la sua fiducia nel senno dei cittadini. 

Tutti sanno quale sia la nostra condizione, e quali voti siano og- 
gi richiesti al vostro senno, conciosiacchè il governo non ha avu- 
to l’abitudine di nulla occultare , nè di covrire arteflciosamente i 
suoi desideri politici. 

Quando voi delibererete sulla sorte della patria, il govèrno si fa- 
rà un dovere di porre a vostra conoscenza i nuovi particolari eh» 
potranno servire ad illuminare le opinioni: ma pria di affrontare 
l’avvenire, volgiamo uno sguardo sul passato, e sul presente. 

La guerra nazionale, intrapresa pel voto di tutti gl'italiani , e 
resa possibile pel generosp concorso dell'Imperatore de’ Francesi 
ha tolto alla Toscana una dinastia ebe vi regnava da più di un se- 
colo; questa dinastia non è stala scacciata; ma di suo libero arbi- 
trio ha preferito córrere le sorti dell’Austria , con cui essa aveva 
patti di vassallaggio, aqzi che seguire il paese, e soddisfare il sen- 
timento nazionale. Per nulla vi è stato violenza ; ma il sovrano es- 
sendosi dichiarato austriaco , ed il paese volendo rimanere italia- 
no, ciascuno ha preso la sua via. 

Essendo così lo stato rimasto privo di governo, il municipio di 
Firenze provvide alla nomina di un governo provvisorio che ebbe 
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immecKalamcnle Tasscnso di luKn la Toscana. Gli sguardi e gli af- 
relti essendo tutti rivolli verso il re niagnnnimò che conduceva sul 
Ticino le armi liberatrici ; egli fu spontaneamente proclamalo dit- 
tatore con autorità suprema sulle (ose civili e militari. 

Alle ragioni di Stato non permisero che la dittatura fosse aggra- 
dila ; ma sotto il protettorato del re Vittorio Emanuele un gover- 
no regolare si costitnì in Toscana ; questo governo mantenne la 
tranquilltà del paese mentre che partecipar io faceva alla guerra 
dell’indipendenza. 

Un commissario del re esercitò il potere supremo nell’inleres»! 
di tutti, sedando gli animi, ed accreditando il governo. Una Con- 
sulta uorninata da lui gli assicura l’appoggio della opinione pub- 
blica. Forte di codesto appoggio , e collocandosi alla testa del 
paese anzi che melterséne a rimòrchio , il governo provvide allo 
finanze con le emissioni di cedole comunali, riformò le leggi , ed 
apparecchiò il riorganamento dello stato su’ principi liberali. 

Splendide vittorie degli eserciti italo francesi coronarono la no- 
stra intrapresa. Promessemagnanime, e tali c.hei popoli sonoabitua- 
ti ad udirne levarono sù le speranze degli Italiani. Una pace ino- 
pinata, mo.<sa da potentissime ragioni , che noi rispettar dobbia- 
mo, ignorandole, troncò! progetti, attristò gli animi, tuttoché la 
parola solenne dell’Imperatore dei francesi garentisse che la cau- 
sa it.aliana non sarebbe perciò abbandonata. 

Con la pace cessava il protettorato del re; il commissario strar 
ordinario dovette la.sciare Firenze , deponendo l’autorità in mano 
di coloro che fin’allora avevanla esercitata sotto la di lui dipen- 
denza, e col tacito assrm.so di lutti. La partenza del commissario 
fu un trionfo di gratitudine e di spennza, fu come l’addio di duo 
amici che sperano rivedersi. I toscani compresero inirabilmento 
l'occasione dì codesta dipartita, e senza manifeslazione alcuna di 
torbidi ossi si rassegnarono a silfatto abbandono neces.sayo. Pur 
nondimeno il governo niente aveva trasandato per render chiara 
la sorte riservata alls Toscana, dietro i prelimin.iri di Villafranca. 
Innanzi che l'Imperatore abbandonasse l’italin, il nostro delegato 
gli esprimeva i nostri timori e, le nostre speranze insieme, e l’Im- 
peratore, con franchie benevoli accenti , gli dava racccrtan/.a di 
dnecose: l.°chenon vi sarebbe intervento annate ; 2.° che si 
terrebbe conto dei voti legittimi che sarebbero espressi. Si rice- 
vettero dal re Vittorio Emanuele conforti di egual natura. Questi 
anzi, esortando»’! a serbare l’ordine interno, ed a non fornire pre- 
testo alle armi straniere, terminava, inculcando ai popoli dell’Ita- 
lia centrale a prtmdere coraggiosamente esempio da lui, che riiir 
.serrando lutto il dolore neU’animo suo, aspettava con iiitrepidezy.a 
lo scioglimento dei destini dcU’llalia, Aniinuli da codeste solenni 
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protesle. tipelnte ai nostri delegali a Parl^ ed a f 

adendo a Umidi consigli.il govèrno pensò iramediata^nle a wn- 
vocare la rappresentania nazionale , che interprete dei P“^" 
blici, ne facesse sentire l’espressione 
poleone, arbitro della pace e della guerra , eA a lutU i 
Se si proporrebbero di assodare in guisa stabile le «Me in Itaha. 
LaTosraoa ha risposto alla giusta aspettativa fhe di lei si era 
concepita in questo solenne momento : l’ammirabile 
nell’elezioni.e la vostra presenza in questo luogo ne ^ • 

Voi qui vi assidete tre giorni di poi la proclamazione vostre 
nomi dai collèggi elettorali. La guardia nazioaa e pr^nizzaia m 
docilissimo tempo protesse la santa libertà deUe elezioni , come 
farà pronta a proteggere la libertà dei voti emessi dai rappresen- 
tanti del paesf. Ecco quanto ha fatto il 

esser convinto che la sorte della Toscana, e quella deU llaUa cen 
trale tutta dipender potevano da noi. ' 

Le condizioni degli Stati dell’ Italia centrale essendo quasi idei^ 

Uche, e la stessa sorte essendo loro forse riservata a tutti, il gov r- 
no ha aperto delle trattaUve per una lega 

veva le forze della difesa, ed incominciare m Italia la solidari» 

- nazionale senza di cui sarebberOj frustranei gli sforzi degli SIaU 
isolati. La nostra armata, che se non ebbe la Slpria , sop^rlò 
intrepidamente tutte le fatiche della guerra, saprà dare valere 
alle promesse della Toscana, e, se è giocoforza, darà le ultime 
ballaglie dell’ indipendenza nazionale. . 

Ma tutte codeste misure.ed altre sarebbero stale vane se il p e- 
se non avesse secondato il governo in un modo più 
che meraviglioso. Da quattro mesi la toscana è rette da un go- 
verno che ebbe la sua origine dalla necessità delle ttóe, e che ri 
posa sulle forze a lui provvenienti dalla opinione pubblio. _ 

11 paese uonè mai stàio meglio ordinato e più unanime in mez- 
zo alle tentazioni pel disordine. Se noi, che occupiamo questi seg- 
SSr fermo beu^co degni ù’ìnvidia in tempi sì critici . posse- 
diamo la fiducia dei nostri coiiciUadini, siamone fieri, avvegnach» 
codeste fiducia ci rende forti per fere il Itene della palna. 

‘ La rappresentanza nazionale, dandoci il suo concorso nel leg i- 
iimarè quanto è necessario per lo avvenire il nostro mandato, in- 
fonderà animo per mantenere coraggiosamente il paese in una 

férma aspettetiva. ■ „ ' „ 

> Lo che è tanto più necessario, in quanto, nelle altnali congmn- 
inre.se noi abbiamo la virtù di perseverare in untetliludine 
a conciliarci la stima del rispello deU’Europà, noi abbiamo P»™ Ja 
fiducia che i noslri voli saranno esauditi, in ogni caso, noi avremo 
fallo il nostro dovere, e la posterità non avrà rimprovero a farci. 
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Sicno dalla nostra banda la ragione ed il buon dritto; e lascia- 
mo alla violenza compiere, se è mai possibile, l’opra sua. La vio- 
lenza può distruggere, ma non edificare , ed ei non sarebbe già 
una pace vera quella che lascerebbe sussistere le cause del con- 
flitto tra' popoli ed i governi. 

Signori rappresentanti, non ci lasciamo scoraggiare dalla pic- 
ciolezza del nostro Stato. Vi sono dei momenti che è dato ancora 
agli stessi piccioli di fare delle grandi cose. Ricordiamoci, che in 
quella che in questo palazzo, in cui da tre secoli la voce della li- 
bertà non si è fatta sentire, noi tratteremo degli affari della To- 
scana, il nostro pensiero dovrà tener di mira l’Italia, il municipio 
senza la nazione sarebbe in oggi un controsenso. 

Senza clamori, come senza iattanza proclamiamo ciò che quali 
Italiani noi vogliamo essere. La Toscana darà allora un grande e- 
sempio, e noi ci feliciteremo di esser nati in questa parte dell’lta- 
lia; qualsiasi lo audamento che prendano gli eventi, non disperia- 
mo mai dell’avvenire della nostra patria adorata. — 

Il 14 agosto poi leggevasi nel Monitore Toscano. 

Nella sua seduta pubblica di jeri, l’Assemblea ha eletto suo 
presidente diflinitivo, il consigliere Tito Coppi, a maggioranza di 
82 voti; primo vice presidente l' avvocato Ferdinando Andreucci 
con 107 voti; primo secretarlo l’avv; Leop: Callotti con 149 voti; 
secondo secretarlo l’avv: Isidoro del Re, con 127 voli; primo que- 
store il dottore G. Ifanganaro con 116 voti.- 

Nella sua seduta di questa mattina, T Assemblea ha completalo 
la .sua banca, è stato nominato secondo vice presidente il dottore 
L. Romanelli con 83 voli ; terzo secretarlo, l’avvocalo Leopoldo 
Campini con 113 voli; quarto secretarlo il professore Giorgini con 
109 voti, e secondo questore il marchese LoUeringo della Stafa 
con t05 voti. 

La banca ha preso immediatamente possesso dai suoi posti, ed 
il presidente ha indirizzato un discorso all’assemblea, fi marche- 
se Lorenzo Ginori Lisci, deputato, ha fatto allora la mozione per 
proclamare la incompatibilità della dinastia di Lorena co’ senti- 
menti della Toscana. 

Ecco i considerando ed il testo della proposizione: 

—Considerando che i fatti preparati da vari anni e maturali da 
vari mesi hanno dimostrato fino alla evidenza quanto sia forte radi- 
cato nei Toscani il sentimento universale della nazionalità italiana, 
il suo amore come anche l’intenzione di costituirla, e mantenerla; 

Considerando che questi sentimenti e questi voti sono stali ma- 
nifestali con un concorso estraordinario , ed un’ ammirabile una- 
nimità nella elezione dei deputati all’.4ssemblea, eletti da per ogni 
dove couforincmeule a questo princìpio ; 
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Considerando che tatto ciò è stato fatto e si mantiene senza il 
menomo perturbamento deli’ ordine pubbiico , e che l’ idea pre- 
dominante, fino nelle infime classi delia società è oggi qnella di 
mantenerla ; ' 

Considerando che la casa austro lorena che per un certo tempo 
ha bene meritato della Toscana, ha vulontariamenté infranto i le- 
gami che Tavvincevano a questo paese, e dopo la restaurazione del 
12 aprile 1849 ha coi suoi atti e le sne dichiarazioni convinto gli 
animi che ancorché protestasse voler ristabilire lo statuto fonda- 
mentale da lei abolito, ed accettare il vessillo tricolore italiano da 
lei finora apertamente combattuto, non potendo più unire la sua 
sorte alla causa nazionale, non può ottenere la fiducia dei tosca- 
ni, nè r antorità morale che è la base necessaria di ogni governo: 

L’Assemblea dichiara che la dinastia di Lorena che il 27 apri- 
le 1859 ha abbandonato, di sua piena volontà la Toscana , senza 
lasciarvi nessuna forma di governo per passare nel campo nemi- 
co, si è resa assolatamente incompatibile con l'ordine e la felicità 
della Toscana; dichiara non conoscere alcun modo come questa 
dinastia possa essere ristabilita e conservata senza feCire i senti- 
menti dei popoli, senza nn costante ed inevitabile pericolo di ve- 
dere senza tregua turbare la pace pubblica, senza danni per 1’ I- 
talia; per questi motivi proclama formalmente che la dinastia di 
Lorena non può essere nè richiamata, nè ricevuta per regnare di 
nuòvo sulla Toscana. — 

Con decreto del 15 agosto veniva disposto che la divisione del- 
T armata toscana prender doveva la denominazione di 11.* divi- 
sione dell’esercito italiano. 

Oltre ciò leggevansi nel Monitore toscano gli altri seguenti de- 
creti; sottoscrìtti dal Ricasòli e dal ministro delia guerra de Ca- 
verò: r 

— Visto la lettera del 24 luglio ultimo indirizzata dal luogote- 
nente generale Ulloa, comandante della divisione toscana, al com- 
mendatore, Carlo Buoncompagni, in allora commissario straordi- 
nario per S. M. Vittorio Emanuele con cui domandava la sua di- 
missione dalle funzioni fino allora nobilmente da lui adempite; 

Visto pure la lettera del prelodato luogotenente generale dell» 
istessa data,, indiretta al ministro della guerra per richiederlo di 
accordargli la sua dimissione, decreta: 

La dimissione da lui domandata è accordata al generale Girola- 
mo Ulloa, comandante della divisione dell’armata toscana. 

11 ministro della guerra è incaricato dalla esecuzione del pre- 
sente decreto. 

Firenze 15 agosto 1859.— - 
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— Il governo della Toscena decreta: 

Articolo unico. Il maggiore generale precedentemente al servi* 
zio di S. M. Sarda, Garibaldi, è nominato con lo stesso grado, co- 
mandante della 11.* divisione deU’esercìtO' italiano. 

Il ministro della guerra é incaricato della esecuzione del pre-* . 
sente decreto. , , ' 

Firenze il 15 agosto 1859. — 

• Al quale oggetto il presidente del consiglio dei ministri, barone 
Ricasoli, indirizzava alle truppe toscane un proclama così conce- 
pito: 

— Uiliciali, sottonfllciali e soldati dell’armata toscana: la patria 
non vi ha messi in dimenticanza, o valorosi, che sotto la bandiera 
nazionale accampate sulle sponde del Po, sentinelle avanzate di 
questa Italia, cbe non sa rassegnarsi a non essere ipterameole in- 
dipendente. Se la pace che vi sorprese appena arrivali sui campi 
di battaglia, vi ha tolto di compiere il voto’da voi fatto in partendo, 
non siate di credere cbe i vostri doveri di soldati perciò siano compiti. 

La sofie della Tofana è diluita ritaliacentraleèlungi dall’esse- 
re stabilita; mentre che nelle città i rappresentanti del paese espri- 
mono i voti dei popoli , voi dovete apparecchiarvi ad appoggiarli 
s’ ei fa d’uòpo con le armi. Di già le province della sponda del Po 
si sono collegate alla Toscana , la difesa sarà comune. Al vostro 
braccio è ora affidata questa, prima unione dei popoli italiani. , 

Voi difenderete suirÀppenninoe snIPola medesima causa percui 
accorrevate con generoso ardore in Lombardia. Siale nei campi gli 
emuli dei vostri fratelli delle città. Per la loro concordia, e le loro 
civiche virtù essi danno oggi un grande esempio: imitateli con le 
vostre virtù militari, ed i destini dell’ Italia centrale saranno assi- 
curati. ' . 

Voi Avrete alla vostra testa il generale Garibaldi, uno di quegli 
nomini di guerra valorosi e sperimentati di cui l’ Italia mena il 
maggior vanto, ma uomo di ordine e di disciplina che vi renderà 
dolorosa meno la separazione dal bravo,e leale capitano che vi ha 
lihoggi comandati. Voi sareté fieri di obbedirgli, come noi il sia- 
mo di averlo scelto; il suo nobile esempio, la sua energica parola 
vi afforzeranno in quello spirilo di risoluzione, iii quella obbedien- 
za a vostri capi, in quella rigorosa osservanza della disciplina che 
danno la forza e la vittoria alle armi delle grandi nazioni. 

Così r Italia centrale armata ed unita potrà , grazie a voi,.otte- 
nere il rispetto dell’ Europa, e fornire ali’ Imperatore Napoleoi^ 
molivi di sostenere la nostra causa. 

Soldati, il governo della.Tescana veglia su voi; per voi che me- 
nate la dura vita dei campi esso moltiplicherà la sollecitudine che 
deve a tutti i cittadini dediti alla sua custodia. E^o vede con gioja 
Appendice » 
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i vincoli di fraternità cbe in oggi vi uoiscd|ao sempre pià ai popoli 
di cui voi siete i ben’ accetti ospiti. Possano codeste relazioni cor- 
diali essere l’ angario di una unione più stretta tra i popoli cbe i 
soli Appennini dividono. Voi affretterete codesto avvenire se sa- 
prete conservare immacolata la bandiera nazionale cbe voi avete 
giurato di portare ovun^ne vi saranno nemici deirilalia. 

Firenze il 15 agosto 1859. — 

Il giorno seguente ruiloa faceva l’ordine del giorno gai appresso: 

^ Soldati non è ancora lungo tempo cbe io domandava al go- 
verno di accettare la mia dimissione. Una lettera del ministro 
Buoncompagni mi signiQcò il suo dispiacere iq seguito di tale do- 
manda. lo vi rinunciai, erimasi al mio, posto, persuaso di avere 
ottenuto una soddisfazione onorevole per me. Oggi il governo, a- 
veqdomi trovato un successore mi anUunzia di aver fatto dritto alla 
mia domanda. 

- 11 generalé Garibaldi, mi succederà nel comando; la mia trup- 
pa sarà, il tengo per fermo, dégna di lui. lo la lascio fiducioso 
dell’avvenire, e riconoscente dei numerosi attestati di benevolenza 
da essa datimi. , 

Firenze 16 agosto 1859. 

Leggevasì pure nel Monitore toscano dei 18 dello stessa mese: 

— ;I1 signor Pietro Baslogi ba questa mattina concbiuso diflloiti- 
. vamenle, in nome dei signori Rotbscbild fratelli, di Parigì,e della 
sua casa, A.Bastogi e f. una operazione col governo toscano di 28 
milibni 652 mila franqbi, valore nominale de’ Consolidali toscani 
3 p: 0(0, che forma il complemento dei 100 milioni approvali con 
decreto del 3 novembre 185.3. Questo annunzio riescirà grato per 
tutti, atteso che il nume di questi celebri banchieri è di per se la 
più luminosa pruova della fiducia chesi ba nella condizione attua- 
le del nostro paese. — 

Il generale Garibaldi chiamato, come abbiamo veduto dal go- 
verno toscano per mettersi alla testa dell’ esercito: nel momento di 
lasciare il servìzio del Piemonte indirizzava ai suoi soldati un’ or- 
dine del giorno così formulalo: 

— Miei compagni d’armi, io sono obbligato a ritirarmi dal ser-’ 
vizio pel momento. 11 generale Pomaretio è destinato da S. M. al 
comando della brigala, lo spero che sieconve voi foste valorosi 
nelle pugne, Sarete disciplinati, e cbe curerete di acquistare sotto 
, le armi l’abilità che vi collocherà al vostro rango, a fronte dei nc- 
mici del nostro paese. 

Bergamo 11 agosto 1859.— ■ 

Giungeva di poi a Firenze il 14 essendo sbarcalo a Livorno col 
colOonella Medici, ed il maggiore Bisci^ e ricevuto dal deputalo 
Halenobini speditogli incoutro. 
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La domane recossi da Firenze a Modena, dove giunse il 16 ago- 
sto, per lo che nella Gazzella di qnest’altima citlà leggevasi il 
giorno di poi: 

—Vi sono siale delle dimostrazioni pùbbliche c generali dì sim- 
patia e di ammirazione in prò del generale Giuseppe Garibaldi. 
Una immensa 'qimnli là di popolo di tulle le classi voleva appena 
giunto, salutarlo con applausi; egli ha dovuto presentarsi quattro 
volte al balcone del palàzzo nazionale. Tali dimostrazioni del pub- 
blico si sono rinnovale la sera. 

Noi possiamo annonciai-e che Feroe di Varese e di Como indi- 
pendentemente del comando della 11.* divisione dell’ esercito ita- 
liano, (la Toscana) avrà il comando di tutte le forze militari delle 
province modenesi. — » ■ 

Avendo taluni giornali intanto pubblicati sulle truppe toscane 
dei particolari che le mettevano in cattivo aspettò, il luogotenente 
generale Ulioa indirizzossi al luogotenente colonnello Malenchini 
per ottenere una rettifica del generale Garibaldi. £ questi vi ri- 
spose con una lettera cosi concepita: ' 

— Mio caro Malenchini; > 

Alcuni giornali hanno detto che le truppe toscane aomandate 
dal generalo Ulloa òrano state demoralizzate, scoraggmie, e di- 
sorganizzate da questo generale. 

Io sono stato chiamato a comandare queste truppe, che formano 
oggi la 11.* divisione dell’ armala italiana.- Devo proclamare, per 
esprimerei! vero,.cbe ho trovalo queste truppe in uno stalo tutto 
diflerente da quel che hanno annuncialo tali fogli. Le doglianze 
generali di questi bravi ufficiali e soldati ^a me pervenute sono 
unanimi, cioè di non essere giunti a tempo per combattere i ne- 
mici dell’Italia, per^è li si era incorporati in quella parte dell’e- 
sercito francese che non ha potuto dividere la gloria ottenuta sui 
campi di battaglia per efletlo dello armistizio imprevisto di Vil- 
lafranca. ' 

Devo inoltre aggiungere- che giudicandone dalle .spiritò, dal- 
la disciplina, e dall' aspetto marziale di questa divisione, io non 
esito a credere ch’essa avrebbe degnamente combattuto ai fianchi 
dei vincitori di 8. Martino, di Solferino e di Magenta. 

Tutto vostro ec. — 

Ed in prosieguo egli indiresse il proclama qui appresso ai mu- 
nicipi della Romagna; 

— Presso i popoli coraggiosi dell’anticbilà,la sposa ed i figli del 
soldato patriotta erano considerati come il deposito il più santo af- 
fidato alla fede ed alla riconoscenza dei cittadini. £ presso nei, 
mentre che rivolgiamo tutte le nostre cuce a chiamare la gioventù 
alle armi, noi noji perdiamo ancora la memoria dei doveri che 
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cODtragghiamo quando la togliamo alla sua famiglia ed ai lavoro. 

Non sarebbe esser èolpefole di una nera ingratitudine il 
soffrire che il soldato invecchiando alla difesa comuue debba 
paventare per la famiglia indigente abbandonata , ed i tormenti 
crudeli del cuore venissero ad aggiungersi ai rigori delle militari 
fatiche?' 

L’amore dei cittadini non deve quindi addolcire pei derelitti , la 
perdita di quelli che sono cari con ben altra assistenza che sterili 
delti? Egli è tempo , o signori , che noi lavoriamo con tutto il 
cuor nostro a rispondere ad un vivo ed inevitabile sentimento di 
giustizia; egli è tempo che i municipi si occupano seriamente di 
soccorrere le famiglie indigenti dei volontari , come lo ha rii già 
fatto la Toscana. Noi non vogliamo apparecchiarci il tristo speltaT 
colo di genitori languenti' nella miseria nnicaiuente perchè i loro 
figli si sono mostrati generosi verso la patria. 

10 imploro adunque in prò delle famiglie bisognose de* nostri 
volontari la munificenza generosa dei municipi e dei cittadini po- 
tenti. 

I capi dei corpi trasmetteranno ai quartieri generali delle divi - 
sioni la lista dettagliata dei soldati che appartengono a famiglie 
indigenti, e lo stato maggiore avrà cura di farli pervenire ai mu^ 
nicipi. — ’ 

Noi seguendo il sistema di riportare testualmente , per quanto 
è possibile, gli atti che hanno rapporto alla presente narrazione 
storica anzi che valerci di frasi ed espressioni nòstre, ordinandoli 
solo alla meglio cronologicamente, iràlnalmeole riferiremo la se- 
duta del 16 agosto dell' Assemblea toscana in cui ebbe ad esami- 
narsi la proposizione del marchese Ginori Lisci;quale si legge nel 
Monitore toscano. c 

— Assemblea toscana.'presidenza del Coppi:seduta del 16 agosto. 

11 deputato Andreucci da lettura del rapporto delta commes- 
sione incaricala di esaminare la proposizione dell’ onorevole de- 
putato marchese Ginori Lisci (per la de<;adenza della casa di Lo- 
rena ) . Dopo la lettura, del cennato rapporto le cui conclusioni 
sono interamente favorevoli alla proposta, l’ Assemblea sulla mo- 
zione del sìg. Capponi, dichiara che il rapporto della commissio- 
ne verrà stampato. 

Si decide che la proposizioneGinori Lisci sarà messa a'voti con 
scrutinio secreto. 

il deputata Miniilelli, nel deporre un bnssoletto nell’nrna dice 
forte.'Ecco il mio voto per la decadenza della dinastia austro-lorena. 

Molte voci impongono silenzio; ed il presidente richiama al- 
l’ordine il Minutelli, che soggiungo: 

Mi scuserete, 0 signori, Questo slancio di patriottismo. (Mormori). 

i 
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La proposta Ginorì Lisci è votata all’ unanimità da 168 voti. 

, II presidente: Io proclamo che la proposizione del marchese 
Ginori Lisci resta approvata aU’ananimità. 

11 secretarlo Campini da lettura di una proposizione di cni il 
Mansi ha preso la iniziativa, ed è così rormolala. 

» Coincidentemente alle considerazioni, e dichiarazioni espres- 
se nella de terrminazione dell’Assemblea del 16 agosto, in risgnardo 
alla dinastìa austro-Iorena l’Assemblea, dovendo provvedere all’av- 
venire del paese dichiara che la Toscana è fermamente risolata a 
far parte di un forte regno italiano sotto lo scettro costituzionale 
del re Vittorio Emanuele. i 

Al re bravo e leale che ha protetto con una benevolenza tutta 
speciale il nostro paese, essa raccomanda il compimento per quan- 
to sarà in Ini del voto della Toscana. Essa raccomanda all’alta pro- 
tezione ed alla saviezza magnanima dell’lmpeptore Napoleone III, 
alla savia e benevolente mediazione del l'Inghilterra, della Russia , 
e della Prussia, la sorte della Toscana. Essa incarica il governo di 
favorire la realizzazione di questi voti neile trattative che avranno 
Inogo per l’organamento diffinitivo dell’Italia e di farne a tempo 
utile il rapporto all’Assemblea. 

Firenze' il 16 agosto 1859. 

Il conte Ugolino della Gherardesea , Girolamo Mansi , Scipione 
Borghesi, F. Franceschi, Pietro Aug. Adami , principe Ferdinando 
Strozzi, Girolamo de Rossi, G.Guillìchim, Nic: Piecoiomini. » / 

Entusiastici applausi seguono tale lettura : ed il presidente ri- 
chiama aU’ordine l’uditorio , e domanda se la proposizione è ap- 
poggiala. Tutti si alzano. 

La proposizione del marchese Mansi è mandata agli nlBcl. 

11 secrelario Campini da lettura di un’altra proposiùone così 
concepita : 

» Considerando che l’Assemblea toscana , con la sua delibera- 
zione di questo giorno , dichiara vacante il trono della Toscana a 
contare dal 2? aprile ultimo; 

Considerando che atteso questa vacanza è indispensabile proce- 
dere alla elezione di un nuovo sovrano, e d’un’altra dinastia , cui 
dovrà essere conferita la sovranità del nostro paese ; ’ 

Considerando che Vittorio Emanuele 11 re di Sardegna ha co- 
stantemente dato prùove della sua fedeltà a conservate le libere 
istituzioni prei edcntemente largite al suo popolo dal suo augusto 
predecessore , e del suo amore per l’indipendenza e la libertà del- 
l’Italia; 

Considerando che codesta indipendenza sarà conservata tanto più 
^eflicacemente.quanlo il potere del sovrano destinalo a difenderla 
sarà più grande; , • . 
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Considerando cbe sebbene i preliminari della pace di Viilafrau- 
ca abbiano lasciato Un’ora incompleto il programma di Napoleo- 
ne IH in proposito del territorio da assegnarsi alia monarchia di 
Sardegna nella Venezia , siffatta circostanza non è tale da fare 
ostacolo all’accrescimento di quella nelle altre parti della Peniso- 
la mercè il libero volo dei popoli, ed in conformità del volere 
espresso dall’Imperatore istesso di creare in Italia un’alleata forte 
per la nazione francese. 

L'Assemblea dichiara che il voto dei popoli della Toscana è di 
confondersi con gli Stali governati dalia reale dinastìa di Savoja 
onde formare un sol regno retto dallo Statato costitozionaie in 
vigore- 

F^nze il 16 agosto 1859. 

Il debutalo di Lucca (città) ovt: Carlo Massei » 

Il presidente.Questa proposizione mi pare si idenliflchi con quel- 
la del marchese Mansi; è appoggiata? (Molti deputati si alzano). 
Essendo la proposizione in parola appoggiata sarà ugualmente ri- 
messa agli ufUct per esservi esaminata come la precedente. 

I deputati sono convocati perciò negli uffici : e la seduta e 
sciolta. — 

II presidente del consiglio dei ministri dava pur fuori un altro 
decreto del tenore seguente. 

—11 governo della Toscana avuto riguardo ai servizi distinti resi 
al governo toscano dal luogotenente generale Girolamo Clloa , e 
considerando che, in seguilo di questi servigi, egli ba dritto ad una 
pubblica dimostrazione onorìfica, decreta. 

Il luogotenente generala Girolamo Ulloa è dichiarato naturaliz- 
zato toscano. 

Il ministro di grazia e giustizia è incarii ato iella esecuzione del 
presente decreto. 

Pubblicato il 21 agosto 1859. — 

„ Come altresì più tardi avvertiva nel Monitore toscano: 

— Il governo indirizzò il 22 agosto alle autorilà ecclesiastiche, 
civili, politiche e militali della Toscana una circolare nella quale 
esso dichiara che la esclusione perpetua dell’ assolutismo austriaco 
e i’acclamazioiie della supremazia italiana sono oramai le due basi 
del dritto pubblico dello Stalo ugualmente certe ed immutabili. 

Fino alla venula della nuova dinastia il potere sapremo dello 
Stalo risiede nei membri dei governo. L’autorità suprema e. la su- 
prema legge della pubblica sicurezza dovranno essere ugualmente 
obbedite. — 

Contemporaneamente il ministro degli affari ecclesia.slici Salva- 
gnoli indirizzava le seguenti circolari, la prima agli arcivescovi e 
vescovi della Toscana, al prefetti l’altra. ; 
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— Illustrissimo c reverendissimo monsignore, riceverete con la 
presente la lettera circolare che il governo della Toscana invia ai 
capi ili qualunque ordine civile, e di qualunque professione reli- 
giosa. 11 governo è sicuro che l’episcopato la farà conoscere a’ sUoi 
subordinali, e loro inculcherà pubblicamente il dovere di obbedi- 
re all’autorità suprema dello Stato ed ai decreti solenni delTAs- 
semblea dei rappresentanti. 

L’episcopato vorrà , in questa occasione , confermare la vel'ilà 
che gli ecclesiastici cattolici sono sudditi di questo Stato , e non ^ 
d’un'altro, e che essi sono retti dalle leggi e dalla giustizia che 
reggono gli altri cittadini , ricordando esplicitamente che qualsi- ■ 
sia atto settario di qualunque ecclesiastico lo assoggetterebbe al- 
l’azione delle anzidette leggi, e della precitata ginslizia. 

Il venerabile episcopato non si rimarrà a questo soltanto. Egli 
dimostrerà benanco che tutlociò che farà un’ecclesiastico isolato , 
in opposizione allo Stato ed alla nazionalità italiana, sarebbe non 
solo contrario al suo dovere, ma nuocerebbe ancora alla religione, 
ed al sacerdozio intiero , pollando occasione di confondere l’er- 
rore dell’uomo con la verità della legge, e di far gravitare sul cle- 
ro In massa il fallo del sacerdote isolato. Se una siffatta confusione 
debb’essere schivata in ogni tempo, a più forti ragioni la debbe 
essere in oggi che le passioni sono facili ad accendersi. Chiunque 
le fomenterebbe, non fosse anche per semplice imprudenza , non 
potrebbe lamentarsi di avere attirato su lui le più serie conseguen- 
ze , e sarebbe biasimato come il vero autore della perturbazione 
pubblica. 

Aggradite ec. 

Firenze il 23 agosto 1859. — 

— Signor prefetto: Dietro le determinazioni solenni dell’ Assem- 
blea dei Rappresentanti , il governo ha credalo dover significare 
con nna circolare speciale le basi del dritto pubblico dello Slato , 
fissate' solidamente da tali determinazioni , e dedurne le norme 
che devono presiedere alla condotta del governo, e dei subordinati. 

Tutto che il governo nnlra la fidneia che nessnoo oserà affronta- 
re il dritto e la volontà nazionale, pur nondimeno trasandar non 
debbesi nessuna misura preventiva contro tutto che potrebbe me- 
nomamente colpire l’ordioe pubblico. Io ronsegnenza io mi solle- 
cito ad ingiungervi: 

1. ” Di vegliare senza tregua che gli ecclesiastici cattolici ed 1 
ministri delle altre religioni obbediscano interaménte all’autorità 
suprema dello Statb ; 

2. ” Di prevenire immediatamente il ministro delle lesioni che 
potrebbero essere apportate al dritto ecclesiastico toscano , ed alle 
leggi che risguardoito le comunioni non catlolicbe , e le israelite ; 
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S.“ DI procurare che tulio il clero regolare cattolico dipenda 
dal provinciale toscano dell’ordine rispetlivo ; 

4.° D’ordinare aH’istante ad ogni società o aggregazione religio- 
sa qnalsisia che non fosse approvata dal governo toscano di pre- 
sentare tra gli otto giorni, il suo regobmento , o i suoi statuti al 
ministero; prevenendo che la società o confratemila che non si 
uniformerebbe a quest’ordine sarà discioùa come riunicme illecita 
allo spirare del termine di sopra specificato. 

Aggradite, ec. - . ^ 

Dal ministero degli affari ecclesiastici. 

Firenze 23 agosto 1859. 

La seguente protesta venne indirizzata dagli arcivéscovi di To-, 
scana al ministro degli affari ecclesiastici contro le due precedenti 
circolari di questo ministro, inseriti nel Monitore toscano del 23 
agosto. 

Al ministro degli affari ecclesiastici 

— Allorché, in conseguenza dei memorabili fatti del 27 aprile 
l’ordine politico del nostro paese si trovò mutato , noi abbiamo 
immediatamente esaminato e risolato la questione di sapere quale 
posizione , e quale, attitudine doveva prendere il clero in faccia 
agli avvenimenti che si preparavano. La Religione di cui è desso il 
ministro è.estranea alle umane vicessitudini , avvegnacchè ella è 
loro superiore ; conveniva quindi che il clero evitasse di immi- 
schiarsi alle rontroversie ed alle lotte dei partiti, il cui ordina- 
rio effetto è dividere miserandamente gli animi ed i cuori degli 
uomini, e loro inspirare odi il piò delle volte irreconciliabili. Se il 
clero si ponesse apertamente dalla banda di un partito, perdereb- 
be irremissibilmente ogni autorità ed ogni influenza efficace sul 
partito contrario, non solo , quel che più importa , nell’esercizio 
del suo ministero divino , che consiste a condurre gli nomini suoi 
fratelli per le vie della giustizia e della santità alla vita eterna; ma 
beuanco nell’esercizio dei doveri civili ch’esso può e deve adem- 
piere nei tempi di agitazione, raddolcendo gli animi, e temperan- 
do l’ ira di loro durante la.lulta> e facendo quanto è possibile per 
preparare ed affrettare la pace. Codesti principi ci sono indicati 
dalla prudenza e dalla carità evangeliche : essi sono in accordo 
con quelli che i nostri colleghi, i vescovi di Francia, hanno alta- 
mente professati ed applauditi, in simili congiuntnre,e con plau- 
so di tutto il mondo civilizzato r essi hanno avuto la piena appro- 
vazione di coloro che, nei primi giorni, tenevano le redini del go- 
verno; noi li abbiamo tolti a norma, segnando al clero posto sotto 
la nostra autorità la via che seguir doveva, e dandogli le nostre di- 
rezioni. 

Le nostre parole non sono cadute sull’ arida rupe , ma in una 
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fertile terra, ed banno abbondantemente prodotto il loro fratto. La 
condotta degli ecclesiastici, in circostanze tanto diflicili è stata c'aU 
ma, nobile, prudente, estranea agl’intrighi , ed aile passioni dei 
partiti ; testimoni di ioro sagezza, noi ne abbiamo sovente teso 
grazie ai Signore, trovandovi una consolazione che alleviava di 
molto il peso delle angoscio, e delle sollécitadini pastorali. I tri- 
sti, che odiano nel clero l’ ostacolo eh’ el mette a’ loro vizi, e la 
censura di cui li colpisce, i tristi banno avuto un beilo aguzzare 

10 sguardo, e drizzare l’ orecchio, eglino sono riesciti a stento ad 
accennare interpolatamente, alcune rarè è singolari eccezioni^ e 
la maggior parte delle volte si è trovato che non potea vedérsi la 
siffatte accuse se non pure calunnie,o che esse non erano motivata 
se non da falli leggieri è scusabili. V. E: può ancot ella renderne 
buona testimonianza; il governo non ha avuto che di rado a ri- 
chiamare la nostra attenzione sulla condotta di alcun’ecclesiasti- 
co, ed è stato -anche piò raro che un maturo esame non facesse 
svanire l’accusa. 

Stando cosi le cose, quale impressione di doloroso stupore non 
hanno dovuto lasciare nell’ anima nostra le due circolari di V. £. 
pubblicate nel numero del foglio ufficiale del 25 corrente, in cui 

11 clero è segnalato come sospetto , come solo perturìiatore del" 

buon ordine, e della tranquillità di cheli governo a ragione si glo- 
ria, e loda le altre classi di cittadini di aver mantenuto ; in cui lo 
si rappresenta come se ispirasse tali timori, e correr facesse tali 
pericoli, che per salvare la società e preservare la pace pubblica 
si' è reso necessario mostrarlo a dito, sciamando; sopravegliatelo, 
e guardatevi diluii ' ' 

Che cosa ha mai fatto il clero, il domandiamo noi , pér esser 
trattato in simil guisa? Non ha desso predicato a tutti, col detto e 
con r esempio, a seconda gl’ insegnamenti dell’ Evangelio, la 
ce, la concordia , l’ obbedienza alle autorità pubbliche ? non 
ha desso di frèquenle, massime nelle campagne, calmato gli 
animi con l’ autorità della sua parola , rappaciato le ire in sul 
ponto di rompere le' loro dighe ; e perfino, in più d’ una occa- 
sione, impedito ì disordini eh’ erano per iscoppiare ? Non ha des- 
so sofferto con pazienza le ingiurie? Non ha desso risposto col per-' 
dono e la dolcezza agl’ insulti ed alle provocazioni che gli sono 
stati scagliati da ogni parie? Non ha desso rinchiuso nel cuor suo' 
per non favellarne che a Dio, rimmenso dolore che gli cagiona tutto 
quel che si dice, e tutto quel che si fa Contro il suo angusto capo? 
Si vorrebbe fargli un delitto dei sentimenti di venerazione e di a- 
more da cui è penetrato, e cerca inspirare a tutti pel Sovrano^ 
Pontefice, Vicario di Gesù Cristo sulla terra, anima e fondamento 
della religioue, e per essa della vera civ'iùà ? È forse questo cb« 
Àppendic 0 10 
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gli si rimprovera? Lo si dica apertamente , egli si glorificherà di 
questo delitto in faccia al mondo, che può disconoscere, ma che 
laddio mercè non pnò distruggere il bene che a lui fa la religione. 

Uno dei grandi benèfici apportati airuman genere dal cri- 
stianesimo àia distinzione delle due autorità temporale e spiritaa-^ 
le, eh» nel paganesimo, furono sempre confuse , donde una per- 
petua, tirannia o di piccol numero sul grande , o di un solo sa 
tnltì.Ora questa distinzione diviene reale e prende una forma con- 
creta per la costituzione, in grembo alla civil comunanza,del cor- 
po Indipendente dei vescovi^che riceve la sua unità dalla suprema 
autorità del Pontefice romano'. 

Creazione' mirabile che assicura insieme la efficacia dell’azione 
per la libertà dei movimenti, e la forza che dura per 1’ nnità.Di- 
strnggetela, e tutti gIPantichi disordini risorgeranno con l’antica 
. confusioDe.. La storia lo pttesta. 

Palla distinzione dei due poteri derivano due drilli distinti, in- 
dipendenti ed autonomi, ciascuno nel dominio che gli appartiene, 
e. però ordinati gerarchicamente , a seconda il loro valore ideale, 
il dritto civile che regge un dato paese , ed il dritto ecclesiastico 
che si estende alla intera cristianità. La coesistenza di questi due 
dritti, come quella delle forze diverse nei mondo fisico è stala am- 
mirabilmente ordinata dalla divina Provvidenza perchè ne risal- 
tasse la perfezione dell’armonia che consìste nella libertà per la 
giustizia. Quegli che ama davvero la libertà osserva quindi scru- 
polosamente le leggi dell’ uno e dell’ altro drillo: nè pone stu- 
dio ad esagerare queslo ip discapito di quello, e sopratutio evita 
di esaltare il dritto inferiore per ferire quello che è di un’ordine 
superiore sapendo benissimo che esagerare vale distruggere. Egli 
dice con S. Paolo (Rom: Xlll, 1 e 2). « Ogni potere previene da 
Dio, ed i poteri'stabiliti sono da Dio ordinali: sicché chiunque re- . 
sìste al potere resiste all! ordine stabilito da Dio ». Ma sa dire 
agualmenle, allorché gli è necessario; « Giudicate voi stesso se 
egli è giusto innanzi a Dio di obbedire a voi anziché a Dio».. (Art.IV. 
19). Pa questi detti, ri forti nella loro modesta semplicità , che il 
principe degli apostoli fece udire da Gerusalemme , e che , di là 
hafino avuto un eco in tutta la tèrra, è nata la libertà cristiana, ed 
essa ha conquistato il mondo. 1 ministri della Chiesa si sono ser- 
viti di lei come di un’egida, allorché la'Chiesa è stata apertamen- 
te e violentemente perseguitala da’ suoi nemici, o allorché falsi 
anuci tendendole delle reti, essa è siala ridotta, per serbarsi pu- 
ra ed immacolata, a rifuggirsi nell’inviolabile asilo del santuario. 

Tali sono. Eccellenza, i sentimenti del clero per noi rappresenr 
tato, e fino al presente ifatti non ci smentiscono punto. Esso si 
astiene dal prender parte agli affari ed alle dimostrazioni politiche » 
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onde avere piena libertà di muovere incontro gli uomini di fatti i 
partiti, per comprendersi tutti nella immensa carità di Nostro Si- 
gnore Gesù Cristo che li ha riscattati tutti ugualmente col suo Inef- 
fabile sacrificio. Esso obbedisce nelle civili bisogne alle autorità 
costituite qualunque le siano, e con qualunque nome le si addiman- 
dinu: esso inculca agli altri, questa obbedienza, e con le parole e 
con l’esempio. La sua fede è salda, ed esso il proverebbe, -se fosse 
d’uopo, offrendo il proprio sangue per le sante verità che baitno^ 
salvato e che salvano il mondo, o paranco pel mantenimento del- 
I' ordine e del governo divinamente stabilito nella Chiesa catto- 
lica. Su agire io tal guisa significa rendersi colpevole ', ed essere 
pi;ricoloso,i)oi lo siamo, ed è giusto che ci si condanni; ma se co- 
me noi il sostenghiamo apertamente, tenere questa condotta è il 
dovere e la gloria del clero, se essa assicura il bene del popolo 
cristiano, la giustizia richiede che ci si mondi deiringiuria che ci 
si gittata sopra pubblicamenlesenza nessuno motivo.La rettitudine 
di V. E. c’inspira una tale fiducia, che non possiamo duldtare 
dello elfeUo che produrrà su lei la nostra rispettosa rimostranza; 
ella varrà a dissipare talune preoccupazioni da cui l’uomo il più 
savio stenta a preservarsi in tempi così torbidi come quelli in che 
noi siamo. In questa persuasione, noi siamo stati di credere che 
era più degno di V.E.e più conforme all’amofe della pace e della 
concordia di rimettercene a voi sul modo e sulla forma a deter- 
minarsi perchè ci sia fallo pubblicamente giustizia. Noi speria- 
mo che la risposta di V. E. alla nostra giusta domanda non farà 
che confermarci nclia fiducia per nuj ora espressavi; ed abbiamo 
r onore di dirci con profondo rispetto. > 

^Di V. E. gli umilissimi servi. 

Il martedì 30 agosto 1859. 

€osi»:u, cardinàfe ara'vescoeo di Pisa . — Ferdinando, or- 
cicescovodi SÓina. — Fra Giulio, arcivescovo di Ltio^ 
ea — Gioacchino, arcivescovo di Firenze. 

Mentre che gli alti per noi riferiti davano corso alle interne 
cose, il governo toscano indizzava ai divei-si gabinetti europei il me- 
morandum qui appresso: ' 

— Le cagioni che produssero in Toscana il movimento nazionale 
del 27 aprile, e le circostanze la cui mercè efleltuossi l’abbandoiio 
dello Stalo dal' principe in allora reguuiile , e dall'Intera rumiglia 
granducale sono ormai di troppo nule peixhè necessario sia qui 
riandarle. 

Quel che importa comprovare, si è la unanimità perfetta di tat- 
ti i toscani nel sentimento italiano, l’ordine mirabile conservato in 
lempi'così dilficiti, l’accordo costante , e pieno di nobiltà di tutti i 
voleri , non meno sul fine proposto , che sui mezzi reputati i piu 
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adalti a raggiungerlo. E «e, dail’nna banda noi vediamo di tali co- 
8e,dairaltra egli è mestieri accennare ad nna ostinazione invincibile 
io sol belprincipio ad opporsi ai voti i più nobili, ed i più legittimi 
della Toscana, ed in prosieguo nno spregio di codesti medesimi vo- 
ti, e della opinione nazionale spinto al segno di cercare nn’ asilo 
nel campo dei nostri nemici, e di combattere loro di oxiserva av- 
verso le armi italiane. 

Tali fatti erano di già cogniti allorché ^nnse in Toscana la no- 
tizia della pace imprevista di Vallafranca. Il paese intero fu pro- 
fondamente agitato da sìfiatla novella non solo , perché, a fronte 
delle grandi speranze concette> la causa generale dell’Italia risen- 
tiva perciò grave danno, ma benance perchè talnni artìcoli di co- 
desto trattalo ispirarono la tema d’una restaurazione in Toscana 
della dinastia di Lorena. 

Gli animi più calmi, e più versali nelle politiche bisogne si stn- 
diarono di acquietare l’anzieià generale ricordando le generose 
simpatie deU’lmperatore Napoleone HI pei popoli italiani , ed i 
suoi nobili accenti relativi al rispetto dei loro voli legittimi, è con- 
eludendo essere assordo il paventare che il governo francese , il 
quale, i>er la partecipazione, alla guerra da Ini intrapresa, delle 
troppe toscane sotto gli ordini di un principe imperiale aveva san- 
• zionato la decadenza della dinastia dì Lorena , sanzionando il mo- 
vimento che rovesciato l’avea dal soglio , non volesse di poi ope- 
rare nna restaurazione a viva forza , o tollerare che gli altri l’ope- 
rassero. Queste savie parole furono ascoltale , ed il paese ritornò 
nella più completa tranquillità. Tutti ripresero fiducia nei destini 
delia loro patria , ma non conveniva perciò illudersi che la nostra 
sorte avvenire fosse soggetta ad una grande incertezza.Con la paoe 
cessava il protettorato di S. M. il redi Sardegna ed il commissa- 
rio straordinario abbandonava Firenze trasferendo la suprema au- 
torità al ministero nel modo istesso che il governo provvisorio a 
lai trasmessa l’aveva col sno decreto degli 1 1 maggio. 

In così gravi congiuntore il governo della Toscana* si penetrò 
Immediatamente del dovere, e della necessità di convocare la rap- 
presentanza nazionale. La carta costituzionale del 1848 raffigura- 
va ìnconteslabiimenle mai sempre il dritto pubblico della Toscana, 
avvegnacebà menomamente dubitar si poteva delia illegalilà del 
decreto grandncale del 1852 che abolita l’aveva con nn colpo di 
Stato. Di tal che venne deciso che si procederebbe alle elezioni se- 
condo le. disposizioci della legge del 3 marzo 1848. La legge era 
di pur se già larga e liberale a snfficienza nel momento istesso cha 
fa promulgata; r aumento successivo delia tassa di famiglia Tave- 
va resa nel fatto più liberale ancora , accrescendo considerabilr 
menta il nomerò degli elettoli. Codesia legge presentava inoilre 
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qu€el’allro vantaggio , cb’emanandu dui govorno granducale , i 
partcgiani di quesl’ultimo all’esterno come ncirinterno non avreb- 
bero potuto addebitarle di dare risultati in disaccordo col vero 
stato deirupioione pubblica. 

Tante e così gravi considerazioni determinarono il governo del- 
la Toscana a convocare l’ Assemblea ai scasi delia legge elettorale 
del 3 marzo 18i8, come anche a decretarne urna nuova. Una fonte 
di timori per gli uni>di speranze forse per gli altri era il vedere un 
popolo che si trovava da Jnnga pezza disabituato da qualunque at- 
to della vita politica, e ch’era adesso chiamalo a compierne uno 
cotanto grave tra circostanze capaci ad eccitare Tanzietà,le passio- 
ni le più vive , soccombere alla prnova. Ma il popolo toscano ne 
uscì, al contrario, dando una splendida testimoiiiiin^a di patriotti- 
smo e di buon senso. Un’ordine ammirevole , l uniuenza enorme 
degli elettori, la concordia che regnò nelle elezioni, In nomina dei 
'rappresentanti, i quali sono, per vari titoli, i luminari del paese , 
dimostrarono eloquentemente all’Europa, che la Toscana, era de- 
gna dell’indipendenza , e della libertà ch’essa reclama dulia giu- 
stizia dell’Europa. 

L’Assemblea nazionale, regolarmente conrocata, regolarmente 
riunita, e deliberando regolarmente emise due voti che , in so- 
stanza nonne furmanocbeuno,avvegnaccbè insieme corrispondano 
al fine della convocazione dell’Assemblea provvedendo alTorga- 
nizz.izione deffinitiva del paese. E'^sa emise un primo volo dichia- 
rando irrevocabilmente finito in Toscana il regno della dinastia 
anstro-lorena.Ne emise pure un secondo dichiarando che la volon- 
tà del popolo toscano era di far parte d’un forte regno italiano sot- 
to io sceOro di costituzionale del re Vittorio Emannelo li. ' 

Noi crediamo necessario far parola di ciascuno di qncsli due 
voti partilamènte dimostrando non solo il pieno dritto che aveva 
l’Assemblea nazionale toscana di emetterli , ma le polenti ragioni 
d’interesse politico che ne raccumandono raccoglimento alla sag- 
gezza di tutti i governi. 

Che la Toscana abbandonata a se medesima , c lasciala senta 
governo avesse il dritto di provvedere alla sna propria situazione, 
e d’eleggere un governo conforme ai suoi senlimenU ed ai suoi in- 
(ere.ssi, la è una verità talmente elementare che può far senza da 
qualsisia dimostrazione. Sarà sufiìciente il citare a tal fine una au- 
torità che nel caso presente, non saprebbe incontrare vèruna ob- 
biezione , quella del grandma Leopoldo II non e.‘=clusa. Questo 
principe, pel suo decreto del 12 maggio 1818 , sul proposito del- 
Taggregazioue alla Toscana delle province di Massa, di Carrara, di 
Garfagnara, e di Lunigiana , iiroclama solcnnepiente il principio 
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per noi qui ora invocato, ed il proclama fondandosi sopra idenlicl 
tàlli, e sopra ragioni identiche. ~ ' 

l 'sensi ostili di an sovrano contro il paese che egli governa co- 
stituiscono, secondo il drillo pubblico di tutti i tempi, e di lotti i 
popoli civilizzati , un’altro motivo tra’ più gravi per privarlo dei 
dritti della sovranità. Questa è una protezione tutelare estesa so- 
vra uh popolo, e non già l’odio e la guerra contro di lui. Non vi 
sono che troppo prove di sifiTatti sensi di ostilità nella dinastia di 
Lorena contro la Toscana. Belvedere, l’asilo ricercalo in Austria 
dorante la guerra. Solferino U prockmopo alto abbastanza perchè 
noi rinunciamo, per un sentimento di moderazione, e {ter riguar- 
do alle convenienze, insistere davanlaggio sul proposito. Cosa dire 
per ultimo della fede violata chiamando nel paese la soldatesca 
straniera, e frangendo, con i’abelizione delio Statuto, il patto fon- 
damentale che stringeva il principe al popolo? 

Ma se il dritto dei toscani a non voler più oltre il regno. della 
dinastìa lorena è tncontestabile;non meno evidenti sono le ragioni 
d’interesse politico, non solamente in se stesse , ma sì bene in ciò 
che concerne la tranquillità generale dell’Italia e del mondo, che 
consigliano imperiosamente a tutti i goverdi dell’Eoropa di acco- 
gliere e sancire i voli della Toscana. Le conseguenze di una re- 
staurazione della dinastia lorena in Toscana sarebbero politica- 
mente così fatali che ogni uomo di stalo non può porvi mente sen- 
za atterrirne. La condotta e le tendenze della dinastìa lorèna du- 
rante l’ultimo periodo decennale, ed in ispecie i fatti compiuti dal 
principio dell’anno fin’oggi elevarono tra lei e la Toscana una bar- 
riera insormontabile. Se no sovrano della decaduta dinastìa ritor- 
nasse in Toscana , vi rientrerebbe , ei non bisogna illudersi su ta- 
le risguardo , con sentimenti profondi ed invincibili di rancore 
contro il paese intero, comprendeddo nella sua avversione tutte le 
clasò della società le più elevate , come le più umili. Il paese lo 
S9K c risponderebbe a codesti sentimenti con sentimenti anche più 
ostili. Una profonda animosità da una parte, una incurabile sfidu- 
cia dalL’altra, ecco quali sarebbero i vincoli che unirebbero i go- 
vernanti ed i governanti. Bippiù le ripugnanze e le divisioni per- 
sonali renderebbero qualunque governo impossibile. La Toscana 
diverrebbe la fucina permanente della rivoluzione , e ridurrebbe 
a non essere che un mero sogno la pace deii’italia. Dove sarebbe 
la forza del governo restaurato? dove il suo punto d’appoggio ? 
donde attingerebbe l’autorità ed i mezzi di governare 7 In tutti i 
paesi allorché sono da temersi delie agitazioni rivoluzionarie, l’e- 
sercito è il custode naturale dèlia tranquillità pubblica , ed il di- 
fensore natarale del governo. Ma in Toscana, è per l’appunto l’e- 
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cercilo che più di qualunque altra classe di cittadini si trova com^ 
pruinesso inverso la dinastìa di Lorena, che più energicamente di 
ogn’aliri manifestò la sua riprovazione alla condotta antinazionale 
di codesta dinastìa, che più d’ogni altri contribuì operosatnénte al- 
la di lei caduta. Da simili dati può di leggieri determinarsi quali 
sarebbero le tendenze>lo spirito delle truppe toscane. Giuoco fora 
sarebbe adunque rbe la dinastia avesse ricorso a truppe ausiliarìe 
all’intervento straniero, ed allora ricomincerebbe con una più ter- 
ribile intensità quella serie di violenze da una parte , di complotti 
rivoluzionari dall’altra, di oppressioni e vendette che hanno chia- 
mato su questa povera Italia l’altenzione del mondo e fatto sentire 
la necessità di apportar rimedio a tanti dolori. 

Egli è importante il fare osservare che l’Austria come che obbli- 
gata dalla fortuna della guerra ad aderire alla pace di Villafranca, 
non l’accetterà mainò di buon grado,nè sinccramenie.Essa si terrà 
mai sempre a spiare l’occasione sia di ricuperare laLombardia.sia 
di riprendere la sua antica posizione nel resto dciritalia approfit- 
tando con siffatto divisamento,di tutte,le complicazioni europee che 
insorgeranno.Già il linguaggio dei giornali i più devoti al governo 
austriaco non fa punto misterodi simili disegni.Se talcosa avvenisse 
l’Italia dovrebbe ,e vorrebbe di bel nuovo fare un grande, sforzo na- 
zionale per conservare le conquiste dovute al valore delle armi fran- 
co italiane,alle gesta del reVitlorio Emanuele, edalla fortee gene- 
rosa còoperazione di S.M. l’Imperatore dei francesi. Con una dina- 
stìa austriaca in Toscana noi ci troveremo ritornati al 27 aprile. 
Ora nessuno può mai pretendere che un paese avventuri ad ogni 
istante i suoi destini e la sua prosperità io una continua alternati- 
va di rivoluzioni e di restaurazioni. 

La questione che di presenleVagila tra la Toscana e la dinastìa 
di Lorena si riduce a’ seguenti termini : Si tratta conoscere se i( 
vinto potrà imporre la legge ai vincitori : se un popolo civilizzató 
che ha dato pruova di tutte le virtù civiche esser dovrà immolato 
a coloro che sono manifestamente disposti a non tenere verun con- 
to di queste oUimeise l’ambizione, e l’interesse d’una famiglia do- 
vranno prevalere suU’interesse e la volontà di due nailioni d’uomi- 
ni. L’Europa e la coscienza pubblica pronuncino. 

Il governo della Toscana , abbenchè pel momento privo di co- 
miinicazioni diplomatiche , non ignora però che si darebbe pelle 
sfere diplomatiche una grande importanza ad una pretesa abdica- 
zione di Leopoldo li, ad un preteso programma di suo figlio Fer- 
dinando, contenente ampie promesse d’istituzioni liberali e di po- 
litica italiana. £ per Io appunto su questa abdicazione e su queste 
promesse che si fondarono principalmente i consigli di un governo 
amico, lendeoti a far si che la Toscana non si rifiatasse ad accon- 
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sentire ad una reintegrazione della dinastia cadntà. , Per cedere a 
simili guggcslioni, ei sarebbe stato mestieri che la Toscana avesse 
dimenticalo tutta la propria istoria di questi ùltimi tempi, e tanta 
violazione della giurata fede ; ei sarebbe Stato mestieri che avesse ‘ 
dimenticato la dinaslìa decaduta esser tutta intera infeodata agii 
interessi, ed alle passioni dell’Austria a segno di esser incompati- 
bile coi sentimenti e grinleressi del paese. Ei sarebbe stato ugual- 
mente mestieri che avesse dimenticato la presenza a Modena di 
quel medesimo arciduca Ferdinando che , pieno d’impazienza ed 
anzìetà aspettava in questa città l’esito della battaglia dì Magenta 
per ritornare in Toscana alla lesta degli austriaci se la battaglia 
fosse stala vinta da questi ultimi. Ei sarebbe stato per ultimo me- 
sliei i che il nome di Solferino fosse stalo cancellato dalle pagine, 
della storia. Qual singolare esempio; per vero , di moralità pub-'’ 
blica ! Un praÌQ>e che cerca un asilo nel campo dei nemici del 
suo paese, che^ibafle contro di esso a* loro fianchi, e che allora 
qiiandO gli alleati da lui presceHi sono vinti , dice a quei stessi 
che poco stante combatteva, e di cui sperava la disfatta: « Adesso 
io sono con voi ». Il sentimento della sua sicurezza come quello 
della dignità reciproca non poteva permettere alla Toscana di de- 
venire a codesta umiliante capitolazione, strappata alla disfattàj 6 ‘ 
Wto di un troppo lardo pentimento. ■ ^ ^ 

Tracciando questo rapido cenno delle conseguenze che una re-^ 
staurazione ingenererebbe inToscana,uoi ci siamo astenuti dàl con-", 
siderare la ipotesi che una tale restaurazione potrebbe effettuarsi 
la mercè un intervento straniero. Ce ne siamo astenuti perchè del- 
le assicurazioni emanate da nn’alta autorità , le quali ci sono per- 
venute per diverse vie, ci garantiscono la impossibilità di una ta- 
le calamità : ce ne siamo astenuti perchè dietro i fatti còmpiutìsi 
in Toscana, quattro mesi or sono un’intervento straniero per rista- 
bilire con la forza delle armi un’arciduca austrìaco sopra un trono 
italiano cosa la sarebbe cosi enorme che il fatto solo di preoccu- 
parsene è non solo una assurdità, ma uaa ingiuria gratuita inver- 
so un governo amico. 

Il governo della Toscana non ignora che il mezzo degli inter- 
venti essendo rigettato ed escluso come impossibile , vi ha pure 
uomini che credono poter riuscire al medesimo intento per un’al- 
tra via. In siflàtlo ordine di idee , si parla di non riconoscere iì 
volo della Toscana , o di abbandoUarla , come dicesi , a se stessa 
infino a che il suo stalo di incertezza politica , e le conseguenze 
che ne risultano abbiano prodotto d’un modo o d’nn’altro la so- 
spirala restaurazione. Ei sarebbe mai questo un’atto di giustizia T 
Ei sarebbe mai questo un’atto dlprudenza politica? Noi abbia- 
mo il fermo e profondo convincimento che un simile piano noi» 
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ricscirebbc,' imperciocché la Toscana non verrebbe meno a se 
stessa, e rimarrebbe unita, calma e disciplinata; ma se per isven- 
(ara il contrario avvenisse," si è sicnro che l’agitazione delia To- 
scana non si propagherebbe ad altre parti deU’Italia , e non di- 
venterebbe il centro di nuove e terribili complicazioni? Si è testò 
fatta una guerra sanguinosa per rendere airilalia la tranquillità, 
ed estinguere una fucina di pericoli incessanti per la pace dell’Eu- 
ropa ; ora si fonderebbe sulla situazione rivoluzionaria di un paese 
italiano, per rimettere le cose in uno stato che ascondesse in se 
il germe, eia ragione' necessaria di nuovi sconvolgimenti! (1) 

. Firenze 24 agosto 1859. ' . , • ' 

Seguono le firme del ministro dell’interno Kicasoli, presidente 
del consiglio, e degli altri ministri.— , ‘ ^ 

11 Monitore toscano dava intanto conto nei seguenti termini della 
missione adempita dagli inviati del governo toscano presso l’Im- 
peratore Napoleone. 

— Gl’inviati toscani Neri (borsini, marchese di Lajatico,Ubaldipo 
Peruzzi, ed il professore Carlo Matteacci ebbero l’onore di essere 
ricevuti in udienza particolare dall’Imperatore dei Francesi. Le 
parole dette dà S. M. I. furono le segnenti : — L’Imperatore non 
si crede a sufficienza sciolto dagli obblighi di Villafranca per dare 
altro consiglio, se non la restaurazione, con ampie guarantige d’in- 
dipendenza e di libertà. — 

L'Imperatore è o^ora deciso a non permettere intervento alcuno 
di cbicchesia.Egli dice che i suoi obblighi non hanno altri Umiti fuori 
quelli del possibile: raccomandal’ordine come cosa essenziale. — , 
Lo stesso giornale trae occasione dalle riferite parole per incul- 
care ai toscani la tranquillità e la perseveraàza,, commentando in 
seguilo le parole istesse nel modo che segue : 

— Napoleone, assicurandoci dagli interventi stranieri, e dicendo 
che i suoi obblighi non si protraggono oltre il possibile,ci lascia il 
carico di mostrare aU’Europarimpossibililà delle re8taurazioni,cbe 
non potrebbero essere effettuate senza violenza. Le restaaraziom a- 
dunque messe da banda,il problema del nostro avvenire non pub es- 
ser logicamente risoluto altramenti che accettando il voto dell’ ù- 
nionè. 

La Toscana ha quindi negli accenti deU’Imperatore una nuova 
garentìa di libertà per provvedere alla sua so>rl«. Continui essa ad 
avvalersi di codesta libertà per fondare istituzioni tali da riunirla 
ognora più al regno italiano , e vegli in armi alla difesa dei suoi 

(1) Nota del R. E. Si tralascia il rimanente continuando con sìmili 
soQsmi ad insaltare il buon senso. .Del resto, volendo esser ragionevo- 
le, ognnn ben vede che alfltalia si vendono parole, e si creano guai . ■ 
Appendice 11 
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propri driUl U governo , forte deirappoggio di un paese che dà 
«D’esempio mirabite di concoidia e di costanza , sosterrà i dritti 
della Toscana contro i nemici interni ed esterni.. — 

Ed in quello del 31 agosto oltre ravviso che appresso riporlia^' 
mo leggevagi pure : 

Per decreto del 26 agosto un nnovo appello è stato fatto dal 
governo ai volontari toscani reduci dalla guerra della Lombardia. 
Conviene sperare che questa gioventù sì fervida, non preferirà gli 
ozi della città alle falighe dei campi. 

I voti della Toscana esser debbono sostenuti dalle anni «ed il go- 
, verno à deciso a prevalersene, se, contro ogni aspettaliva,si voles- 
se opprimere il suo dritto sotto la violenza. La Toscana or dunque 
ofae ha così bene risposto alT appello dellTlalia per la sna civile 
saggezza, vi risponda benanco col valor militare , ed a coloro sì 
aspetta che primi giurarono di non deporre le armi anzi il com- 
pimento dell'opra della indipendenza, darne lo esempio. 

Avviso 

^11 governo dèlia Toscana, che ha assunto il carico serio dì con- 
ciliare, e di realizzare i voli emessi daU’Assemblea dei rappresen- 
tanti, prosegue con sollecitudine, per mezzo dei suoi delegati , le 
trattative di già aperte con le potenze favorevoli alle nostre aspi- 
razioni nazionali. . ' 

Se ragioni di prudenza e di convenienza che tutti debbono 
comprendere impediscono al governo di dare alla pubblica aspet- 
tativa dettagli più circostanziati, esse non gli impediranno di po- 
ter dire al paese che le speranze di nna combinazione degli aCTari 
dell’Italia nel senso dei nostri voli anziché essersi infievolite , sa- 
ranno sviluppate in questi ultimi tempi. 

11 governo non domanda ai cittadini altro che perseveranza, eif 
ha fiducia che il paese uscirà con grande onore da questa guerra, 
merltandorammìrazione deir£uropa,ela riconoscenza deirilalia. — 

y 

\ 

Decretava inoltre il governo della Toscana che fossero fatte 
a spese dello Stato,da scnltori toscani, o italiani domiciliali a Firen- 
ze, due statue equestri in bronzo raffiguranti l’ima il re Vittorio 
Emanuele, l’imperatore Napoleone III l’altra, per collocarsi sulla 
piazza della Indipendenza a Firenze : i bassi rilievi in marmo rap- 
presentassero ì fatti deirullima guerra. Dovessero parimenti, ele- 
varsi a Livorno due àltre statue, di Carlo Alberto l’una e l’aUra di 
Vittorio Emaunele. A spese dello Stato dover pur farsi a Firenze 
una edizione completa delle opere di Niccolò Macchiavelli , diret- 
ta dal ministro dell’interno. Come altresì essendosi di fresco sco- 
perto un dato numero di disegni e di manoscritti interessanti di 
Àtkhèlaogalo , i) governo dava incarico'ad una <x>mmi8sione di 
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hieHerein ordine tutto cK> che ricorda quelL'uomo celebre: e tosto 
essa si occupò a preparare i materiali di una edizione completa, e 
correda dei scrilU di lui. 

CAPITOLO ni. 

Attìso del municipio di Milano. — Feste del 15 agosto a Milano. —Do- 
no di una medaglia a Vittorio Emanuele, — Decreti di nuove trup- 
pe. — Avviso della polizìa di Venezia. — Ordiue del giorno del gene- 
rale Mollard. — Letteradel Buoncompagni, e Dispaccio dello'stesso.— > 
Atti del governo di Modena. — Apertura dell’Assembea dei i-appreseii- 
taiiti del popolo. -..-Sedute della stessa.— Decreti. — Atti del gO:veriio 
provvisorio parmense. — Risultati del plebiscRa per runione. 

11 mudicipio di Milano mvitavp frattanto i milanesi a cono'orre- 
re ad una soscrizione aperta in favore degli invalidi e delie fami- 
glie degli estiiiti degli eserciti alleati, con un’avviso sotloscritlo dal 
sindaco Belgiojoso, dall’aggiunto Giulini, e dal secretarlo Sili, del 
tenore seguente. 

— L’esercilo francese combattè eroicamente per la causa italia- 
na, e nella sua nobile emulazione il nostro esercito difese ed illu- 
strò la pairia. Tutti coloro che amano ìl nome deU’ Italia consacra- 
no di già un tributo di ammirazione e di riconoscenza a quei prodi; 
e sarà un tributo imperilnro. 

Ma un sangue generoso pagò le splendide vittorie. MigKaja di fa- 
miglie sono in lutto per coloro che le sostenevano , e molti prodi 
fan ritorno mutilali a’ loro focolari , giovani ancora ed incapaci 
di lavorare; queste calamjlà che seguoDo mai sempre il tèrrìbile 
conflillo delle anni, sono in oggi più gravi dopo questa gran guer- 
ra di emancipazione , cui accorsero come volontari tanli uomini 
che dovevano se stessi alle loro famiglie. 

I governi non ttisciano al certo privi di risorse codesti vittime 
deU’onoree della pairia, ma siffatta considei;azipne non scioglie i 
cittadini dal debito di contribuire per quanto è in essi a lenire que- 
sti nobili mali, che son nostri, giacché sono stati incontrali per noi.r 
La carità privala ha sotto diverse forme generosamente soccor- 
so ai bisogni urgenti dei feriti , ha preso inoltre la iniziativa ten- 
dente ad ottenere i mezzi di scemare i lunghi tormcnli degli inva- 
lidi e deile famiglie derelitte di coloro che sono defunti. ' 

Ma a tal fine necessitano risorse considerabili , avvegnacchè 
molli dolori e svenlarali da soccorrere vi siano , e le disposizioni, 
ancora abbenchè temporanee devono rispondere all’imporlanza 
del loro oggetto. Conviene quìadi che tulli gli. sforzi della genercr 
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silà pubblica e privata a tal (ìpe si confondoao in un’azione, corna- 
ne, unico mezzo di ottenere numerosi doni, cd un’uso convenien- 
te dei soccorsi. 

Il consiglio comunale di Milano si è fatto l’interprete di un volo 
pubblico ' aprendo una soscrizione per fare un fondo destinato a 
soccorrere gl’invalidi, e le sventurate famiglie dei morti degli eser- 
citi alleati in questa generosa guerra. Esso ha iscritto la città 
per 100 mila lire, ed ordinato che il prodotto delle sottoscrizioni 
sarebbe offerto al nostro magnanimo ed adorato monarca, per- 
chè egli ne disponga in questo pio scopo. In vero una tale destina- 
zione sarà ai primi soldati deU’indi pendenza! 

11 corpo municipale di Milano prendendo l'iniziativa di questa 
nobilissima idea, s’indirizza con fiducia ai Milanesi , invitandoli a 
contribuire largamente a quest’opera due volte giusta; Esso spera 
che i benemeriti, i quali con un lodevole zelo hanno di già aperto 
delle analoghe soscrizioni, vorranno associarsi a questo program- 
ma , onde meglio ordinare Taso dei sussidi, grazie alle' buone di- 
sposizioni che saranno prese dal nostro' augusto monarca. 11 ma- 
nioipio convinto che tutti risponderanno generosamente a questo 
appello , non dubita che troverà un’eco dovunque sono onorati i 
sacrifici fatti per la patria. 

Milano il 30 luglio 1859.— 

Oltre ciò il municipio si apparecchiava a ricevere lire Vittorio E- 
manueleche doveva passare alcuni giorni a Milano, primadella festa 
del 15 agosto, e dove in fatti si recò in sul principio del mese. Egli 
sottoscrisse il 9 agosto a Milano il decreto di nomina di Alessandro 
Manzoni a presidente deU’lstitntocon una pensione aiwua di 1 2mi- 
la franchi a titolo di ricompensa nazionale. 11 ministro dell’interao 
trasmise di persona jcodesta nomina all’illustre italiano. 

L’esercito francese non aveva, intero, evacuato l’Italia. Un cor- 
po di 50mila uomini venne lasciato in Lombardia sotto il comando 
sapremo del maresciallo Yaillant; nel contempo che si menava- 
no innanzi i negoziali relativi allo stabilimento delle basi difQniti- 
ve della pace. Ed il ^oniteur cosi si esprimeva in una ^ua nota : 
—L’Imperatore avendo deciso, che momentaneamente un’esercito 
^di50mUa uomini fosse tenuto in Lombardia, S.M.ba destinato per 
comporlo le terze divisioni-dei 1° 3° e l^corpo, e l’intero 5“ corpo — 

Perloccbò nella festa che Milano celebrò con grandissima ma- 
gnificenza il 15 agosto ; il re Vittorio Emanuele già da vari 
giorni stanziato nella capitale della Lombardia ricevette a mensa 
nel reai palazzo il maresciallo Vaillant , e cento ufllciali superiori 
deU’esercito francese. Il re fece nn brindisi all’imperatore Napo- 
leone HI ; cui il maresciallo Vaillant rispose : 

— Signori, io vi propongodi bere alla salute di S. M. il re : Al 
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re prode, che regge Vanlica e nobile spada deUa casa di Savoja , 
spada che in nn dì di sciagura egli xicevelle dalle mani esaasle 
d’nn’eroe,, e ch’egli ha fatto brillare di un si vivo splendore al sole 
di Palestro e di Solferino; all’intrepido capitano, al forte soldato 
che non conosce nè fame, nè sete, nè freddo, il cui corpo di ferro 
sfida la fatiga, il coi cuore di leone sfida il pcricqlo;.al capo di co- 
desto bello e forte esercito, la cui bandiera si è unita aU'aquila fran- 
cese sulle rive del mar Nero, e nelle pianure del Po, e che si è do- 
vunque mostrato il degno emulo del nostro: all’esercito piemonte- 
se! al re Vittorio Emanuele! alla sua felicità! Viva il re!— 

Era stalo nel mattino del giorno islesso cantato un TeDeum alla 
cattedrale, assistendovi il rcril Vaillant, e numerosi individui delle 
due armi, della magistratura, e della guardia nazionale. 

Reduce a Torino il re Vittorio Emanuele riceveva, nella seconda 
metà dell’agosto, la deputazione incaricata di presentargli la meda- 
glia che una società aveva fatto coniare per perpetuare la memo- 
ria delle parole deU'augusto monarca all’apertura della sessione 
legislativa, il 10 geOnajo del 1859, ed olfrirgliene varie altre. 

ì.’onorevoleldamiani, presidente della commissione nel porgere 
queste medaglie a S. M. ha ricordalo i reali accenti die hanno sug- 
gerito l’idea di far battere la medaglia ; « Noi non siamo insensi- 
bili al grido di dolore che da tante parti deU’Ualia si solleva verso 

di noi. ». , 

Vittorio Emanuele rispose nei seguenti termini al discorso del 

Mamiani : - 

lo vi ringrazio del bel dono che mi fate, e dei detti che lo ac- 
compagnano. Per fermo, da che ho potuto incominciare a fare al- 
cun che,io misono incessantemente dedicatoalla grande causa na- 
zionale, io vi penso tutti i giorni, ad ogni istante^ io vivo in essa e 
per essa, e sento che morrò con questo pensiero, e con questo senti- 
mento, ne sono certo. Insorsero delló difficoltà e degli infortuni di 
cui bisogna trionfare. E si farà; avveguacchè io sono stato testi- 
mone del coraggio, e della disciplina di cui sono capaci gl’llaliani, 
Àllualmenle non è stato possibile andare più oltre, come a dir ve- 
ro io avrei desiderato. 

In mezzo alle amarezze passate , ho provato una grande con- 
solazione; ed è di vedere che gritalianimi hanno compreso, e non 
hanno ponto dubitato di me. Le masse « trasportate da un’eccessi- 
vo fervore di animo, si smarriscono talvQlta,ed io avrei di leggie- 
ri compassionalo alcun spiacevole smarrimento da parte loro ;. ma 
io ripeto che niente ho loro da rimproverare. , 

Pare incredibile che in taluni paesi che ci sono avversi , non si 
comprenda , e sì finga di non comprendere che nulla v’ò di tene- 
broso, nè d’insidioso nelia mia politica. La franchezza e la rellitn- 
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dine procedono seoolel. Segalr'la retta -via è forse quello che di> 
spiace. 

La questione italiana è chiarissima , ed indubitatamente per- 
ciò che non la si vuole intendere. L’unione, l’ordine perfetto, ed il 
senno di che fanno prueva oggidì i popoli della Toscana , dei du- 
cati sono ammirabili. Certamente io non era di credere che l’I- 
talia fosse incapace di agire così; ma lo spettacolo di una tale con- 
dotta mi riempie di giubilo. 

Abbiatevi dunque fede in me, o signori, ed abbiate per certo che 
ora e sempre io farò per l’Italia quanto sarà possibile. — 

Dopo aver pronunciato quéste parole il re guardò attentamente 
le medaglie , rivolse i più grandi elogi all’ artista primo incisore 
della Moneta reale, e gli disse : ' . 

—Voi avete sempre perfezionato l’arte vostra con amore ed ardo- 
re. lonon mi stupisco che questa voltai vostri sforzi, « la vostra ispi- 
razione siano stati stimulati dall’oggetto che voi avevate in mira. — 
Ed in sul finire dell’istesso mese dava fuori per la formazione di 
nuove truppe i due seguenti decreti : 

— Vllorio Emanoele II cc. Sulla proposizione del presidente 
dei ministri, nostro ministro secretano degli affari della guerra ab- ' 
biamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Art. 1 — Sono istituiti nel nostro esercito tre nuovi reggimen- 
ti di cavalleria leggiera, composti, còme i reggimenti attuali del- 
l’armata, di quattro squadroni attivi, ed uno di deposito. 

Art. 2.“ — I tre sudetti reggimenti di cavalleggieri, porteranno i 
nomi di cavalleggieri di Milano , di Lodi , e di' Montebello ( Se- 
guono le indicazioni di statura ed uniforme ec.). ■ 

Dato a Torino il 25 agosto 1859.: — 

— Vittorio Emanuele li ec. Sulle proposizioni ec. abbiamo ordi- 
nato ed ordiniamo: 

Art. 1." . — Sono istituiti nel nostro esercito una nuova brigata 
di granatieri, e cinque nuove brigate di fanteria di linea , compo- 
ste ciascuna di due reggimenti. 

Art. 2.“ Le suddette sei nuove brigate prenderanno la deno- 
minazione di: 1.* Brigata granatieri di Lombardia; i due reggimen- 
ti avranno il numero 3 e 4 dei reggimenti dei granatieri; 2.* Briga- 
ta Brescia;! due reggimenti porteranno il n.°19 e 2U dei reggimen- 
ti di fanteria ; 3.‘ Brigata di Cremoua ; n.° 2t e 22 ^ei reggimenti 
di fanteiià;4.*Brigata di Como;n.*’ 23 e 24 dei reggimenti di fante- 
teria; S.*,Brigata di Bergamo n.°25e26 dei reggimenti di fanteria; 
6,® Brigata" di Pavia : n.® 27 e 28 dei reggimenti di fanteria. (Se- , 
guono i dettagli ^ulla misnra ed uniforme.) 

Dato a Torino il 29 agosto 1859.— 

Qua^i contemporaneamente si avvicendavano in parli diversi 
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ar-renimenti, sebbene per nalnra ^iOerenli , pnre tatti relativi al- 
lo stesso oggetto ; chè a Venezia per tenere in soggezione quei po- 
poli, il c'^'nsigliere del governo direttore della polizia, cav. Adolfo ^ 
Fraub faceva pubblicare nella (lazzetla officiale di Venezia un av- 
viso COSI concepito : 

' — Abbencfaè siano stati pubblicati degli avvertimenti ad og- 
getto di preservare la gente troppo credula dalle illusioni perico- 
lose, in cui il partito sovvertitore cerca trascinarla, la direzione di 
polizia è nondimeno convinta cbe si continua ancora adesso ad ac- ' 
cogliere con strana fiducia le menzognere asserzioni che il detto 
partito cerca diffondere nello scopo di far trionfare i suoi perfidi 
disegni, osando perfino deteirainate i giorni inxui debbono aver 
luògo gli eventi da lui imaginati. 

La direzione brama ardentemente prevenire Te funeste conse- 
guenze di una fede cieca cbe colpirebbero inevitabilmente gl’in- 
gannatori e gringannati : rinnova quindi ravverlimentdche si stia 
in guardia, poiché altrimenti l’autorità si troverebbe nella spiace- 
vole necessità di mettere ad esecuzione le misure di rigore di già 
pronte, e capaci di mantenere, Tordine la tranquillità>e la sicurez- 
za degli abitanti. 

Venezia 12 agosto 1859.— . 

11 generale Mollard comandante della 3.* divisione del ripartire 
le ricompense destinate al suo corpo^ gl’ indirizzava a sua posta il 
seguente ordine del giorno, 

— Soldati! il 24 giugno, voi avete sostenuto una delle piò lun- 
ghe, delle più accanite,delle più grandi battaglie di cui faccia men- 
zione la storia: voi avete preso posizioni tenute per inespugnabili; 
avete ricaccialo un nemico che pel suo numero, pei progetti cbe si 
cotnpiaceva annnnciace,pei la conoscenza dei luòghi poteva essere 
qualificato per inamovibile; con la pùnta delle vostre bajonette , 
sette volte presentate ai battaglioni nemici, voi avete scritto, per la 
memoria dei secoli, il nome di unagiornata ormai indelebile. L’Eu- 
ropa , apprendendo la grande notizia è stata colpita da stupore, e 
da ammirazione ; l'itaiia, commossa, ha salutato con gioja questa 
giornata di gloria, e la ha scriba nei primi fasti della sua indipen- 
denza- Vostro compagno nella lotta, io sono lieto di potervi annun- 
ciare la ricompensa personale cbe S. M. vi destina, e se il numero 
n’è limitato, ciò non toglie che voi non siate tutti estimati, atteso 
che S. M. nostro duce, nostro re, orgoglio nostro ha messo tutto il 
suo esercito all’ordine del giorno, ed ha decorato tutte le bandiere 
della divisione. £ voi tutti sentir dovete sulla vostra coscienza ' la 
soddisfazione di poter dire agli amici, ai parenti , a voi stessi : lo . 
ho combattuto a S. Martino ! - 

Lonato 11 agosto ^,59.— ^ 
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Nel Mornig Post leggesi la lettera scgnenlc dal Bnoncompagni 
spedita ai giornali inglesi con preghiera di metterla a stampa , in 
data del 19 loglio 1859, ma ritardata nella sua pubblicazione , al 
dire dei giornale inglese , da gravi considerazioni politiche. 

— Signore ; in un discorso prononcialó alla camera dei Lordi il 
marchese di Normanby, dicendosi bene informato su quanto ebbe 
luogo in Toscana , afferma che io mi sono disonoralo come diplo- 
matico, cospirando avverso il sovrano presso il quale io era accre- 
ditato , ed afferma pnranco che le truppe mancarono al lorodo* 
vere di fedeltà sotto la influenza di agenti corruttori, adoperati 
da me. ' 

11 nobile lord aggiunge che dall’alto.del mio terrazzo io ringra- 
ziai un popolaccio tumultuoso , e che mi impadronì del governo 
in nome del mio signore. Dietro siffatte allegazioni, un collega del 
nobile lord, lord Stratforddi Redcliffe, dichiarò, con non minore 
giustizia che buon gustò, che il granduca di Toscana avrebbe avu- 
to il dritto di farmi appiccare al cancello del suo palazzo. 

Se il discorsó di lord Normamby fosse stato pronunciato , e mes- 
so a stampa in Italia , io mi sarei probabilmente astenuto dal ri- 
' spendervi. Mi lusingo esserea suflicienza nolo ai miei concittadini 
qualunque sia la loro opinione politica, perchè simili imputazioni 
non colpiscano il mio onore. Ma quando di tali allegazioni si pro- 
ducono neH’estero.qnandoesse hanno rautoritàdi uno discorso pro- 
nunciato alla Camera dei Lordi da un membro che si presenta co- 
me testimone dei fatti, io devo a me stesso, ed a| governo del re,da 
me rappresentato, il ristabilire la mitezza dei falli, ed il non per- 
mettere che mi si imputino atti affatto contrari, ài prìncipi cui mai 
sempre fui fedele. 

A misura che la guerra tra il Piemonte, e TAastria diveniva im- 
minente, compresi-che una rivoluzione in Toscaqa era inevitabile, 
se il governo denlegavasi di eollegarsi al movimento nazionale. Da 
quel momento io feci dei passi presso il ministero per indurlo ad 
entrare nella lega franco-sarda , ed anzi il giorno di Pasqua, il 2i 
aprile, due giorni innanzi la rivoluzione, rimisi al signor Lenzouir 
ministro degli affari esteri una Nota , con cni io richiedeva al suo 
governo di congiungersi alla lega , mostrandogli il pericolo della 
]^»izione in che s’era messo. In pari tempo che io dava qaestìr 
consigli al governo , mi valeva di tutta la influenza che esercitar 
poteva sui capi del partito liberale, per raccomandar loro di aste^ 
nersi da qualunque atto illegale, da qualunque movimento rivola- 
ziònario, da qualunque esigenza in risguardo a politica interna, da 
qualunque recriminazione sul passato , che avrebbe potato forni- 
re alla corte, ed al governo pretesti a diffidare del partito naziona- 
le. Quando io vidi che, per effetto della perlioacia del goyerao, la 
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rivoluziotie era in sul punto di scoppiare , esortai i capi del movi» 
incnio, coi quali io era in relazione, ad impedire qaalsisia elTusio* 
ne di sangue , e qualsisia cosa che potesse essere un’onta pel pae-' 
se. Il -27 durante la insurrezione , indirizzai un discorso al popo- 
lo che si era riunito sotto le mie finestre, e posi in atto lutti i mez- 
zi di che poteva disporre onde impedire il menomo eccesso; affin- 
chè la famiglia ducale, lasciando Firenze tn pieno giorno , ed in 
mezzo ad un popolo in rivolta , potesse trovare i riguardi dovuti 
alla di lei posizione, ed alle di lei sventure. 

Grazie al buon senso del popolo fiorentino , e degli nomini che 
il dirigevano mi fu facile riescirvi. Ma dove lord Normauby mó- 
stra quanto egli sia male informato sui fatti di cui pretende avere 
una cognizione esatta, è per Io appunto allorché afferma che fino 
dal primo momento della rivoluzione io ho tolto in mano il pote- 
re, indirizzandomi a^Ia moltitudine insorta , raccoltasi di sotto i 
miei veroni. Se lord Normanby avesse parlato dietro autentici do- 
cumenti, egli non avrebbe Ignorato che il granduca avendo abban- 
donato la Toscana, senza provvedere al governo dei paese, il muni- 
cipio si vide obbligato per impedire ranarchìa,di costituire un go- 
verno provvisorio, composto dei signori Peruzzi , Malencbini , e 
Danzini , ed avrebbe saputo che il governo provvisorio fu solleòito 
a domandare al re Vittorio Emanuele di provvedere al governo del 
paese , in maniera che questo potesse prender imrte alla guerra 
deU’iadipendcnza. In seguito e per effetto dei cepnati avvenimenti 
S. M. m’incaricò di rappresentarlo in qualità di comniissario stra- 
ordinario. 

Dopo simili errori dal marchese di Normanby commessi in ri- 
sguardo ài fatti pubblici e notori, provaU da documenti autentici, 
di leggieri può vedersi qual creditoi convenga accordare a quanto 
egli scrive, nel far parola d’altri fatti che non si sono compiuti sot- 
to gli occhi del mondo intero. 11 nobile lord pretende avere lina - 
conoscenza personale di ciò che è avvenuto nel paese mentre cb'ej 
vi risiedeva ; ma le sue cognizioni esser non ponno fondate se non 
sopra indizi forniti da testimoni assai male informàti , o poco de- 
gni di fede. Altramenti il marchese di Normanby non avrebbe po- 
tuto ignorare dei fatti conosciuti da tutti coloro che ban seguilo il 
movimento politico in Toscana. — 

Ecco il testo del dispaccio del Buoncompagni al ministro degli ' 
affari esteri di Toscana di cui è fatto menzione di sopra. 

Firenze il 24 aprile 1859. 

Il sottoscritto, inviato straordinario, c ministro plenipotenziario 
di S. M. il re di Sardegna ha ricevuto dal suo governo un dispac- 
cio telegrafico che gli annunzia che, dopo molle fasi , è stato riso- 
luto che la guerra avrà luogo tra la Francia, come alleala di S» M. 

• Appendice 
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il re ili Sardegna, e l'impero d’Anstria, e che si aspetta a momen* 
ti ruitiroatum anslriàco. Il governo di S. M. ii re incarica in pari 
tempd il sottoscrìtto d' indirigersi a S. E. il cavaliere Lenzoni, con- 
sigliere di Stato , e ministro degli affari esteri di S. A. 1. e R. il 
granduca di Toscana, onde richiederlo della lega offensiva e difen- 
siva dèi governo toscano nella guerra eh’ esso è in sul punto d’ in- 
traprendere. Una tale domanda è dettata al governo del re da un 
patimento di leale amicizia inverso il governo toscano. Un tale 
sentimento giustificherà interamente il sóttoscritlo , se il linguag- 
gio eh’ ei sarà per tenere è tanto libero quanto il richiedono le cir- 
costanze gravi in mezzo alle quali noi ci troviamo. 

L’ Italia che mandò da tolte le nostre province una nobile parte 
della sua gioventù nelle file del nostro esercito , ha riconosciuto 
che la guerra, cui l’universale si aspettava da qualche tempo, non 
è una guerra di ambizione, sì bene una guerra d' indipendenza. 

La Toscana prese a questo nobile movimento una parte talmen- 
te vasta che meritò l’ ammirazione generale. Fin d’allora il gover- 
no di S. A. fu ridotto ad una situazione di cui la storia non pre^ 
senta forse la ngnaìe. > 

Da parte dei popoli un movimento verso l' indipendenza, senza 
esempio in Italia, da parte del governo una opposizione a codesto 
movimento, che si provò in Sulle prime ad ostacolare con un’alto 
di sequestro disapprovato da tutte le persone competenti, ed in 
prosieguo sospendendo e sopprimendo la libertà della stampa , e 
togliendo cosi il solo organo della opinione pubblica che ancora 
rimanesse in piedi in questo paese. Una siffatta opposizione tra il 
governo e' la nazione non è presumibile che duri all’ infinito: essa 
deve necessariamente cessare, o pel concorso del governo al mo- 
vimento nazionale,o per la compressione del sentimento nazionale 
che il governo tentar non potrebbe altramenti se non ricorrendo 
a misure contrarie al costumi dell’epoca nostra, alla civiltà di que- 
sto paese, non meno che alle abitudini, ed alle tradizioni del go- 
verno istesso. 

La conoscenza che io ho del principe, e de’suoi ministri mi fan- 
no credere che eglino non vorrebbero certo aver ricorso a questo 
secondo partito. D’ altronde lo stato speciale in cui la Toscana si 
è trovala dall’anno 1848 rende più grave la situazione atluale.Nel 
1848 il governo toscano combattè nella guerra della indipendenza 
del pari che il governo piemonl&ce. £ di poi, quando dopoché la 
rigenctazionn nazionale venne turbata dalle discordie civili, il prin- 
cipe, si fii rifuggito fuori dei suoi siati, il paese dato in preda alle 
-fazioni, un movimento spontaneo del popolo ebbe restauralo la 
fiioiiarchia costituzionale, il 12 aprile 1849, Tinflaenza austriaca 
impedì i benefici che i’ universale attendersi doveva a veder risul- 
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fare da an f^Uo tanto singolare nella storia di quei tempi, II pae- 
se si trovò umilialo dall’ occupazione straniera^oppresso dalle gra- 
vezze eh’ essa gl’ìmpqse, privo delle proprie libertà , oifiiso nella 
sacra memoria dei prodi eh’ erano morti combattendo per l’Italia. 
Imponibile sarebbe dissimulare le amarezze che tali ricordanze 
hanno lasciato nel paese, ed il turbamento che n’ è risultalo nei 
rapporti, un tempo si benevoli ed ammirabili tra il-prinuipe ed il 
sno popolo. Il sottoscritto si guarderebbe bene di richiamare que- 
ste tristi ricordanze,se le circostanze attuali non gli dassero l’occa- 
sione di proporre con l’ alleanza eh’ egli è incaricato di domanda- 
re, il mezzo con cui potrebbero essere facilmente cancellate. In 
oggi rilalia intera, rinsavila dagli errori di altra fiata, abbandona 
ogni altro pensiero per non occuparsi che della indipendenza na- 
zionale. 

Una guerra intrapresa sogli stessi campi di battaglia contro gU 
stessi stranieri diviene il fondamento tra i cittadiin di un’accordo 
di cui è conveniente coltivare i germi. Le dissensindi tra i principi 
ed i loro popoli dileguansi, l’accordo si consolida, s’essi si dedica- 
no ad una medesima causa, sopra tutto quando questa causa ha le 
sue radici nei sentimenti i più profondi, ed i più sacri del cuore 
bmanov come lo è quello dell’ indipendenza nazionale. 

La neutralità tra l’Austria ed il Piemonte non potrebbe in alcun 
modo salvare là dinastia ed il governo della Toscana dai pericoli 
vhe si ha ragione di temerà in tali circostanze. Vi sono in Italia 
due sistemi politici; quello soslenuto dal Piemonte che vuole che 
tutto il territorio italiano sia libero da qnalsisia dominazionestra- 
niera , tutti i principi liberi da qualunque influenza straniera ; 
quello dell’Austria che intende non solo dominare sulle più belle 
province di nostra Penisola, ma imporne ancora alla Penisola inte- 
ra, ed ha testé offerto una prnova luminosa della tenacia di code- 
sta volontà rigettando tutti i progetti delle potenze che pel desi- 
derio da loro nutrito di mantenere la pace le proponevano di con- 
servare i suoi domini, abbandonando la sua supremazia sugli Stati 
che i trattali europei avevano dichiaralo indipendenti e sovrani. 
Dal momento che la opposizione tra questi due sistemi si cambia 
in guerra aperta uno stato italiano che non prende fatto, e causa 
per la indipendenza nazionale , quantunque si dichiari neutrale , 
viene a mostrare in modo implicito , ma tutlavolm irrecusabile, 
che è disposto ad accettare l’ influenza austriaca 'che sollevando 
ripugnanze invincibili sarà mai sempre un germe di discordia fin- 
tanto durerà una dominazione straniera in odio a tutti gl' italiani. 

Con questa domanda di lega toscana, il Piemonte prova che le 
sue intenzioni sono interamente estranee a qualunque ambizione 
smisurata. S’egU volesse vagheggiare l’idea uoitaiia che sarebbe 
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accolta assai favorevolmente da molti Italiani ; se volesse acqui- 
alar solo la popolarità che risulterà dalla guerra dell’indipenden- 
za per tutti coloro che vi avranno concorso ; se nel fine di favorire 
taii progetti ambiziosi intendesse rendere più diflìcili le condizio- 
ni degli altri stati italiani, gli basterebbe secondare, o anche lasciar 
svilupparsi di per se le divergenze tra i popoli ed i loro governi. 

I -progetti del Piemonle sono in uno più modesti e più pratici. Es- 
so rispetta l’autonomia degli stati avendo la loro ragione di essere 
nella configurazione del territorio, nelle tradizioni della storia, ne- « 
gl’interessi dei popoli deU'Jlalia. 

Mettendo la mano ad una impresa che se riesce , sarà la più 
grande di tutte quelle di cui la nostra istoria conserva la ricordan- 
za, esso ambisce non già la sua propria preponderanza, ma il van- 
taggio comune dei principi e dei popoli della Penisola. Se gli altri 
Stati si trovano sgraziatamente in coiidizioni tali che ogni speran- 
za di loro cooperazionc sarebbe vana, esso ama a conservare la fi- 
ducia ebe la Toscana si trova in condizioni assai migliori. Ama 
Insingarsi ebe l' esercito la cui formazione è uno degli atti i più 
degni di elogio del regno attuale , ne diverrà dna gloria quando 
avrà combattuto per l’indipendenza italiana. Ma esso si consolerà 
specialmente di scorgere nella anione con la Toscana , il cni no- 
me ricorda le più gloriose memorie dell'llalia moderna^ il simbolo 
ed il cominciamenlo di una unione più estesa tra tutti gli Stali ed 
i popoli italiani. £ coloro 'cbe contrariano l’ impresa dell' indi- 
pendenza italiana non potrebbero ragionevolmente vagheggiare la 
speranza che il movimento deli’Ualia verso la sua indipendenza 
possa essere arrestato. 

£sso ricevette il suo primo impulso dall’epoca della instiluzione 
del regno lombardo veneto nel 1815 ; scoppiò nei movimenti naili- 
tari del 1821; essendo sialo comprèsso , lasciò i germi della guerra 
del 1848 che fu la prima per cui tutta intéra l'Italia sarse ad og- 
getto di conquistare lasnaindipendenza. Represso di nnovonell849 
codesto movimento si rinnova oggi con più vigore , dopo che l’Eu- 
Topa intéra ha riconosciuto che è in Italia cbe esiste la sede della 
questione la più grande di cui gli uomini di Sialo abbiano ad oc- 
c uparsi. La sarebbe adunque una illusiune ben funesta, c ben gra- 
ve se si volesse guardare il passato per nascondersi la vista del- 
l’av venire, e per trarne il presagio che il movimento nazionale do- 
vesse estinguersi in Italia. Àncbe allora quando l’agitazione del 
Parlamenti liberi venisse a cessare, non sarebbe certo l’agitazione 
dogli animi cbe sarebbe perciò .spenta ; ma e.ssa rivivrebbe in 
grembo ad occulte meno di società secreto che insorgono, siccome , 
la esperienza T bu troppo di frequente dimostralo, dovunque 
ogni speranza d’indipendenza ediliberlà vien deniegata ai po- 
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poK , e cbe corrompono fuKe le fondamenta delle società civili. 

11 sottoscritto prega istantemente il cav. Lenzoni di prendere in 
seria considerazione le riflessioni ch’egli ha avulol’onore di espor- 
gli : e nutre fiducia che se le sono valutate con una intera im- 
parzialità, ed una matura considerazione, saranno riconosciute ta- 
li da convincere il governo che i suoi obblighi invei'so la Toscana 
e l’Italia devono condurlo ad accettare la lega, cbe gilè proposta 
in nome del governo di S. M. 

Il sotlnscrillo rinnova, intanto, a S. £. il cav. Lenzoni le assicu- 
razioni deila sua più distinta stima. — 

£d in una gran festa data dagli elettori di Rochdale , in onere 
della sita elezione, a sir Cobden : questi dopo avere a lungo di- 
scorso sulla necessità di una riforma elettorale per la presente cor- 
ruzione, faceva benanche parola degli ìnleresài inglesi nella que- 
stione esterna, avendo dello Ira rallro : 

Le predilezioni e le tradizioni della nostra antica diploma- 
zia si SODO realizzate ? Ci sì è detto cbe se noi non intervenissi- 
mo nella guerra europea noi perderemmo il nostro prestigio , che 
rimarremmo isolati , e che la nostra possa scemerebbe. Abbiam 
noi efletlivamente perdutq il nostro prestigio , o il nostro potere 
astenendoci dal prender parte alla guerra deiniuliu? Al contrario 
non è forse vero che le grandi potenze del òontinente , compren- 
dendo che ringhìlterra è forte , e più potente che mai per la sua 
neutralità, agognano con aozia ch’essa intervenga alle conferenze 
cbe dovranno aver luogo onde assicurare la pace? ( Applausi ) Or 
Lene! noi abbiamo impedito lo intervento armalo; la opinione pub- 
blica si manifesti; rd impediamo ugualmente lo ialervenio diplo- 
matico, a meno che Io non sia per far trionfare f principi ed il Tuie 
di cui ringhìllerra si gloria, e da lei approvali: non tenghiamu un 
secondo Congresso a S’ieona, non sottuscrivianio un traiialodi di- 
visione delT£uropa,in cui i popoli siano distribuiti a diiferenli go- 
verni. 

lo trovo cbe lord John Russell ha statuito nella Camera dei Co- 
muni talune condizioni che mi pajono giuste; esulo a queste coii- 
dizlooi il nostro governo deve regolare , o consolidare la pace 
nel Congresso europeo. Conviene che gTItaliani abbiano il dritto 
di regolare di per se i loro propri alTpri (Applausi], che non vi sia 
intervento, lo so quale è la scusa delle grandi potenze che inter- 
vengono nei piccoli Stali; il fanno, esse dicono, per mantenere l’or- 
diue. Ma è un pretesto bugiardo. Queste grandi potenze ]mssono 
sempre mantenere l’ordine in se? voglio ani he ritenerne la ipotesi. 
Or dunque, se gl’italiani non ponno aggiustare i loro aflari senza 
rommeUere disordini, perchè non si iasccichbe loro la libertà di 
darsi alla guerra civile senza che intervenga un altra potenza ? li 
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nostro governo, sono ormai dieci anni, allorché fa proclamata in 
Francia la repubblica, prgteslò che non iiilerveniva;, e che lascia- 
va ciascun paese eliggersi un governo a suo modo. Ciò che si è 
fatto per le grandi potenze, bisogna farlo per le piccole. 

Coniesso che io non sono imparziale nella questione; io ho avuto 
occasione di conoscere griluliani.ed ho seguito con mollo interes- 
se le ultime elezioni in Italia. 

Ho notato che il popolo toscano , e quello della legazione bolo- 
gnese hanno eletto gli uomini i più eminenti di quei paesi per rap- 
presentarli. Essi hanno mandato alle loro nuove assemblee uomi- 
ni che occupano neiritalia centrale un rango tanto elevalo quanto 
i lordi Derby e Langdowiie in Inghilterra. Gl’Italiani si sono mo- 
strati capaci di mantenere l’ordine interno, e meritano per lo me- 
no la indulgenza delle altre nazioni; ma se delle nazioni più po- 
tenti vogliono spedire emissari per corrompere la parte la me- 
nu illuminata del popolo, facil cosa sarà far nascere disordini iu 
quei paesi; facil cosa sarà rendere il compito diflicile a quegli uo- 
mini eminenti che sono stali eletti come rappresentanti, e che go- 
vernano con moderazione e con successo. Che sarebbe stato di noi 
se nel corso dei cento auni passali dal 16^3 al 1745 allorché noi 
eravamo nella fucina della rivoluzione, qualche grande potenza si 
I fosse impossessata del potere ad oggetto di fare dritto alle accuse 
del popolo, e salvarlo dal disordine ?... 

Ora che abbiamo fatto menzione di cose sparte, e varie , come- 
chè inleressanli per la nostra pubblicazioiie,ripreudiaino la crono- 
logia degli avvenimenti per gli altri stati, nella stessa guisa che 
abbiaiti fatto per la Toscana. 

Intanto il ducalo di Modeoa imitava l’esempio della Toscana e 
si organizzava per opera dei Farini, nominato diltalore dopo aver 
dimesso i poteri che teneva dal governo Sardo nella qualità di 
commissario regio. Egli diede opera con grande alacrità alla con- 
clùsione della lega cuu la Toscana , mentre che il colonnello Fra- 
polli addetto al minislero della guerra si occupava a tuU’uomo per 
accrescere le forze militari. ' 

E quindi leggevasHl seguente decreto sotloscriUo dal Farini. 

— H diltalore delle province di Modena decreta : 

Ttilli i corpi di truppe di già organizzati, o che si organizza- 
no faranno parte di una brigata denominata brigata Modena ; vi 
saranno ugualmente incorporati i coscritti della prossima leva. La 
brigata si comporrà di Ire reggimenti di fanteria, di due battaglio- 
ni per reggimento, un battaglione di liraglialori, una batteria di 
campagna ; una mezza batteria di montagna , unp squadrone di 
guide, una compagnia pel servizio amministrativo. 

Modena il 31 luglio 1859. 
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Di qncsta brigata venoe nominato comandante il maggiore ge- 
nerale Ignazio Ribolli. 

La Gazzetta di Alodena rendeva inoltre conto ne: seguenti termi- 
ni della missione degl'inviati modenesi alla corte imperiale di 
Francia. 

— Noi sappiamo che il marchese Fontanelli ed il cav.MaImnsi so- 
no stali ricevuti cou la più grandc'benevolenza da S. M- Tlmpera- 
tore dei francesi che loro ha indirizzalo parole benevoli per, l’av- 
venire del nostro paese. 1 due inviali di Modena sono parlili per 
Londra. — 

AH’anzidetto decreto succedeva quindi a poco l’altro seguente: 

— Il dittatore delle provìnce modenesi^ visto Fart.15 del decreto 
del 29 loglio ultimo decide: ' 

Art. l.” I colleggi elettorali sono convocati pel 14 agosto. In ca- 
so di ballottazione avrà luogo il 15. 

Art. 2.° L’Assemblea dei deputati è convocala a Modena pel 16. 

11 presente decreto sarà pubblicalo conforme la legge. 

Pubblicato a Modena dal palazzo nazionale il 5 agosto 1859. — 

Le elezioni ebbero luogo da per tutto nel ducato concorrendovi 
meglio che trentamila elettori tra tutte le classi dì cittadini. 

La sedata di inaugurazione dell’assemblea delle province mode- 
nesi si effettuò com’era detto,iI 16 agosto. I deputati nel numero di 
settantatre (uno per ogni ottomila aibilanti) dopo aver assistito con 
la magistratura, e gli altri corpi dello Sialo ad una cerimonia reli- 
giosa celebrata dall’arcivescovo di Modena si riunirono nella gran 
sala del palazzo ducale. La popolazione intera vi assisteva, la guar- 
dia nazionale faceva ala al corteggio, mentre che i cannoui dei vo- 
lontari modenesi taohavàno sul bastioni. 

Allorché i deputali furono riuniti sotto la presidenza di elà, il 
dittatore Farini entrò nella sala tra le acclamazioni universali. Egli 
tracciò per sommi capi gli eventi cui soggiacquero da lungo tratto 
le province modenesi; ricordò l’epoca del regno d’Italia; Modena av- 
vantaggiata per la sua riunione alla Lombardia; il ministero del re- 
gno d’Italia in gran parte composto di modenesi , e la nobile con- 
dotta tenuta dai soldati modenesi nelle guerre dell' Impero. Trat- 
teggiò, seguitando, i reghi dei due ultimi duchi, e dopo aver reso 
giustizia alla condotta ed al senno delle popolazioni , ricapito- 
lò gli atti del governo 'nazionale che decretò l’uguaglianza civile,la 
libertà dei comuni, che istituì la guardia nazionale , riorganizzò i 
tribunali, e pagò gl’interessi del debito pubblico senza metter su 
veruna imposizione straordinaria : espose i motivi che accettar gli 
fecero la dittatura c fìni in questi detti. 

» Ora a voi si aspetta il pronunciarvi sui destini della patpìa, e 
di costituire legiLlìmamenle i'autorilà che io depongo nelle vostre 
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rónni. Tiriti coloro che neirituHa centrale si propongono di otte- 
nere la libertà, e l’unione della patria, devono perseverare, in mez- 
zo aH’ordiiie ed alla concordia, nella retta via deU’onore ch’è il mi- 
glior consigliere degli domini, e delle nazioni. Perseveriamo con 
prudenza e fermezza, riconoscenti dei consigli benevoli , ma non 
patendo violenza ; disposti a negoziare., disposti non meno a bat- 
terci, diamò all’ Europa unà guarantigia di ordine « di pace , a 
condizione che la libertà sia assicurata, e l’ItaUasia degli Italiani!» 

Vivi applausi accolsero codesto messaggio. 

Il 19 agosto , il marchese Fontanelli presenta una proposizione 
sottoscritta da lui, dal conte Ancini, dal professore Beimi, dall’av- 
vocato Carbonieri, dal conte Cybeo , presidente del tribunale di 
Carrara,dal conte Lanzoni, dal banchiere Sacerdoti, dal conte Bo- 
nifazio Rangoni Testi, ed altri deputati;essa era formulata nel se- 
guente modo. 

— Noi domandiamo che l’Assemblea nazionale pronunci la de- 
cadenza a perpetuità della dinastia d’Austria Este dal governo del- 
le province modenesi , e la esclusione a perpetuità dì qualunque 
principe della casa di Hapsbourg-Lorena. — 

Codesta proposizione, rinviata immediatamente agli ufBcì fa vo- 
tata la domane , dietro il rapporto della commissione. Tutti i set- 
taiilatre deputati erano presenti, eccetto il generale Fanti y tratte- 
nuto in Lombardia delle sue funzioni militari. 

Immediatamente dopo questo voto il deputato Marancotti si al- 
zò, ed in nome di vari suoi colleghi lesse una proposizione che ri- 
chiedeva l’assembjea decretasse rannessioue delle province mode- 
nesi al regno di Piemonte e di'Lombardia sotto lo scettro costitu- 
zionale della dinastìa di Savoja. Il 21 l’assemblea decretò all’una- 
nimilà codesta determinazione. 

Nella stessa seduta del 20 agosto, sotto la presidenza del depu- 
talo Malmusi venne approvalo il progetto d’indirizzo qui appresso 
a S. M. Napoleone 111. Esso fu letto dal Grimalti relatore. 

— Maestà, i rappresentanti dalle prorince di Modena, appena 

riuniti in Assemblea sovrana, hanno sentito vivamente il bisogno 
di indirizzarsi a V. M. facendo alto di omaggio, di riconoscenu, di 
fiducia. ’ ' 

L’Assemblea , riconoscendo in voi il sovrano magnanimo che si 
deilica costantemente a proteggere il dritto del debole, s’indirizza 
con confidenza e gratitudine ail’ànima generosa di V.M. ben degna 
di governare l’eroicà nazione, che tanto in pace che in guerra, è 
sempre in capo al progresso ed alla civiltà. 

L’Assemblea invocando il vostro polente patrocinio , conia per- 
severare con una costanza.a tutta pruova nella rinnovazione poli- 
tica delle province sulle solide basi dei drilli sacri delle nazioni » 
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addivenuto oggimal, pel genio di V.M.il vero drillo delle genli.— 

Ed ili quella del 23 agosto» decretava: 

—Art. 1.® 11 cav. Luigi Carlo Farini è confinnato dittatore delle 
province modenesi con pieni poteri, e conseguentemente con la fa- 
coltà di prevalersi di tutti i mezzi necessari per rappresentare 
con dignità Tautorità a lui conferita, e contrarre prestiti a carico di 
queste province, e, se ne fa bisogno , fino alla concorrenza della 
somma di 5 milioni di lire italiane , ipotecando a tal fine i beni 
dello Stato. 

Art. 2.° Al finire della presente sedala, ^Assemblea si proroga ; 
essa potrà, e dovrà essere convocata ogni volta che il dittatore lo 
crederà opportuno, o tanto spesso quanto la urgenza degli avveni- 
menti il renderà necessario. — 

La quale risoluzione venne adottata all’unanimità da 68 votanti 
presenti. 

Oltre di che votò pure ali’unanimilà gli altri tre decreti qui ap- 
presso : 

— 1.” Erezione di un monumento alla memoria del voto di deca- 
denza di Francesco V, e dell’annessione al Piemonte. 

2. " I volontari della guerra dell’indipendenza hanno benemcri- 
tato della patria. 

3. ® Il dittatore è incaricato di agire presso le potenze per otte- 
nere la restituzione dei prigionieri politici deportati da France- 
sco V, — 

Una deputazione dell’Assemblea nazionale modenese composti^' 
del commendatore Malmnsi, presidente, del marchese Fontanelli,. ^ 
e del conte Ancini si partiva da Modena il 29 agosto alla volta di. 
Parigi, incaricata di una missione affatto speciale presso l’impera- 
tore Napoleone. 

Non altrimenii aveano luogq le cose a Parma dove il governa-, 
tore provvisorio G. Manfredi, cui aveva il Farini trasmessi i poteri 
supremi nel dipartirsi da Parma, allorché Vittorio Emanuele revo- 
cava il mandato dato alle autorità Sarde in questa città, pubblica- 
va il 9 agosto nella Gazzetta di Parma il decreto qui appresso; 

— È aperto un prestito volontario per la somma nominale di 2 mi- 
lioni zoomila lire, cui sarà dato il nome di prestito delle provin- 
ce di Parma del 1859. Codesto prestito sarà estinguibile nel corso 
di venticinqne anni a contare dell'anno 1860. Esso produrrà il 
5 per liO. Sicché il tesoro si costituirà debitore di 100 lire , non 
ricevendone che 90. Onde anche le fortune mediocri possano pren- 
dere parte a questo prestito , saranno emesse delle iscrizioni di 
rendita di 5 lire. La sottoscrizione sarà diflinitivamente chiusa 
il 28 settembre prossimo. 

Parma l’8 agosto 1859. — 

Àppmdicé 13 
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Come altresì in nome del popolo delle province parmensi il 
suddetto governatore provvisorio , con un proclama deila stessa 
data annunciava aver decretato chei popoli delleProvince di Par* 
ma erano convocati solennemente in comizj pel 14 dello stesso 
mese a fine di accettare o rigettare il plebisdla che segue : 

— 1 popoli delle province parmegiane vogliono essere uniti al 
regno di Sardegna sotto il governo costituzionale del re Vittorio 
Emanuele il. 

Tutti gl individui maschi diventi ed un’anno, e godenti iloro 
drilli civili, sono convocati a votare. — 

E le popolazioni chiamale direttamente ad esprimere i loro vo- 
li prò o centra l’annessione in forza di codesto plebiscito costataro- 
no la unanimità pressocchè assoluta in favore dell’unione col Pie- 
monte, avendo dato 56186 voli prò, e 483 centra per risuUatode- 
gli scrutini popolari; i quali riparlivansi come segue : 

Nella provincia di Parma 23222 prò, e 113 contra ; Piacen- 
za 17287 prò , 257 contra; Provincia di Borgo San Donino 5963 
prò, 45 contrp;, Borgataro 4679 prò, 49 contra : Pontremoli 5044 
prò, 19 contrae 

A malgrado codesti voli popolari si procedette in seguito alle 
elezioni per l’assemblea legislativa. 

li conte Filippo Linati, che nella sua qualità di Sindaco di Par- 
ma, era stato inviato dalle due Camere di Parma e di Piacenza per 
presentare a S. il. Napoleone III il risultato dei voli di queste due 
città per l’annessione ai regno Sardo, di ritorno dalla sua missione 
pubblicava il seguente proclama : 

— Abitanti degli Stali di Parma , mentre che i lOOmila soldati 
della guerra italiana sfilavano con una giuliva e superba festa per 
sei ore a Parigi, e le bandiere ed i cannoni deH’Austria ricordava- 
no alla Francia le sue vittorie, e le nostre speranze, io presentava 
a Napoleone III la espressione dei nostri voti e dei nostri desideri. 
La sua risposta è stata degna di lui ; conforme alla solennità del 
giorno. 

« Dite ai popoli che vi hanno inviato presso di me che le mie 
armi non violeranno mai la loco volontà, e che non permetterò che 
nessuna altra forza estranea vi faccia violenza. » 

Questi delti vi fanno gli arbitri dei vostri destini; ed io sarò fie- 
ro tutta la mia vita di averli riferiti. — i 

Dalla Gazzetta di Parma dei 17 agosto rilevavasi la nomina del 
Farìni alla dittatura di Parma nei seguenti termini: 

— Il consiglio comunale ha conferito al cav. Carlo Luigi Farini 
la dittatura suprema delle province degli Stati di Parma , la cui 
mercè egli riunisce nelle sue mani tutti! poteri per amministrarli e 
governarli, affinchè possa dirigerne, edadoprarne le forze ed i mezzi 
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pel compimento deU’òggelto che noi tutti abbiamo fermamente in 
vista , vai quanto dire il mantenimento deirunione di questi Stati 
al regno costituzionale deir alla Italia, sotto h) scettro di Vittorio 
Emanuele li. 

Il municipio di Piacenza si è raccolto straordinariamente, e do* 
po ch’è stata data lettura della deliberazione di Parma , ha adotta- 
to una risoluzione negli stessi termini, ed ha delegato il professore 
Carlo Fioriizzi, ed il dottore L, Guastoni per rendere avvertito il 
dottore Farini. 

Le due deputazioni si sono presentate all’illustre dittatore delle 
province modenese , e gli bauno espresso il desiderio dei due mu- 
nicipi di Parma, richiedendo che i loro voti fossero esauditi. Loro 
è stato risposto che si accettava l'annessione delie provinciedi Par- 
ma,e che si apprezzava oltremodo, e le virtù, e la buona unione dei 
loro cittadini. 

In seguito di che il Farini partivasi alle quattr’ore del pomerig- 
gio dello stesso giorno da Modena , per recarsi a Parma ed a Pia- 
cenza ad accettare la dittatura offertagli dal voto unanime dei mu- 
nicipi. Dove giunto tra fervide acclamazioni dava fuori un procla- 
ma che accrebbe vieppiù l’eolusiasmo di quelle popolazioni. 
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CAPITOLO IV. 


Pnbblicazioae dello Statuto Sardo a Modena. — Apertura dell' Assem- 
blea di Parma. — Deputazione toscana a Torino. — Indirizzo dei Ve- 
neziani alla stessa deputazione— Banchetto, e discorso del Giorgini. — 
Proclami del governo toscano. — Circolare ai deputati modenesi. — 
Risposta del re alle deputazioni di Modena e di Parma. — Proroga 
dell’Assemblea. — Decreti del Farini. — Manifesto di alcuni depu- 
tati parmensi. — Rivista della guardia nazionale a Firenze. — Pi'o- 
mozione del Garibaldi. — Ordine del giorno del Fanti chiamato a 
generale della lega. — Proposta di compra di un milione di fucili. — 
Lettera di lord Ellenborongb a lord Brougham sul proposito. — Nota 
del 9 settembre del Moniteur. — Lettera del Ricasoli. — Indirizzo 
della provincia di Bergamo a Napoleone III. — Avvisi e decreti inse- 
riti nel Monitore toscano. — Altra nota del Moniteur del 28. — In- 
dirizzo delle Romagne. — Risposta di Vittorio Emannele alla depu- 
tazione. — Partenza deU’ambasciatore Sardo da Roma. — Discorso di 
lord John Russell. 


Il Farini per semprepiù far progredire l'unione delie province 
modenesi al regno Sardo dava fuori il 2 settembre un decreto che 
ordinava la promulgazione dello Statuto piemontese cosi espri- 
mendosi. 

— 11 dittatore delle Province di Modena e di Parma; 

Considerando che la popolazione delle province di Modena per 
suffraggio diretto ed universale , ha rinnovato il voto dell’unione 
col regno costituzionale di S. M. Sarda, e che PAssemblea dei suoi 
rappresentanti , all'unanimità ha decretato questa unione confer- 
mata, e mantenata : 

Considerando che io virtù di tali riso! azioni le province , per la 
volontà nazionale, sono e devono essere reputate di pieno diritto fa- 
cienti parte integrante di quel regno ; 

Considerando che lo Statuto costituzionale piemontese è la leg- 
ge fondamentale della monarchia di Savoja, decreta : 

Art. l.” £ dato ordine di pubblicare lo Statato costitazionale del 
regno Sardo del 4 marzo 1848. 

Ari. 2.° Fino alla riunione effettiva delle province di Modena 
con la monarchia Sarda i poteri legislativi, ed esecutivi sono eser- 
citati dal dittatore, in conformità del decreto del 23 agosto 1859 , 
dell-Assemblea nazìouale,,fermo rimanendo le guarentigie coslitu- 
^iouali. 
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Ari. 3-‘^ I dirolinri dei minisleri di grazia e giustizia, dei culli e 
dtdrinlerno ciascuno per la parte che il concerne sono incaricati 
della esecuzione del presente decreto che sarà pubblicato nella 
forma voluta dalla legge. 

Dato a Parma dal palazzo nazionale il 2 settembre 1859. — ' 

Nel contempo avea luogo a Parma il 7 settembre l'apertura del- 
l’Assemblea nazionale delle provìnce parmensi la quale venne sa- 
lutata da una salva di cento ed un colpo di cannone. Dopo la ceri- 
monia religiosa alla cattedrale di Parma i deputatisi recarono al 
luogo destinato per le sessioni tra le acclamazioni del popolo, ed una 
scorta numerosa di guardia nazionale. 

Il dittatore Farini aprì la seduta con un discorso energico in cui 
riandò sommariamente la storia degli nltimi duchi. Esso terminò 
con prolungati evviva al re Vittorio Emanuele. 

lu una delie sue prime sedute essa votò airunanimilà, ed a scru- 
tinio secreto l’annessione delle province parmegiabe al regno di ' 
Sardegna sotto lo scettro della dinastia dì Savoja , e confermò la 
diltatura del Farini. Cosicché, la Toscana, i ducati di Modena e di 
Parma e le Legazioni avevano successivamente votato la loro an- 
nessione al regno di Piemonte. Si trattava ormai di presentare a 
Vittorio Emanuele codesti voti, ed ottenerne la sua accettazione. 
L’Assemblea di Parma designò ì deputati ai qnali affidar dovevasi 
siffatta missione; come crasi di già praticato dallaToscana,la quale 
faceva partire da Firenze per Torino una deputazione composta 
del conte Ugolino della Gberardesca per Firenze, del conte Scipio- 
ne Borghesi per Siena, del dottore Rinaldo Ruschi per Pisa , del 
professore S. B. Giorgini per Arezzo, e del banchiere Pietro Ada- 
mi per Livorno; latrice al re Villerio Emanuele dei voli della To- 
scana, giunse a Genova alle quattr’orc del pomeriggio del 2 set- 
tembre. Le autorità locali a bordo del battello a vapore Italia an- 
darono ad offrire ì loro, omaggi alla deputazione che si trovava a 
bordo del Giglio. Le navi nel porlo erano pavesate. 

La deputazione, dopo essere sbarcala , ^ rese in vettura al pa- 
lazzo Feder, traversando un’ala di ptìpolo e di guardia nazionale. 
Alle ore sei, la deputazione ricevette soleqpemente il municipio di 
Genova. L’avvocato Antonio Caveri funzionante da Sindaco diede 
lettura di un indirizzo; vi era detto che i voli della Toscana sa- 
rebbero per fermo approvati dal generoso alleato del magnanimo 
re di Sardegna che ha fatto tanto, e da cui si aspetta ancora tanto 
in prò dell’Italia, e sanzionati dalle altre grandi potenze europee, 
al cui senno e giustizia 1’ Assemblea toscana ebbe ragione di 
confidarsi : che ormai niente impedirà più agli Ualìani di essere i 
padroni di loro stessi, e pervenire un giorno al sublime rango che 
fu l’idea di tanti grandi uomini , cl'aspirazioDe di tanti secoli» 
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li professor Gior^ini rispose in nome della deputazione toscana ; 
egli disse che la Toscana , aveva creduto dover’intendersi con gli 
altri Stati deH’Italia centrale che si trovavano in identiche condi- 
zioni,ed animati da analoghi sensi. « Le trnppedella lega occupano 
la C3impagna fra l’Appennino ed il Po. Esse non sono una minaccia, 
non nn guanto gittalo all'Europa; noi aver non possiamo la preten- 
zione di imporne aU'Europa , ma la nostra dimostrazione militare 
non sarà inutile. » 

In un banchetto offerto poscia alla deputazione toscana dal mu- 
nicìpio di Genova, il professore Giorgini lesse un’altro discorso in 
cui insistette specialmente sull’era nuova che si dischiude per l'I- 
talia, e si dischiude per cootinuare nei secoli — Liguria eToscana, 
Lombardia e Piemonte, sciamò desso, diamoci la mano; siamo uniti, 
e nessuno verrà a separarci, lo porto un brindisi al simbolo vivente 
dell'idea italiana, alla bontà sul trono, al re Vittorio Emannéle. — 

Il professore Caveri portò nn'brindisi al popolo toscanoche die- 
de all’Italia i suoi più grandi nomi, Dante, Petrarca, Giotto, Bru- 
nelleschi, Michelangelo, Galileo, e che creò la più bella lìngua che 
Sia articolata da labbra mortali. 

11 deputato Baschi, di Pisa, ringraziò in nome della deputazio- 
ne, ed espresse la speranza che i voli della Toscana saranno esau- 
diti, e che la Toscana sarà quando prima riunita agli altri popoli 
italiani, che sono governati dal re Vittorio Emanuele. 

11 Frederici, avvocalo , consigliere delegato , si alzò in ultimo 
per proporre un’acclamazione in onore del re Vittorio Emanuele, 
c dei gloriosi eserciti alleali , proposizione che venne accolla cou 
fervido entusiasmo. 

La deputazione, sempre accompagnata da’ sopradetti personag- 
gi, percorse in seguito le principali vie della città in vettura: era- 
no desse pavesale fino dui mattino, e splendide di luminarie quasi 
improvvisate per la tardiva nuova dell’arrivo della deputazione to- 
scana a Genova. 

Il mattino di poi, verso le oll’ore, li deputazione toscana essen- 
do accompagnata lino alla .stazione daU’intendente generale , dal 
sindaco, dai consiglieri*municipali Stefano e Frederici, e dal con- 
sole generale di Toscana, venne acclamala da una moUitudine di 
cittadini, e partì con un convoglio straordinario formalo dai vago- 
ni reali, per recarsi a Torino, dove l’aspellava un magnifico acco- 
glimento, e non menO' cordiale di quello dei genovesi. 

11 Sindaco di Torino, Notta, aveva dato fuori in siffatta occasione 
no proclama del tenore seguente : 

—I deputati della Toscana devono giungere questa sera alle sei 
ore e mezzo. * 

Concittadini, il più illustre popolo deH’Italia moderna, quello che 
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più di Ogni altro cooperò a dissipare le tenebre della barbarie, di 
coi al pari di lei, l’Europa era involta, a prendere la iniziativa, ed 
a favorire io sviluppo della civiltà, ebe più di ogni altro si distin- 
se pel senno nel suo organamento civile , per lo studio dalle arti 
della pace, rbe fu forte per proteggere la sua libertà, e la sua in- 
dipendenza, questo popolo dà oggi un nuovo esempio di virtù cit- , 
tadina, subordinando le rivalità di province, al santo amore della 
patria comune. 

11 popolo toscano con un voto liWo ed unanime domanda di 
unire la sua sorte a quella del popolo piemontese. Egli intende, e 
brama affidare i suoi destini al nostro valoroso e leale monarca , 
Vittorio Emanuele il. Rispondiamo a questa onorevole pruova di 
stima e di confidenza con tutta la riconoscenza e tutto l’affetto pos- 
sibile, possano i deputati deU’Assemblca toscana esser convinti dal 
nostro accoglimento che ìl.popolo piemontese, nè fiacco, nè millan- 
tatore, sarà mai sempre disposto a compiere il dovere di un fra- 
tello, e pronto ad affrontare in qualsisia evento con l’anima tran- 
quilla, il giudizio della coscienza pubblica e della storia. 

Torino dal palazzo municipale il 2 settembre 18o9,~ 

E nel mezzodì dello stesso giorno la deputazione toscana giun- 
geva a Torino. Dove il municipio di Milano recussi per invitare i 
deputali toscani a visitare Milano, il che fecero nei partirsi da To- 
rino : mentre che il consiglio comunale di Turino proclamava 
cittadini torinesi i deputati toscani latori dell’alto di unione. 

In un supplemento della Gazzetta piemontese del 3 settembre 
leggevasi il testo dell’indirizzo presentato daU’.4ssemblea toscana, 
e la risposta del re Vftlorio Emanuele. 

In nome della deputazione toscana il conte Ugolini della Gbe- 
rardesca , uno dei suoi membri diede lettura del seguente indi- 
rizzo. 

— Maestà, un voto unanime deH’Assemblea nazionale, interpre- 
te fedele dei sentimenti di tutto un popolo ha solennemente pro- 
clamato la volontà della Toscana di Dir parte di un regno italiano 
sotto lo scettro costituzionale di V. M. 11 governo della Toscana , 
incaricalo di implorare dalla benevolenza di V. M. una favorevo- 
le accoglienza per questo voto , ha accettata questa altissima mis- 
sione con la gioja che dà il compimento di un gran dovere, allor- 
ché esso è in pari tempo la soddisfazione di un lungo ed ardentis- 
simo desiderio. 

Maestà, se questo omaggio di fiducia, e di attaccamento del po- 
polo toscano. non avesse altro oggetto, se aver non dovesse altro ef- 
fetto che di procurare a V. M. un’ ingrandimento dello Stato, noi 
potremmo dubitare dell’esito delle nostre preghiere , ma il volo 
dell’Assemblea toscana eeseodo stato dettalo dall’amore della na- 
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zionalità italiana, e proponendosi la {rrandezza e la prosperità del- 
la patria comnnc.noi siamo sostenni! dalla speranza che l'idea del- 
ntalia la vincerà nella vostra anima generosa sopra ogni altra 
idea, eùhe V. M. si benignerà dare alla Toscana la giojn del sno 
angnsto assenso ai voli che con tanta effusione , riconoscenza e fe- 
de i snoi legittimi rappresentanti hanno espresso in faccia al 
mondo. 

Firenze il 31 agosto 1859. 

B. Ricasoli, C. Bidolfi, E. Poggi, R. Bmacca, F. Salvagnoli , P. 
de Caverò, C. Bianchi. 

Il re rispose. 

— Io sono profondamente grato al voto dell’ Assemblea toscana 
di cni voi siete presso di me gl’interpreti Io ve ne rendo grazia, e 
con me ve ne rendono ancora grazie i miei popoli. Accolgo questo 
voto come una manifestazione solenne della volontà del popolo 
toscano che facendo cessare sa quella terra, non guari la madre 
della civiltà moderna, le ultime vestiggia del dominio straniero , 
desidera contribuire alla costituzione di nu regno forte che metta 
l’Italia in grado di bastare alla difesa della sua indipendenza. 

L'Assemblea toscana ha compreso questa volta , e con lei tutta 
intera l’Italia comprenderà che la realizzazione di questo voto non 
potrà essere effettuato, se non la mercè i negoziati che avranno Ino-^ 
go per la organizzazione degli affari italiani. 

Secondo il vostro desiderio, forte dei drilli che mi sono conferi- 
ti dal vostro voto, io difenderò la causa della Toscana dinnanti le 
potenze , in cui l’Assemblea con una grande sagezza ha messo le 
sue speranze, e sopratnlto presso il generoso Imperatore dei fran- 
cesi, che ha fatto tanto per la causa itàlidna. 

L’Europa non ricuserà, lo spero, di compiere inversola Toscana 
r opera riparatrice che in circostanze meno favorevoli ha di già 
compiuta in prò della Grecia, del Belgio, e dei principati di Mol- 
davia e Yallachia. Signori, in questi ultimi tempi , il vostro nobi- 
le paese ha dato un mirabile esempio di moderazione e di con- 
cordia! 

A queste^ virtù che la scuola della Sventura ha insegnate all’Ita- 
lla , voi ag^nngerele, ne son certo, quella che sa vincere le prao- 
ve le più ardne,ed assicurare il trionfo delle giuste imprese,la per- 
severanza. — ' 

Il 5 settembre una commessione , delegata dai rifuggiali ve- 
neziani per presentare alla deputazione dell’ Assemblea toscana 
un indirizzo in nome delle otto province della Venezia il porse ai 
di lei membri. 

La deputazione veneziana si componeva dei signori Conte Giov, 
Battista Giustiniani di Venezia ; Dottore Anicea Meneghini di 
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Padova, Avvocato Gìok Bonollo di Vicenza, Professore Giuseppe 
Qcmenli di. Verona; ^nte Prospero Antonini di Udine ; G. d’O- 
nigu di Trevi<.o; dottore G. Marsiai di Bellnno; dottor Paolo Mo- 
linelli di |lovij>o. ~ 

Ad essa il pi ufessor Giorgini rispose in nome della depntazione 
toscana con accenti di affetto, e di speranza per la Venezia. 

I senatori del regno ed i deputati del Parlamento diedero la sera 
del 6 settembre un banchetto in onore dei membri della depnta- 
zione toscana. In esso, in nome dei Toscani, il professore Giorgini 
pronunciò il discorso seguente in risposta ad affettuose parole in- 
dirizzate alla depntazione toscana dal conte Sclopto vicepresidente 
del Senato, daU'avvocato Depretlo vicepresidente della Camera dei 
Deputali, e dal Bnoncompagni , i quali assistevano al banchetto 
insieme al Sindaco di Todno, al generale comandanle la divisione 
militare, e ad altri personaggi di distinzione. Esso venne frequen-^ 
temente interrotto da applausi. 

— Signori, la nostra missione è terminala, Il volo di unione pro- 
clamato dalla Toscana, accolto, ratificato, sanzionato dal re e dal 
popolo subalpino non è più oq semplice voto ; ma nn patto solen- 
ne ed indissolubile. 

Parlare a voi di voi, di qiie.sla meravigliosa città, di questo ma- 
gnifico accoglimento, ridire gli affetti, le gioje, le làgrime di que- 
sti giorni non è cosa che noi volevamo o potevamo tentare, Parlia- 
mo meglio delle grandi speranze per noi raggiunte si presto , e 
delle ragioni che noi abbiamo a sperare , e che ponoo solo alle- 
viare il dolore della imminente separazione. 

L’Europa vorrà, potrà dispularci adesso il compimento del pat- 
to che noi abbiamo giurato? Qui le frasi stereotipate dal linguag- 
gio olQciale sono superflue, e la volontà nazionale non si è mai in 
alcun lempo manifestala in modo così unanime, e cosi risoluta. 

Non si dirà cbe siano apparenze dovute alle male arti, ed all’o- 
pera delle selle. È giuoco forza qui cambiare liuguagmo , procla- 
mare, professare aperlamenle il dritto della forza; vi ha dippiù , 
è giuoco forza usar di codesta forza, usarne per schiacciare un po- 
polo ben’ ordinalo,- unito, ed inoffensivo. La è una impossibilità 
morale. . r 

L'importante era per noi di condurci in modo che Taso della 
violenza diveulsse un fallò mostruoso, da ripugnare alla coscienza 
universale , e da fare arrossire, d’ onta 1’ Europa. E ci siamo riu- 
sciti. Senza ricercare quale esser pòssa nel dritto pubblico dei- 
TEuropa il valore e l’autorità deile nostre determinazióni, la diffi- 
cottà pratica d’impedirne la esecuzione , quel che deve sopralalto 
rassicurarci, è la saviezza del parlilo per noi adottalo. 

II voto di unione non fu per la Toscana un’aUo dì abnegazione o 
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di sacrificio, ma di lodevole prevetr^'enza, di prudenza necessaria. 
Ci si è, in vero, parlato di sacrifici ; ci si è detto: — Se vi date al 
Piemonte voi cesserete di esistere, voi non sarete più niente. — Noi 
abbiamo risposto: — Noi non saremo più niente, come non lo sono 
i popoli deH’Alsazia, della Lorena, della Brettagna, che sono an- 
cor essi la Francia. — Ci si è detto: — Voi avete gloriose tradizioni 
ed una grande istoria. — E noi abbiamo risposto: — Non abbiamo 
dulia nostra istoria appreso che noa sol cosa , ed è che tutti i no- 
stri mali sono provvenati da una sola ed istessa causa, le nostre di- 
visioni, e che per tatti i nostri mali non vi è che nn rimedio solo, 
l'unione. 

il merito della Toscana consiste intero nell’aver compreso que- 
sta semplice verità, frutto di fatti nuòvi, di coudizioui mutale , di 
esperienze accumulate , di scienra politica in progr&sso. In lutto 
che noi abbiamo fatto non .vi è sacrificio, ma saggezza , e questa 
sagezza è il miglior garante del nostro avvenire, il più solido fon- 
damento della fiducia che sostenne fin’oggi , e sosterrà fino al ter- 
mine la nostra causa. 

L’Europa non vorrà essere mepo savia di noi; essa comprenderà 
che il volo deH’unionc è per l'Italia tra l’altro una condizione di 
ordine e di riposo, e per l’ Europa una Condizione di pace e di si- 
curezza. Per formare l’ Italia bisogna disfare le wlte , diceva il 
Foscolo ; noi amiamo meglio dire ; 

Per disfare le selle,l>isogna coslitnireritalia. Fintantoché l’Italia 
sarà divisa, e per conseguenza debole , non vi sarà mai per l’Eu- 
ropa speranza di pace sicura e durevole. ' 

Se l’Europa si da la pena di esaminare tatto ciò che l’Italia , 
aperia, ecampo a tutte le ambizioni straniere, le costò fln’oggi, ed 
il patto, sterile ed amaro frutto per lei raccolto da lauti sacrifici , 
comprenderà che la miglior politica è mai sempre quella basala 
sul rispetto del dritto e ^ulla giustizia per tulli, e ebo rilalia, rial- 
zata, non potrà mai , per la forza, diventare per l’Europa tanto 
formidabile quanto la è attualmente per la debolecza. ' 

Separiamoci adunque , ma come amici che sperano rivedersi , 
che sperano prossimo il giorno che potranno riunirsi per non più 
lasciarsi; e se tale speranza dovesse rimaner delusa, se la Toscana 
fosse destinata a rimanére isolata dal grande sodalizio dei popoli 
subalpini, se tutto ciò non fosse che un’illusione , noi la prolun- 
gheremmo , presegio di nn più lontano avvenire , e l’avremo a 
compagna stimata, a fida consolatrice nel nostro tristo e solitario 
sentiero. --- 

Dal governo provvisorio della Toscana rendevasl nel proclama 
che segue conto ai popoli fiorentini dell’esito avuto dalla deputa- 
zione toscana , presso il re Vittorio Emanuele. 
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— Toscani! il re Viltorio Emanuele ba accolto i nostri voli, e 
forte dei dritti che ne derivano per lui, sosterrà la nostra causa iii- 
nanti l'Europa. Grazie a questo grande ulto , la Tuscam rilorna 
terra italiana, senza orma di dominazione straniera. 

Dopo tanti secoli di divisione, e di discordie, le province della 
Penisola si riuniscono spontaneapienle intornò il magnanimo di< 
fensore della indipendenza italiana. I bravi abitanti delie valli su- 
balpine, i fratelli lombardi riscattati, protendono la destra ai To- 
scani, e tutti si proclamano figli di una medesima patria. La no- 
stra antica fama letteraria si disposa alla forza militare dei pie- 
montesi; ciascuna razza italiana apportasi patrimonio comune i 
suoi tesori. Ed in ciò non evvi vassallaggio delle province, ma ve- 
ra costituzione della nazione. 

Congratuliamoci di aver tanto vissuto dà assistere a . questo su- 
blime spettacolo di concordia, e per coglierne i primi fratti. Per- 
severiamo nei nostri sforzi , e prepariamoci a qualunque pruo- 
va per assicurare il trionfo di una causa non menu giusta ebe glo- 
riosa. 

Dato a Firenze il i settembre 1859. — 

Aveva il Bartolomei gonfaloniere di Firenze a sua posta datò 
fuora il manifesto cbe segue, il dì innauli ' 

— Il voto della Toscana è esaudito: Viltorio Emanuele accetta la 
nostra offerta di riunirci sotto il di lui scettro coslituzionale, onde 
formare un regno forte che assicuri per sempre la indipendenza 
dell’Italia. Questa lieta notizia cbe riempie di giuja l’anima no- 
stra, compie un grande avvenimento nella istoria del nostro pae- 
se. Essa'ci assicura che potrenào in breve ottenere l’unione nazio- 
nale, il sapremo bene cui aspiriamo. 

Dopo le anzie ed i Umori del passato , il nostro cuore ba biso- 
gno di abbandonarsi alla gioja. L’amabile Firenze celebrerà do- 
mani con nna splendida luminaria il giorno che nuovi ed indisso- 
lubili nudi la uniscono alle altre città del regno subalpino. 

Dal palazzo ainnicipale di Firenze, il 9 settembre 1859.— 

Per lo cbe leggevasi nel Monitore toscana del 5. 

— Il tuonar deU’artiglieria avendo annunziato jeri ai Fiórenli- 
ni che iì re Viltorio Emanuele aveva accollo i voU della Toscana , 
tutte le vie furono pavesate dai coloci nazionali, e la sera.il po- 
polo in festa percorreva.la città, facendo seguito a numerose ban- 
be musicali, acclamando il re ; i pubblici edifici , e le abitazioni 
private vedevansi tulli splendidamente illuminali. — 

Leggevasi paranco nel medesimo foglio con leBrme di B. Ri- 
casoiì, ed E. Ridolfi la seguente decretazione : 

— li governo della Toscana decreta cbe saranno coniale due 
medaglie ; l’una commemorativa dell'alto deU’Asseroblea dei rap- 
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^presentanti della Toscana che proclamò la casa auslro-lorena non 
poter essere nè richiamata, né ammessa a regnare; e l’iillra della 
> deliberazione che annnnziava la Toscana voler far parie di un re- 
gno forte sotto lo scettro costituzionale dei re Vittorio Emanuele 11. 

Dato il 3 settembre 1859. — 

Il presidente dell’Àssémblea modenese, Giuseppe Malmusi , ed 
il deputato della stessa, Camillo Fonlafielli, reduci dall’aver recato 
allTmperatore dei francesi l’Indirizzo votato nella seduta del 20 
agosto, riportato da noi nel capitolo precedente, ne tenevano in- 
formali i deputati della rappresentanza di Modena neUa segaenta 
circolare,' pubblicata nella Gazzetta di Modena del 12 settembre. 

— Ai deputati dell’ Assemblea nazionale delle provìucé di Mo- 
dena. 

1 sottoscritti tengono ad onore, e si fanno un dovere di far cono- 
scere ai loro onorevoli coUeghi che in virtù di un mandato ditta- 
toriale emesso in esecuzione del decreto dell’Assemblea , essi si 
sono recati a Sainl-Sauvettr , in Francia , in qualità di deputati 
dell’anzidetta Assemblea presso S. M. Napoleone per umiliargli 
l’Indirizzo votalo ad acclamazione daU’Assemblea, immediatamen- 
te costituita. 

I sottoscritti vanno lieti di annunciare che la depnlazione^p^ 
pena giunta a Saint-Sauveur venne accolla con la massima bene- 
volenza. L'augusto monarca si degnò ricevere ITndirizzo dicendo; 
« che nessuna forza straniera combatterebbe la volontà di questo 
paese ad oggetto di imporci il principe decaduto, che, per vari ri- 
guardi è ormai riconosciuto impossibile per tutti. » 

II nostro magnanimo prulellore, che lo è ugualmente della pa- 
tria comune, benignandosi rispondere. all’Indirizzo per noi rimes- 
sogli et diede l’oBorevole e dolce mandato di dire all’Assemblea : 
« ch’egli setilivasi gran iàtlo tocco della fiducia in lui riposta ». Se 
alcuna diilìcoltà si opponesse ancora alla piena esecuzione dei no- 
stri voti , non mai la di lui protezione ci verrèbbe meno. Egli ha 
soggiunto che farebbe ogni suo possibile pel beue dell’Italia in ge- 
nerale, e di queste province in particolare. — 

Avendo, come in sul principio di questo capriolo abbiamodelto, 
l’Assemblea di Parma formato nna deputazione di cui facevano 
parte il marchese Mischi, il conte Sanvitale, il maestro Verdi , il 
professor Fiorazzi, il marchese Dulfì, ad essa, l’Assemblea di Mo- 
dena riuniva una sua deputazione composta dairavvocato Mura- 
tori, conte Ancini, professor Zini, avvocato Brizzolari , dottor Sa- 
cerdoti, profess<rr Salmi, allinchè di conserva presentassero i voti 
delle rìspeltive popolazioni al re Vittorio Emanuele. Ed in fatti Io 
due deputazioni giunte a Turino,il 15 settembre videro rinnovarsi 
le scene di eulusiusmo che avevano accolto alcuiii giorni iniianli i 
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dopatati della Toscana. Ricevute dal re gli preeeolarono tu' indi- 
rizzo, e ne ebbero la seguente risposta, riportata da no sapple- 
mento della Gazzella piemoniese. ' 

^ — Le popolazioni di Modena e di Parma, rese libere, hanno 
confermato con una solenne nnanimi là i voti cbe undici anni ot 
sono avevano in circostanze identiche espresso al mio augusto ge- 
nitore. 

Io sono sensibilissimo a questa prnova di amicizia, ed accetto, o 
signori , i voti dei popoli di cui voi siete grinterpreli còme una 
nuova manifestazione di voler sottrarre il paese natio alle dolonv- 
se conseguenze della dontinazione straniera. 

Per giungere a tal fine , voi non avete trovato mezzo miglio- 
re di quello di unire 1 vostri destini a quelli del mio regno, in- 
nalzando così una barriera che assicura all’ Italia il possesso di se 
stessa. 

Dal modo come vi rendo grazie qual principe italiano voi càpi- 
rele come devo attendere al compimento dei vostri voti. 

Prevalendòmi’dei dritti cbcsle vostre assemblee mi han dati, io 
non verrò meno al compilo dì sostenere la vostra giusta e nobile 
causa dinnanti le grandi potenze dell’Europa. 

Abbiate fiducia, o sigoori, nel buonsenso dell’Europa, Abbiate 
fiducia nel polente patrocinio dell’ Imperatore Napoleone , che 
guidando le vittoriose schiere della Francia, gluriosamenle pugnò 
per la libertà dell’Italia. 

L’Europa riconobbe di già io altri popoli il dritto di provvedere 
alla loro sicurezza, eleggendosi un governo capace di difendere la 
loro' libertà ed ìndipendenzis. 

L’Europa, lo spero, non sarà nè menoginsta, nè meno generosa 
verso le province italiane che non domandano se non di essere go- 
vernate dalle leggi di una monarchia temperata, e nazionale, cui 
esse sono di già unite dalla posizione geografica, e dalla comunan- 
za di brigine, e d’interessi. • 

lo non vi dirò di perseverare nella via da voi intrapresa; il vo- 
lo rinnovellato dalle vostre Assemblee , ed i numerosi, volontari 
da voi spediti sotto le mìe bandiere nel dì delia pugna attestarono 
cbe nelle popolazioni di Modena e di Parma la fermezza è una 
virtù convalidala dal sangue. 

lo mi congratulo, o signori , di questo esempio di ordine, e di 
moderazione da voi dato : anche voi avete dimostrato all’Europa 
che gl’italiani si sanno governare da per loro stessi, e sono degni 
di essere ì cittadini di una grande nazione. — ^ 

La sera istessa l’Assemblea dì. Parma si rifinì , per Udire la let- 
tura della risposta fatta dal re Vittorio Emanuele alla deputazione 
parmigiana ; adoltò„all’ unanimità il progetto dUeggp relativo ad 
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nn prestito (lì 5 milioni, nominò per presentare un’Indirizzo al* 
l’Imperatore Napoleone una deputazione (imposta dai signori 
Cantelli, Torrìgiani, Anguissola eRanucci,la quale recossi a Pa- 
rigi in sul finire del settembre per compiere il suo màiidato. Ed 
in ultimo si prorogò con facoltà di nuova convocazione, sìa per de- 
creto del dittatore, sia del presidente , sia a richiesta motivata di 
venti deputati. 

Il comitato dei patrioUi della Venezia non trascurava occasione 
veruiia'di fare udire le querimonie di quella città, e come aveva- 
no già presentalo un’indirizzo ai rappresentanti toscani , altro 
pure ne presentavano ai componenti le deputazioni di Modena e 
di Parma, in cui si esprimevano nei seguenti termini; 

~,Nbì, figli dì una terra ancora in ceppi, ed in lagrime amare, 
avremmo temuto in questo' di di esultanza turbare il sereno dei 
vostri volti, ed il contento dei vostri cuori : ma se l’aspetto nostro 
ritorna gli animi vostri a tristi pensieri, i nostri delti li dissipe- 
ranno. 

Appena proclamali i vostri voli, è stalo reso manifesto all'Italia 
che l’Austria non si crederebbe obbligata a fare le concessioni li- 
berali promesse alla Venezia nei prelimibarì di Villafranca, se non 
nel caso che gli arciduchi fossero rimessi sui loro sogli. 

Sapete voi, illustri collegati, quale sia la risposta della Venezia 
a codesta offerta di concessioni che ricondurre dovrebbe l’ Italia 
centrale sótto il giogo degli arciduchi, vassalli dell’ Austria? — Ec- 
cola: La Venezia sa che siano le risposte e le concessioni dell’Au- 
stria. Essa non ne chiede, e non ne vuole , e più che mai , le ri- 
getterebbe con isdegno, seie fossero date in ricambio della libertà, 
e della indipendenza deU’italia centrale. Quel che vuole la Vene- 
zia il dicono i supplizi ^ Mantova’, e le prìgioni di Josephstardt ; 
i suoi numerosi fij^liuoli che combatterono a Paiestro,ed a Solferi- 
no; molti. dei quali vi lasciarono la vita, il dicono le sue vie deser- 
te, prive della gioventù che ancora le rimaneva , e che , dopo i 
preliminari di Villaj’ranca accorse tutta neiritalia centrale per 
armarsi e combattere in prò della causa nazionale. La Venezia 
'^uole la indipendeu 2 ;a,e l’unione al Piemonledigià votala nel 1848. 
Essa continuerà a lottare ed a soffrire; nè i dolori, nò i tormenti 
rinfiacchiranno, sorretta qual' è dalla certezza che debba suonare 
tra breve i’ullim’ora della dominazione austriaca in Italia. — 

In seguito di che, leggevansi i seguenti decreti,emessi dal ditta- 
tore Farini, rìspetlivamente nelle Gazzette di Modena e di Parma, 
del 1 *7, 1 8 e 2-2 settembre : 

- — li dittatore delle.province di Modena e di Parma: 

Considerando che le province di Modena fanno di già parte del- 
la monarchia costituzionale della casà di Savoja,in conformità del 
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volo nnanime dell’Assemblea dei Rappresenlanti del Popolo, ac- 
collo da S. M. 11 re Vittorio Emanaeìe. 

Considernndo che il codice penale modenese è in molte parti 
differenti dal Codice penale del regno, e che contiene un certo nn- ^ 
mero di disposizioni contrarie alla civilizzazione dell’epoca, ed alla 
filosofia del drillo penale, decreta: 

Ari. l.° 11 Codice penale per gli Siali diS. M. il re diSardegna,' 
sancito dairedilto del 26 ottobre 1839, con le modifiche, ed addi- 
zioni stabilite dalle leggi del 26 settembre 1848, 5 luglio 1854,20 
giugno 1858, avrà forza di legge nelle province di Modena a par- 
tire dal l.” gennajo 1860. 

Art. 2.° Il Codice penale d'Este rimarrà abrogato a contare dal 
1.” gennajo 1860. 

Modena, dal palazzo nazionale, il 16 settembre 1859. — 

— Il dittatore delle province di Modena e di Parma; 

Visto il plebiscito sottoposto al voto universale, e difetto della 
popolazione delle province di Parma, ed approvato da 63176 voti 
contra 504, con cui queste popolazioni dichiararono voler essere 
riunite al regno di Sardegna sotto lo scettro costituzionale dèi re 
Vittorio Emanuele ; 

Visto il decreto dell* Assemblea dei Rappresenlanti delle pro- 
vince di Parma,.cbe conferma, e proclama la riunione al regno coh 
stitnzionale della dinastìa di Savoja, considerando che in virtù di 
queste determinazioni le suddette province, per la volontà nazio- 
nale sono, e devono essere reputale come facienti parte integrale 
del regno anzidetto ; considerando che lo Statuto costituzionale 
piemontese è la legge fondamentale della monarchia della casa di 
Savoja decreta: 

Art. 1.** È ordinala la pubblicazione dello Statuto costituziona- 
le del regno Sardo dèi 4 marzo 1848. 

Art. 2.° Fino alla effettiva riunione delle province di Parma al- 
la monarchia Sarda, il potere legislativo ed esecutivo verrà ^r- 
citato dal dittatore in conformità del decreto del 14 settembre 1859 
deH’Assemblca dei rappresentanti: le guarantigie costituzionali ri- 
marranno jn vigore. 

Art. 3.° I direttori dei ministeri dì grazia e giustizia, dei culti; e 
dell’interno , ciascuno nella parte che Io concerne sono incaricali 
della esecuzione del presente decreto che sarà pubblicato nella for- 
ma voluta dalla legge. 

Dato a Parma, dal palazzp nazionale, il 17 settembre 1859. — 

— Regnando S. M. Vittorio Emanuele I(, il dittatore delle pror 
vince di. Parma e Modena decreta: ’ 

Le spedizioni esecutorie dei giudizi, ed atti di giustizia , e nota- 
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rìK sàranno inteetati conie segfEe: Regnando SÌ M. VitloHo Ema- 
nuele H re di Sardegna ec. — 

— Decreta inoltre : Il giaramento di fedeltà sarà d’ogginnimzi 
^ prestato nella forinola ' seguente ; « lo giuro di esser fedele a 
S. M. il xe Vittorio Emanuele ll,ed ai suoi reali successori, di os- 
servare lo Statuto, e le leggi dello Stalo, ed esercitare le mie fun- 
Rtòni nell’unico fine del bene inseparabile del ree della patria ». 

n decreto del 9 agosto 1859 è abrogato.— 

A giustificare la còndoita dei popoli parmensi^ c modenesi nelle 
votazioni oh’ebber luogo in quelle province,! tre deputati dell’As- 
semblea nazionale del ducato di Parma, P. Torrigiani, il conte Gi- 
rolamo Cantelli , ed A. Anguissolà formolarono un manifesto del 
tenore che segue, jl quale resero di pubblica ragione. 

— Due parole sulla spontaneità dei voti delle popolazioni dei du- 
cati di Parma, e di Modena nell’Italia centrale, parlicolarmente per 
coloro che vivono lungi dalla penisola, e credono che questi voti 
di annessione al Piemonte siano il risultato delle manovre di una 
minoranzd passionata. 

■ Senza riandare un’argomento che è per se solo nna spiega, e 
mostra che questi voli sono delcrminati da una necessità murale, 
e, materiale insieme, noi sottoporremo alla estimazione della genie 
che ama conoscere la verilà i fatti seguenti. 

l.“ I primi voti di annessione, parola che significa di per seia 
volontà di formare in Italia nn regnò nnito e forte, partirono dai 
consigli municipali, composti di nomini che i governi decaduti- 
avevano scelti ira i lorq fedeli. Gl’indirizzi di questi consigli esi- 
stono,, e saranno tra breve stampali ; l’Wea nazionale vi balena in 
tutta Ja sua forza. 

2 ° Pressoché 24mila persone sottoscrissero in pochissimi gior- 
ni, e^spontaneàmeule una pròlesta contro ii governo, ed il ritorno 
della dinastìa spodestata a Parma. 

3. ° Quahdo si elessero! nuovi consigli municipali, il drillo del- 
torale efa quasi universale, Tulli i cittadini di venti, ed nn'aiing 
potevano votare. 1 mmiicipì cosi rinnovali ripeterono immcdìala- 
mcnle H voto dì annessionè al Piemonte. 

4. ” Si votò di poi nn plebiseita, cioè adatto popolare In cui tutti 
potevano liberamente espridiere ì loro desideri prò o contra l’àn- 
ne^sione: 64mila cittadini, nel solo ducato di Parma volarono prò, 
507 contra. Li minoranza per debole che sia , comprova la libertà 
dei votanti. 

5. ° Tutti i cittadini ch^erano capaci di scrivere i loro nomi furo- 

no chiamali a scegliere dei rappresentanti dd popola. Le assem- 
blee formalo da queste elezioni confermarono unanimi i voli del 
popolo. - . ' 
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6.* Nei ducali, e parUcoIarroente in quello dì Parma non vi ha 
quasi fotza armata. Le campagne che si credono favorevoli al rw 
torno dei principi sono abbandonale a se stesse. Tuttavia il nome 
dei principi non fu proclamato in alcuna parte. Il contrario è av- 
venuto, ed avviene dovunque. Ove ò dunque quella pretesa magg;io- 
ranzà che ci si oppone , la quale avrebbe potuto manifestarsi in 
piena sicurezza, e non si mostra mai. 

Se rimane ancora alcun dubbio, si proponga un nuovo scrutinio , 
un nuovo modo di manifestare la volontà dei popoli , ma che sia 
Tultimo. Si vedrà una volta dippìù che l’idea nazionale , la qua- 
le si produce sì viva in Italia, è il vero motto di ordine che ranno- 
da tutti gli animi e tutti 1 cuori. — 

Aveva nel contempo luogo a Firenze il mattino del 12 set- 
tembre; la prima rivista della guardia nazionale, composta dì quat- 
tro battaglioni comandati dal colonnello Carlo Ponzi. Il presidente 
dei ministri, barone Ricasoli, in abito bprghese passò dinnanti ai 
militi, che di poi sfilarono dinnanti i ministri. 11 colonnello gridò; 
Viva Vittorio Emanuele! e le guardie uazionali,e gli spettatori gli 
fecero eco, gridando pure: Viva Tltalia! Viva il governo! 

Il barone Ricasoli indirizzò un ordine del giorno alla guardia 
nazionale per congralnlarsi della sua bella tenuta, in nome della 
patria, e del re Vittorio Emanuele, in cui diceva : 

— Soldati della guardia nazionale, io vado superbo di coman- 

darvi, una grande occasione è offerta alla nostra generazione, l’Eu- 
ropu comprende che nel seno di questa parte dellltalia s’agita la 
sorte di una grande nazione ; l’Europa ha l’ occhio su noi per ve- 
dere ciò che noi sapremo Care del nostro senno, e delle nostro 
armi, , ' ' ' 

Circondato da voi io mi sento in sicurtà. Il paese ha fatto prno- 
va del suo senno, e l’Europa l’ha ammirato. Aggiungetevi il valor 
militare, ed i nostri destini si compiranno felicemente, e cooperan- 
do validamente alla grand’opra, voi avrete beo meritalo della pa- 
tria! ' 

Firenze 12 settembre 1859. — 

Con altro decreto poi sottoscritto dàl presidente dei minisi^ ; e 
dal ministro della guerra P. de Caverò, veniva promosso al grado 
di luogotenente generale il Garibaldi ; esso era cosi concepito nel 
Monltoro toscano del 17 settembre : 

— 11 governo della Toscana decreta : 

Art, unico. Il maggiore generale Giuseppe Garibaldi , coman- 
dante della 11.* divisione dell’ armata italiana è promosso al 
grado di luogotenente generale» 11 ministro della guerra ò incari- 
cato della esecuzione del presente decreto. — ^ 

Ciò facevasi ad oggetto di rendere il Garibaldi ugnale dì grado 
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al iDogolenenle generale Manfredi Fanti aolorlzzald dal re di Pie- 
niuuLc, dietro le rive istanze dei loscani,a preodere il sapremo co- 
mando didla lega militare. 

E nella cannata qualilè il generai Fanti indirizzava nn’ordine 
del giorno alle truppe deU’Ilalia cenlrale, poste per virili della le- 
ga militare, sotto il suo sapremo comando, die noi riponiamo. 

— Il comandante generale delle truppe della lega dell’ Italia 
centrale. 

Ooartier generale, Modena il 24 settembre 1859. 

Nominato dai vostri governi al comando in capo delle forzp mi- 
litari della lega io nutro piena speranza di rispondere all'aspetta- 
tiva della patria cornane con l’ajato del vostro cencorso. AfFatlo al- 
la bandiera, fede nei nostri dritti, e perseveranza nel nostro inten- 
to, ecco quanto ci condorrà per fermo al trionfo deil’indi penden- 
za. « Non siate oggi che soldati » vi ba detto il genio snbtime che 
regola i destini d.eU*amica e polente nazione francese. « Siate nnU 
ti e pazienti» vi consiglia il primo soldato.deiritalia, Vittorio Ema- 
nuele Il nostro re e nostro capo. 

Disciplina* subordinazione ed istruzione, ecco quanto vi racco- 
manda oggi colui che ha l’onore di rivolgervi questi accenti. Cia- 
scum dì voi per se, e tutti insieme lavoriamo senza posa, onde es- 
ser pronti alia lotta che ci condurrà alla completa liberazione. 

Confidenza in chi vi comanda , e calma nelle vostre speranze , 
tale è l’altiludine naturale del soldato ebe ama il suo paese, vuole 
la pace intèrna, ed il rispetto allo esterno; sono questi i beni,senza 
ì quali non avremo nò buon governo, nè indipendenza. Una parto 
tra voi vegli intrepidamente alla frontiera che la condizione at- 
tuale ci obbliga a rispettare , aspettando che noi siamo tutti in ar- 
mi per volare colà dove il pericolo si offrirà , se l'inimico ardisse 
violare la frontiera. 

lo esiggoda voi tutti obbedienza intera , ed i miei titoli a ciò 
sono, oltre il comando' ch’esercito, la mia lunga carriera nelle ar- 
mi, e ram.or mio non mai smentito per rUalia. L’annegazipne mi- 
litare che io vi domando è la virtù delle anime forti , essa è snbli- 
me, percb'è'il simbolo dell’onore ; Colni che se ne diparte è Inde- 
gno di rivestire la gloriosa divisa del soldato. 

Ea bandiera trìculure della vecchia croce di Savoja ebe ba gui- 
dato le armi italiane nelle gloriose prnove del passato, è che oggi 
sventola raggiante di eonlra Topprcssione segnalata dell’ Austria , 
ci precederà con la stessa fortuna nelle nuove battaglio che sot- 
trarranno per sempre l'Italia allo straniero. — 

Mentre in un banchetto offertogli a Bologna, if generale Gari- 
baldi pronunciò un discorso ìq coi disse ciò che segue : 

lo vi ripeto che fino all’ ultimo- respiro della mia esistenza 
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sarò dedilò corpo cd anima, al mio paese. Per' quattordici anni , 
senza ricompensa, e gratuitamente, io ho servito la causa deUa li- 
berl^ all’estero. Còsa non farò quindi pel mio paese natio? 

Gli avvenimenti procedono favorevolmente, ma c'è ancora molto 
da fare. È giunto il diche ritalia dem riconquistare la sua intera in- 
dipendenza. Questa volta uopo è si compia. La Provvìdeuza leha con- 
cesso l’nomo di cui essa ha bisogno per non formare che un tatto. È 
intorno a ¥itlorio Emanoele che conviene annodarci per ricacciare 
lo straniero dal nostro suolo. Noi non sopporteremo più il giogo 
straniero: si ritiri ormai, e ci lasci godere dei noslri possedimenti in 
pace, e npi non vedremo più in lui che un amico: ma finché vorrà 
renderci a lui soggetti, egli non potrà aspettarsi da noi, se non il 
fuoco della nostra artiglieria. £i non è fiiori dell'unione e della 
forza che noi ultèrremo la nostra libertà. Quando noi saremo forti, 
credete a' me, nessuno ardirà atlaccarci. Ma prima d’ogni altro egli 
è mestieri che noi siamo soldati ; eg4 è mestieri che la nazione in- 
tera sia un’esercito; e k doveri di famiglia Iraltengono alcuni tra 
noi d’appresso i loro focolari , vi reStiooda soldati , il fucile e la 
sciabola in pugno, bastano quindici giorni per fare d’un bravo ita- 
liano , un bravo soldato. Ei non è già in- una onifurme ricamata 
che consiste il merito. Vedete gli zuavi ^ con il loro semplice e co- 
modo vestito, sono i primi soldati del mondò. 

Noi siamo siati il terrore degl’imperiali , ed i miei pochi intre- 
pidi uomini hanno messo migllaja di nemici io fuga. Ma ci abtd- 
sognano delle armi , amici miei, e per ottenerle , ho proposto una 
sottoscrizione per comperare nn tniUops di facili. Ponete mente a 
quante ingiustizie dobbiamo vendicare, per quanti anni, abbiamo 
gemuto sotto l’oppressione straniera ! — 

Lord Ellenboruggh scriveva a lord Brougham una lettera cosi 
concepita intorno alle offerte per la coippra delle armi progettala 
dal Garibaldi. - . 

—Mio caro Brougham; io propongo di sosorivere.per una lieve 
somma in favore della cassa destinala alla compra delle anni che 
saranno messe a disponibilità del Garibaldi. ^ tutti coloro che 
fanno voti per la causa deU’indipeudenza ia Italia volessero, a tale 
' uopo mandare le mecole somme di cui ponno disporre,1a cifra to- 
tale dellalorososcrTzione crebbe considerabile, ed eglino contri bne*’ 
tebbero validamente a fornire agli Italiani i mezzi di farsi rispettare. 

Le armi, Porganameuto, e la discipliDa,gli è, quanto costituisce 
la forza reale di un popolo. Ed è da codesta forza che si mUara -il 
rispètto che ottengono. Su quésta base sola deve veramente ripo* 
sare la indipendenza di tutte le nazioni, lo ravviso cpn profondo 
rammarico che gl'llaliani hanno accora profittalo poco dèlia oc- 
casione loro offerta dalla guerra, y 
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Essi SÌ sono limitati a rallegrarsi premataratamènle di una in- 
dipendenza che non p(»sedono ancorale che niènte hanno fatto per 
meritare. Essi aspettano nella speranza di ricevere dalla mano al- 
trui cih che dovrebbero non voler prendere che da se medesimi. 
Diretti da uomini scelti in frettale che non sono a pari della crisi» 
eglino sono, io il temo, nell’ Italia centrale istessé , male apparec- 
chiati per resistere alle armi» che loro si potrebber muovere cen- 
tra. C’è ili Italia un’uomo che possiede in uno tèsta per dirigere, 
mano per eseguire, e cuore che gli dice ciò ch’è giusto. Quesl’dq- 
mo è Garibaldi. Gritalianiil seguano dovunque egli li guiderà, ed 
acquisteranno l’onore loro si lunga pezza sconosciuto come po-^ 
polo. 

Se grilalianl non devono ottenere altro cambiamento , che ve- 
dere rinfluenza francese sostituirsi alla influenza dell’Austria, essi 
non avranno fatto che mutare la forma esterna del loro avvilimen- 
to , e porre le fondamenta di una perpetua disnnione , non meno 
che di una guerra costante nel loro paese. 

Io credo che la creazione in Italia di un grande Stato indipen- 
dente ed unito ( e per essere indipendente egli è mestieri che sia 
forte) riescirebbe più di ogni altra misura che adottar si potesse 
ad assicurare <la pace deirÈuropa centrale. Incapace di aver pro- 
getti di conquista oltre le Alpi, progetti che sarebbe evidentemeii- 
te impossibile di realizzare, un simile Stàio sarebbe non meno in- 
teressato dell’Austria a formare alio straniero codesta barriera na- 
turale, e rAustria, libera da ogni tema dalla bahdadcll’Italia, pre- 
senterebbe sul Reno e sulle Vistola , essendo unita con la Germa- 
nia una forza compatta che nessuna ambizione attaccherebbe , 
perchè non vi sarebbe alcuna speranza di trioniaroe. 

Tale è l’opinione da me concepita al congresso di Vienna , e da 
me espressa nella Camera dei Comuni nel 1816. Io vi ho persistito 
tutta la mia vita. Gli avvenimenti inaspettati ch’ebbero luogo al 
principio di questo anno parvero un momento porre quasi in poter 
nostro nasi grande risultato. 11 successo dipende dalla volontà 
della Provvidenza ; ma con armi gl’italiani piissbno almeno , inve- 
ce di esser trasferiti come bestiame, perire nobilmente sul campo 
dì battaglia come soldati , ed acquistare quel nume glorioso che 
tutti i secoli decretarono unanimamente a coloro che periscono pro- 
vandosi a liberare il proprio paese. Io sarei lieto di sapere che voi 
approvate il passo che io propongo di accettare , e ; che sebbene 
voi non siate forse di accordo con me su tutti i punti , approvala 
in ciò che hanno di essenziale ie idee da me espresse. — 

. Nel fra ttempo in testa alle colonne del Sfonilcur del 9 settem- 
bre pnbblicavasi dal governo francese una nota ebe sulla questio- 
ne italiana diede motivo alle più discordi interpretazioni. 
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Eccola per intero : 

—Quando i fatti parlano daloro stessi, sembra,a primo aspetto, 
essere inutile lo spiegarli. Pnmondimeno , allorché la passione o 
l'intrigo, sfigura le cose più semplici , si fa indispensabile ristab^ 
lime il carattere, affinchè ciascuno possa con conoscenza di cao^ 
valutare il corso degli avvenimenti. 

Nel mese di luglio ultimo, allorché gli eserciti franco-sardi ed 
austriaci erano in presenza fra l’Adige ed il Mincio, le sorti della 
guerra erano presso a poco eguali da ambo i lati ; poiché se l’e- 
sercito franco-sardo avea per se l’influenza morale dei successi ot- 
tenuti, l’esercito austriaco era numericamente più forte, ed appog- 
giavasi non solo a fortezze formidabili , ma ancora su tutta l’Al&- 
roagna, pronta al primo segnale a prender fatto e causa per essa. 
Questa eventualità venendo a realizzarsi , l’Imperatore Napoleone 
era costretto a ritirar le sue truppe dalle sponde dell’Adige per 
condurle sol Reno , ed allora , la causa italiana per la quale era 
stata intrapresa la guerra, trovavasi, se non perduta^ per lo meno 
essai compromessa. 

In cosi gravi circostanze rifitperatore pensò che sarebbe vantag- 
gioso per la Francia in prima , e per ritalia in secondo luogo , di 
concluder la pace , purché le condizioni fossero conformi al pro- 
gramma ch’eli orasi imposto , ed utili, alla causa che voleva 
servire. • 

La prima qnistione era di sapersi se TAustria cederebbe me- 
diante trattalo il territorio conquistato; la seconda, se essa abban- 
donerebbe francamente la supremazìa ch’erasi acquistata in tutta 
la Penisola ; s«; essa riconoscerebbe il principio dì una nazionalità 
italiana, ammettendo un sistema federativo; se infine, essa accon- 
sentirebbe a dotar la Venezia d’istituzioni che ne facessero una ve- 
ra provincia italiana. 

Relativamente al primo punto, Tlmperatore d’ Austria cedè sen- 
za opposizione il territorio conquistato ; e relativamente, al secon- 
do, egli promise le più larghe concessioni per la Venezia, ammet- 
tendo per sua futura organizzazione la posizione del Lussemburgo' 
in contro alla Confederazione germanica; ma egli metteva a que- 
ste concessioni, per condizione sine qua non , il ritwno degli arci- 
duchi ne’ loro stati. 

In tal modo la qnistione trovavasi nettamente stabilita a Villa- 
franca; o l’Imperatore non doveva stipular nulla i>er la Venezia, e 
limitarsi a’ vantaggi' conquistati colle armi ; o pure, per ottener 
concessioni importanti, ^ il riconoscimento del principio dèlia 
nazionalità, egli doveva dare la sua adesione al ritorno degli ar- 
ciduchi. La sua' condotta era quindi tracciata dal buonsenso, poi- 
ché non tratlavasi già di far ritornare gli arciduchi col concorso 
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delle truppe estere, ina al contrario di farli rieiilràre eoo serie 
garenzie, mediante la libera volontà delle popolazioni alle quali si 
farebbe comprendere quanto questo riloroo fosse negli inlt^ressi 
della parte italiana. , . 

Ecco in poche parole Tesposizione veritiera delle trattative di 
Villafranca, e per qualunque spirilo imparziale , è cosa evidente 
che i’imperatore Napoteone otteneva , mediante il trattalo di pa- 
ce, altrettanto, e forse più di quanto aveva conquistato colle armi. 

Fa d’uopo riconoscère ancora che Fimperatore Napoleone vide 
con profonda simpatia con qual lealtà e risoluzione l’imperatore 
Frahcescó Giuseppe rinunciava, nell’interesse della pace europea, 
c nel desiderio di ristabilire buone relazioni colla Francia , non 
solo ad una delle sue più, belle provincie, ma ancora alla politica^ 
perniciosa forse, ma non senza, gloria, che aveva assicurato all’An- 
stria il dominio deU’llalia. . 

Di fatto, se il trattato era sinceramente esegnito , FAuslria non 
era più per la Penisola quella potenza nemica e formidabile , av- 
versa a tulle le aspirazioni nazionali , da Parma fino a Roma e da 
Firenze fino a Napoli ; ma èssa diveniva al contrario una potenza 
amica, poiché acconsentiva di buon grado a non più e^re poten- 
za tedesi^.da questa parie delle. Alpi, a sviluppare, essa stessa la 
nazionalità italiana fino alle rive dclFAdrialico. 

Dopo ciò che precede, egli è facile comprendere che se , dopo 
la pace , i destini deiritalia fossero stati confidati ad uomini più ' 
preoccupati dell'avveuire della patria comune, che di piccoli suc- 
cessi parziali, lo scopo de’ loro sforzi sarebbe stalo di sviluppare, 
e non di àtlraversare le conseguenze del trattato di Villafranca. 
Qual cosa più semplice e più patriolfica, fn eflctU, che il dire al- 
l’Austria : 

Voi desidèrale il ritorno degli arciduchi? Ebbene sia; ma allo- 
ra eseguite lealmente le vostre promesse concernenti la Venezia , 
ch’ella riceva una vita a se propria, ch’ella abbia uu’am mini si ra- 
zione eil un’esercilo italiano, muda parola che Fimpératore d’Au-r 
stria non sìa più da questa parte delle Alpi ebe il, gran duca della 
Venezia , come il Re do’ Paesi Bassi non è per FAlemagna che il 
gran duca del Lussemburgo. ligli è possibile ancora che, in segui- 
lo di negoziazioni franche ed ainicbevoli., si sarebbe indollo Fim- 
peratore d’Austria ad adottare delle nuove combinazioni più iu 
rapporti co’ voli manifestati dai ducali di Modena e di Parma. 

L’imperatore Napoleone, dopp ciò ch’era avvenuto, doveva con- 
iare sul buon senso, e il patriottismo dell’Italia e credere ch’ella 
comprenderebbe il motore della sua politica , che si riassume in 
quesle parole: « In luogo di rischiare una guerra europea e per 
conseguenza Fiudipeudeu2a del proprio paese, in luogo di speude- 
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re altri 300 milinnj, c di versare ancora il sangue di 30,000 de’suoi 
soidali, rimperatoro Napoleone ha accettato nna pace che sanzio- 
na per la prima volta da secoli la nazionalità della Penisola. Il 
Piemonte che rappresenta più particolarmente la causa italiana , 
trova la sua potenzi considerevolmente accresciuta ;' e se la confe- 
derazione si stabilisce , egli vi rappresenterà |a parte principale. 
Ma una sola condizione è messa a lutti questi vantaggi , cioè il ri- 
torno delle antichecase sovrane ne' loro stati.» ; 

Tale linguaggio, lo crediamo ancorav sarà compreso dalla parte 
sana della nazione , dappoiché senza di ciò che avverrà mai f. Il 
governo francese lo ha di già dichiarato, gli arciduchi nóu saran- 
no reintegrati nei loro stati da una forza straniera ; ma non essen- 
do eseguita una parte ^elle condizioni della pace di Villafranca , 
l’imperatore d’Austria si troverà sciolto da tutti gl’impeghi pre.si 
in favore della Venezia; molestato da dimostrazioni ostili. sulla ri- 
va destra del Po, egli si manterrà in istato di guerra sulla riva sìt 
ni8tra,cd invece di una politica di conciliaziooe,e di pace si vedrà 
rinascere una poHUca di ditUdenza, e di ,odio che apporterà nuovi 
perlurl)amenti, e nuove sventure. ' r ' 

Parersi speri molto da no Congresso europeo , l’ invochiamo 
noi sles^ con tutt’i nostri voti ; ma dubitiamo fortemente che un 
Congresso ollenga per ì’italia migliori condizioni. Un Congresso 
non domanderà che ciò cb’ò giusto : e sarebbe egli giusto di di- 
mandare ad una grande potenza delie inaportanti concessioni sen- 
za offrirle in cambio degli eqnl compensi? Il solo mezzo sarebbe 
la guerra; ma che Tllalia non s’jlluda, non v’ò che una sola poten- 
za in Europa che faccia la guerra per un’idea: questa potenza è, la 
Francia , e la Francia ha fatto il suo còmpilo. ^ 

li barone Ricasoli primo ministro del governo toscano cosi scrì- 
veva il 21 settembre ad un soo amico in occasione della riferita 
Nota del Monileur. 

— Signore io vi ringrazio degli avvisi da voi datimi nella vostra 
lettera di jeri. Vado Uelo di dirvi che dal momento che fui posto 
a capo del governo toscano, non ebbi un solo istante di titubanza, 
nè di debolezza. La titnbànza non può convenire ad un’uomo che 
si propone di raggiungere un fine poUUCo', e che vi attende mo- 
dianle un sistema, di cui ogni parte concorre al compimento .del- 
l’opera intera. La debolézza non pnò trovar poslo nel cuore di 
un’uomo che niente chiede al sno paese, e' niente ne accetta in ri- . 
cambio dei’ sacrifici ch’ei gli fa. lo credo non ingannarmi dicendo 
che la causa dell'Italia deve la sua prosperità alluaie al program- 
ma politico precisamente tracciato , alla franchezza ed alla ener- 
gia che hanno fino al presente distinto il governo toscano. 

Io sono convinto, e tutti esser ponno convinti che nè questo go- 
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verno, nè (piclli di Modena e di Bologna , nò quello del re da noi 
dello , nè finalmenle il popolo italiano andranno £ailiU nel loro 
progetto di costituire un regno forte da cui universalmente si sen- 
te la necessitò, e che solo ci darà i mezzi di essere italiani , avve- 
gnacchè è per esso soltanto che l’Italia esisterà. Questo voto ch'ò il 
nostro^ esser debbe anche quello deU’Europa , chèTEoropa non 
sarà tranquilla, se non allorché sarà ammesso come un latto incon- 
testabile che l’Italia esiste. — 

A siffatto manifesto del governo francese che produsse grandis- ' 
ma sensauone in Francia, prima, e poco stante in tutta Europa; il 
Moniteur del 15 settembre faceva seguire in testa delle sue colon- 
ne un indirizzo che la provincia di Bergamo aveva fatto pervenire 
all’ Imperatore dei francesi. La solenne pubblicità data a codesto 
indirizzo, riempitp da 10717 firme, venne generalmente conside- 
rala come pegno delle simpatie che il governo imperiale serbava 
per là causa italiana. Ci piace riportarlo testualmente. ' 

— Sire; Una grande e nobile impresa degna del vostro genio, o 
della nazione 'generosa che la Provvidenza vi chiamò a governare, 
ostacolata dalle rivalità, e le viste interessate di presso che tutte le 
potenze dell Enropa, dovette e^ere interrotta nel momento appun- 
to che i trionfi dei gloriosi eserciti' alleati lo assicuravano la più 
completa , e la più brillante riuscita. 

Come che profondamente afllitti di aver veduto fallire la libera- 
zione.dei nostri fratelli della Venezia , ai quali noi siamo stretta- 
mente ligati per la medesima comunione di idee e di tormenti, noi 
non risentiamo meno , o Sire, la gratitudine che a voi d<d)biamo 
pei benefici dalla vostra generosità apportatici. 

Noi rispettiamo le alte e potenti ragioni politiche che, in oppo- 
, sizlone ai vostri desideii, vi determinarono a- lasciare incompleta 
la vostra magnanima impresa ; ma confidiamo in pari tempo 
nella savia previdenza di V. M. Si,osire, noi crediamo fermamen- 
te che le condizioni diifinitive del trattalo che sarete per dettare 
saranno tali da alleviare le sofferenze che minacciano nell’avve- 
nire la infelice Venazia^ 

Noi abbiamo la ferma speranza che le frontiere del regno da voi 
ingrandito non rimar ranua prive di loro difese naturali,’ e che noi 
resteremo cosi esposti agli attacchi imprevisti , e posti in uno stalo 
di timori confinui. ^ , 

. Noi-npn sapremmo finalmente dubitare un’istante che gli 'ele- 
menti di codesta Confederazione progettala dalla vostra generosa 
sollecitudine perla sienrezm, e la indipendenza future dell’Italia 
, non siano fondate sur una omogeneità di principi che mentre as- 
sicura la concordia e Funione nel suo grembo, garentjsca nna giu- 
sta 0 sana libertà ai popoli chiamati a farne parte, o che lasci spc- 
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* rinlmente inlatle quelle sane e liberali istilozioni che da meglio 
di due luslri, fanno la felicita del Picitionle , e la gloria del nostro 
eroico monarca- 

Benignaievi, o magnanime imperatore, accoglier con clemeqza,e 
bontà questi sinceri ringraziamenti venuti dal cuore, come pure la 
espressione dei voli di un popolo che sente profondamente il be- 
neficio ricevuto, e che ambisce ardentemente di colpire l’occasio- 
né di mostrarsi degno della libertà e della indipendenza cui la vo- 
stra generosità volle iniziarlo ! — 

Ciò non pertanto il Monitore toscano del 19 settembre scriveva : 

— Per facilitare l’unione degli Stati che debbono comporre il 
regno forte dell’Italia, si è risoluto di cominciare senza ritardò tut- 
ti i passi che ne assicurano gradatamente, e Ano da ora i benefici; 
e facciano svanire gli ostacoli che si frappongono tra’ popoli chia- 
mali a formare una sola famiglia. L’unione, mercè la libera cir- 
colazione delle persone, dei valori, delle raercatanzie , delleiet- 
lere, con sollecite riforme dei passaporti, delle monete, dei porti, 
delle dogane sarà in breve eseguita. Il governo della Toscana non 
tarderà a fare tutte le altre cose di cui può prendere la iniziativa 
per soddisfare all’imperiosa necessità del momento. 

Firenze avrà sul proposito il concorso di tutte le altre città , di 
lei sorelle nella graud’opra tendente a costituire il Regno unito sot- 
to lo scettro costituzionale del re Vittorio Emanuele. Gli Stati an- 
tichi e nuovi della casa di Sivoja non si dipartiranno dalla Idra 
via, perchè la unificazione del nuovo regno d’Italia sotto il gover- 
no del re Vittorio Emanuele è la sola unificazione richiesta dalla 
pace dell’Europa, dalla necessità delle cose dopo la pace di Villa- 
franca, dalla volontàdei popoli dell’Italia centrale, proclamata dai 
municipi , deliberata dalle assemblee degli Stati, sostenuta dalle 
armi di tutti gl’italiani, che ben sanno non poter esser liberi ed 
indipendenti senza esser soldati. — 

Oltre che.il governo della Toscana dava fuori il proclama, ed il 
deércto che seguono (1). 

— Toscani! L’Assemblea dei vostri legittimi rappresentanti di- 
chiarò es.ser ferma volontà della Toscana di far parte di un regno 
costituzionale forte sotto lo scettro deire Vittorio Emanuele, della 
casa di Savoja. Le Assemblee di Modena, di Parma e delle Roma- 
gne adottarono all’uiianimità simili determinazioni. 

Codesti voti solenni furono esauditi , S. M. il re accolse il libero 
omaggio dei popoli toscani, modenesi, parmegiani , e romagnoli , 

(t ] Nota del R. E.-L'ippocrisia, illeggittimità ebugie per Io più sparse 
in simili proclami ci fanno astenerc dal confutarli ógni qual volta essi 
sono riferiti. , , ' ' 

Appendice f6 


Digilized by Coogle 



laa ai^endicb aLla gvessa 

«d egli dichiarò che il primo atto di sua sovjanilà sa.rebbe far va* * 
lere i dritti da questi popoli conreritigli. 

Questi atti dei Popoli elettori , e del re eletto strinsero tra loro 
il vincolo più legittimo e più forte che possa imi re un re ai sool 
sudditi. La ginstizià lo strinse , awegnacchè i popoli abbandonati 
da mali governi stranieri, o amici dello straniero sentirono la ne- 
cessità, e furono in dritto di provvedere alla loro propria sorte , 
provvedendo all’indipendenza della nazione. 

I.a guerra intrapresa da Napoleone e da Vittorio Emanuele era 
una riconoscenza solenne di questo dritto; essa fu fatta per libera- 
re l’Italia dalla dominazione austriaca, e per costituire la naziona- 
lità italiana. Tutti gl’italiani furono chiamati a pruQtlare della 
grande oscaslone, ed 1 popoli dell' Italia centrale corsero alle 
armi. 

11 concorso ad una guerra non di conquista, ma di emancipazio- 
ne nazionale^ autorizzò la formazione del nuovo regno d’Italia, cqi 
gli altri Siati enropei possono dare il riconoscimento , ma non la 
legiltimitò. Questa emana dal consenso solenne e spontaneo dei po- 
poli elettori, e del re eletto. Per essi, il paltò è compiuto ed irre- 
vocabile; per essi, il regno forte è cosa fatta , ed il re eletto è il 
loro re. Ma fino a che il re eletto prenda in mano le redini dello 
Stalo di Toscana, .se il governo atlnale deve governarlo per S. U. 
deve anche onorar^ , e farsi forte del suo augusto nome. Cosi la 
nuova istituzione della legge italiana procederò con sicurezza , e 
tatti gli ostacoli cadrannò l’uno dopo l’altro, e l’Europa dovrà la 
sua calma, ed U suo vero equilibrio alla concordia ed alla fermezza 
degli italiani. 

Toscani, il vostro governo prodama che d’oggìnnanli egli eser- 
citerà il suo potere in nome di S. M* Vittorio Emanuele , re 
eletto. 

Pubblicato a Firenze il 29 settembre 1859. — 

Segnoho le firme del presidente del consiglio , e degli altri mi- 
nistri. 

( — Regnando S. M. Vitlorio Emanuele, il governo della Tosca- 
na decreta ; 

Art. l.° Le sentenze e decisioni dei tribunali, e gli alti dei pub- 
blici notai dovranno , a contare dalla pubblicazione del presente 
decreto, portare in fronte la formola seguente : 

« Regnando S. M. il re Vittorio Emanuele. » 

Art. 2.° Le persone che ai termini di legge, devono prestar giu- 
ramento, il faranno nella seguente formola: « io giuro di esser fe- 
dele a S. M. Vittorio Emanuele re eletto. » 

Art. 3,° Le bandiere deU’esercito , le insegne della marina mili- 
tare e commerciale porteranno le armi della casa di Saroja. 
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Art. 4.° Si aggiungerà proTvisoriam«o(e alle inségne della ma- 
rina, e dei consolati di Toscana nn leone bianco all’angolo supe- 
riore della fascia verde. 

Art. 5.° Le medesime armi saranno collocate sai palazzi ed edl- 
ficj pubblici. 

Art. 6.° I ministri deH’interno, di grazia e giustizia, degli affa- 
ri esteri , delle finanze e della guerra vigileranno alla esecuzione 
del presente decreto. 

Firenze il 29 settembre 1859.— 

E proseguendo sempre nella vìa della unione il 26 i tre gover- 
natori, Ricasoli , Farini , e Ciprìani sottoscrivevano nn trattato di 
abolizione delle barriere doganali. 

Mentre cbe a rassicurare gli animi faceva il governo scrìvere 
nel Monitore toscano del 28 settembre le seguenti parole. 

—L’Imperatore Napoleone non ci ha abbandonati a Villafranca, 
noi, suoi alleati, che facevamo parte del suo esercito ; egli ci com- 
prese nella i^dce con una riserva cbe lasciava alla nostra volontà 
ed alla virtù nostra il provvedere al nostro avvenire. La Toscana 
lo comprese ; essa provvide alla sua sorte in una guisa degna di 
lei e dell’Italia, ed utile a lotti. Ma quanto si fece non basta, uo- 
po è perseverare ardentemente in questa vìa senza esitare, e senza 
paventare. Il nostro coraggio non sarà messo che ad una dura 
pruova. ^ 

La pace di Villafranca a dispetto di tutti gli sforzi contrari, sa- 
rà la pace vera, e quale la vuole Napoleone. L’esempio del Belgio 
è per noi nn grande incoraggiamento. Cbe cosa vogliamo noi? Co- 
stituirci in guisa cbe meglio possa assicurare la indipendenza. Noi 
ci proponevamo di già questo fine di conserva con Tlmperatore 
Napoleone, al cominciamento della guerra, noi siamo fedeli a 
questo scopo comune con lui alla conclusióne della pace. — 
in Francia il Monileur dello stesso giorno pubblicava una nota 
così concepita, sulla opinione universalmente accreditala che l’im- 
peratore dei france.si fondar voleva in Italia un regno per un prin- 
cipe di sga famiglia: 

— Alcuni giornali esteri hanno dato per certo cbe la soluzione 
degli affari d’Italia verrebbe ostacolata dal desiderio dell’Impera- 
tore dei Francesi di costituire in Italia un regno per un principe di 
sua Casa. Tali voci non hanno bisogno di essere confutale. Per to- 
glier loro ogni valore, basta tener conto degli impegni presi a 
Villafrancà, ricordarsi gli alti, ed i detti dell’Imperatore Napoleo- 
ne prima, e dopo la detta epoca. — 

A sua posta là Romagna inviò una deputazióne al re Vittorio 
Emanuele per offrirgli gli omaggi ed i voli dei popoli romaguoli. 
Essendo il re partilo il giorno 17 settembre per la Lombar- 
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Oia,.0ove gli rimanevano tuttavia varie altre cittàda visitare la de- 
putazione delle Romagae gionse verso le quattro del 23 settembre 
a Milano: ricevuta dal governatore, dai membri del municipio , e 
da altri personaggi di distinzione , tra cui vedovasi Massimo d À- 
zeglio, Uscitile incontro: essa percorse le vie principali ingombre 
di gente, ed'ornate di trofei, e di emblemi allusivi alla circostanza. 

Un supplemento della Gazzetta piemontese del 24 dà la seguen- 
te relazione dell’accoglienza fattale dal re Vittorio Emanuele. 

— Questa mattina alle undici, la deputazione incaricata di pre- 
sentare al re nostro augusto sovrano i voti dei popoli delle Ronaa- 
gne ebbe l’onore di essere ricevuta dal re a Monza. La deputazio- 
ne si compone dei signori Giuseppe Scarabelli , vice presidente 
dell’Assemblea delle Romagne, conte Bentivoglio , conte Giova nnì 
Gozzadini, marchese Luigi Tanari , conte Vincenzo Salvoni , conte 
Ludovico Ladercbi , ed Angelo Marescolti. Essa venne introdotta 
presso il re in presenza dei ministri, e dei dignitari della corte.Lo 
Scarabelli diede lettura dell’Indirizzo qui appresso. 

a Sire ì popoli delle Romagne , dopo aver rivendicato il loro 
dritto, proclamarono per voto unanime dell’Assemblea, legalmen- 
te costituita , la loro annessione al regno di Sardegna. Le qualità 
che l’Italia intera ama ed ammira in V. M. la lealtà vostra in pa- 
ce, il vostro valore in guerra conquisero tulli i cuori , e la più no- 
bile vittoria è stala quella dell’influenza morale. Ma questo volo 
di annessione non fu soltanto uno slancio di entusiasmo, fu benan- 
co un calcolo di matura ragione. 

« Le Romagne, travagliate per quaranl’anni da civili discordie , 
aspirano a chiudere l’era delle rivoluzioni, ed a costituire un’ordi- 
ne di cose stabile e difflnitivo. Professando ugualmente un pieno 
rispetto pel capo della Chiesa cattolica , esse vogliono un governo 
che assicuri la uguaglianza civile, la nazionalilà italiana, l’ordine, 
e la libertà. La monarchia cosUlozionale di V . M. è la sola che 
dar ci possa codesti beni (1). 

.« Le tradizioni della casa di'Savoja che seppe identificarsi con le 
aspirazioni dei sooi popoli , la natura bellicosa del Piemonte , la 
sua forte organizzazione, le sue istituzioni liberali, i sacrifici falli 
per la causa italiana sono una sicura guaranligia che nella intima 
unione colle altre nostre province , noi troveremo l’orgànamento 
ditTinilivo, compatibile con la indipendenza nazionale, ed i destini 
della patria comune. 

«Aggradile i nostri voli, oSire; difensore della nostra causa al 

(t) Nota del R, E. ■ Le Romagne travagliate da civili discordie, o per 
opera di maligni ed esteii per lo più ? Sempre che da colesti novatori 
ai è promessa telicìtà a’ popoli, l’evento ha dimostrato i loro inganni. 
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cospetto dell^oropa , voi farete cosa nobilissima , ritornerete la 
tranquillità e la prosperità a queste province che hanno sofferto 
si a lungo per l’amore dell’Italia. » 

Il re rispose : « Io sono grato dei voU dei popoli delle Ro- 
magne, di cui vai siete o signori, grintcrpreti presso di me.Prin- 
cipe cattolico, io conserverò, in qualsisia evento , un profondo ed 
ìnalterabiie rispetto pel capo supremo della Chiesa; Principe ita- 
liano, io devo ricordarmi che l’Europa, riconoscendo e procla- 
mando che la condizione del vostro paese richiedeva pronti, ed ef- 
ficaci provvedimenti, contrasse obblighi formali verso di lui. 

« lo accolgo, nondimeno, i vostri voti, e forte del dritto ch’essi 
mi conferiscono io sosterrò la vostra causa innanzi le grandi po- 
tenze. Abbiate fede nella loro saggezza e giustizia : abbiate fede 
nel generoso patrocinio dell’imperatore dei francesi che vorrà com- 
pletare la grande opera di riparazione , cui pose sì forte mano , e 
che gli assicura la riconoscenza deH'ltalia intera. ' 

« La moderazione che presiedette ai vostri alti nei più dolorosi 
momenti d’incertezza dimostrò con la irresistibile pruova dei fatti 
che nelle Romagne la speranza sola di un governo nazionale ba- 
sterebbe per rappaciare i disordini civili. 

« Abbiatevi i miei ringraziamenti, o signori ; allorché nei gior- 
ni della lotta nazionale voi avete mandato numerosi volontari che 
spiegarono tanto valore sotto i miei vessilli , voi capivate che U 
Piemonte non combatteva per se solo , ma per la patrio comune. 
Ora, serbando la unanimità del volere, e mantenendo intatto l’or- 
dine interno , voi fate l’opera più grata al mio cuore , e ebepuò 
meglio assicurare il vostro avvenire. L’Europa comprenderà cheò 
di comune doveir; come è di comune. interesse di chiudere l’era 
delle rivoluzioni italiane soddisfacendo i voti legittimi dei popoli.— 
Dietro questi fatti il governo pontificio rimise il primo ottobre 
i passaporti al rappresentante del re ’V^iltorio Emanuele a Roma , 
conte della Minerva , il quale partiva da quella città il mattino 
delia dóroenica 9 dello stesso mese. Delle continue, e tacite mani- 
festazioni di simpatia accompagnarono la dipartita dell’ambascia- 
tore Sardo dalla città pontificia : e siccome tutto faceva presenti- 
re che le si sarebbero cambiate in eslerhe il giorno della parten- 
za, il generale dì Goyon comandante delle truppe francesi stanzia- 
te a Roma , indirizzava, una circolare del tenore che segue agli 
ufficiali della divisione francese io tale occasione. 

— Roma, quartier generale il 5 ottobre 1859. 

L’incaricato d’affari del Piemonte ha ricevuto ì suoi passaporti 
dal governo pontificio presso del quale era accreditalo^ Si vorreb- 
be una manifestazione di simpatia che sarebbe un’alto politico. 1 
nostri doveri non ci permettono di tollerare manifestazioni esterne. 
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11 generale comandante la divisione , sapendo estimare la no- 
biltà di carattere de’ suoi bravi subordinati ha avvertilo personal'* 
mente il conte della Minerva ch’egli impedirebbe qualunque naa- 
nifeslazione esterna. 

Se quindi un tale avvertimento viene sconosciuto, la nostra azio- 
ne esser debbe tanto più rigorosa; che parrebbe si dubitasse di noi, 
lo che non può, nè deve essere senza che si sappia quel che ne ri- 
dondi. — * 

E però le ^progettate manifestazioni non ebbero verun se- 
guilo. 

A Bologna intanto il governatore generale delle Romagne ema- 
nava un decreto in coi era dello che a partire dal 1.“ novem- 
bre 1859 la moneta d’argento in lire italiane, simile ai franchi sa- 
rà la moneta legale delie Romagne. 'La Zecca di Bologna conierà 
nuove monete da S.lire, 2 lire, 1 lira, 50 centesimi e 25 centesimi, 
uguali pel peso, titolo e dimensioni alle monete di similfalta co- 
niate a Torino. Tutte le monete di argento in lire italiane avranno 
da un lato l’effigie di S. M. Vittorio Emanuele li col suo nome, e 
dall’altro vi saranno le armi della casa di Savoja, il millesimo , e 
l’indicazione del valore rispettivo. 

Mentre nel Monitore di Bologna altro se ne leggeva del mini- 
stro delle finanze in virtù del quale a contare dal 15 ottobre 1859 
tutta la varla bollata di dimensione usala fino al detto giorno era 
abolita. Per lutti gli atti e contralti sn carta bollala il dritto fisso 
sarebbe rimpiazz.<to il giorno medesimo Ì5 ottobre, da una nuova 
carta con questa leggenda: « Governo delle Romagne. » 

' Un terzo decreto ordinava lo stabilimento immediato di una li- 
nea di dogane segnando il limite attuale al di sopra della Cat- 
tolica. 

Riportiamo anzi di por termine al capitolo, l’avviso di lord John 
Russell sui fatti della penisola , .avviso espresso in un discorso pro- 
nunciato ad Aberdeen, dove il dritto di cittadinanza gli venne con- 
ferito nel pomeriggio del 28 settembre , in presenza di Smila cit- 
tadini che accolsero S. S. con entusiastici applausi ; dopo aver 
parlato dei principi generali sn cui deve poggiare la rifornia parr 
lamentare, favellò nei seguenti termini della questione italiana : 

— Signori c’è una questione che io voglio toccare innanzi di por 
termine al mio dire , awijgnacchè se noi non siamo intervenu- 
ti direttamente, non è però men vero che la sia una questione che 
interessi profondamente la Gran Bretagna. Io voglio parlare de- 
gli avvenimenti che ebber luogo, e lo hanno attualmente in Italia. 
Permettetemi di ricordare falli Che si sono successi da alcun tem- 
po , ma che sono la chiave di quanto avviene in questo momento. 

Per mollissimi secoli, il popolo italiauò, popolo ricco pelcom- 
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merolo e rafricoltara, fa soggetto a potenze straniere, atcnna voi* 
ta ai tedeschi , tal'aitra ai francesi. Sono circa sessant’anni che nn 
generale giovane pieno di genio, inieiligente e capace in uno per 
la guerra non meno che per gii affari civiii penetrò in Italia , di- 
chiarando ch’egli andava a dare a quel popolo la libertà. 

11 popolo italiano ne rimase attonito, la Lombardia intera mo- 
stravasi giubilante ed entusiasmata. Non pertanto , e tutto che le 
operazioni guerriere di codesto generale fossero coronate dalia rie- 
scita , intervenne che il governo francese si trovasse ad esser quello 
dell’Italia nel 1814 , ed in quell’epoca il popolo della Lombardia 
era avverso a questo dominio straniero,ed agognava con ardore un 
cambiamento. Esso si rivcdse ad un generale inglese , lord Wil- 
liams Bentinck, il più leale parlegiano della libertà , che abbia 
mai esistito. La gente italiana s’indirizzò alni, ed al ministro in- 
glese per conoscere quale sarebbe il suo avvenire. Il ministro in- 
glese le rispose che il suo destino era assai bene regolato, essendo- 
si Timperalore d’Austria compiaciuto dichiarai che egli s’ inca- 
richerebbe della Lombardia , e però il ministero inglese rinviava 
dunque gl’italiani al ministero austriaco. Or dunque essi ebbero 
questo nuovo governo fino al 1859 , fino all epoca allnale, ed ogni 
anno loro diventava più insopportabile, lo non pretendo dire se 
gli italiani avessero ragione nella loro repugnanza pel governo 
francese, ed in prosieguo per quello degli austriaci, dico solo cb’è 
nn fatto, e nulla più. 

È avvenuto, dieci o dodici anni or sono, che alcuni nomini dalie 
aspirazioni ardentissime, e dolati di un gran talento militare tro- 
varono che queste nazioni straniere non erano riescile a conqui- 
starsi l’affelio e la fiducia degli italiani; che gl’itàliani potevano 
benìssimo governare l'ilalia di per se. Era questa una idea nuova, 
ma che niente aveva di mostruoso. Questi uomini fecero un tenta- 
tivo nel 1848; sgraziatamente. essi riescirono coSi male che diede- 
ro al popolo una grande sfiducia contro il xelf-government. Ora 
avendo l’imperatore dei francesi conquistato questo anno la Lom- 
bardia, fece una savia e magnanima dichiarazione dicendo ch'egli 
non conquistava la Lombardia per se, ma che gl’italiani diverreb- 
bero cittadini lìberi di nn gran paese. 

Gl’italiani, non solamente in Lombardia, ma ancora in Toscana, 
a Modena ed a Parma banno agito dietro questa dichiarazione, ed 
hanno fondato dei governi temporanei e provvisori , dichiarando 
volere ormai essere i cHIàd ini liberi di nn gran paese. Or bene ! 
domando io c’è in questo alcuna cosa di male? lo credo , per me , 
che gli Stati sono come grindividni ; essi vogliono dar sesto ai lo- 
ro a&ri di per se nel modo istesso di un cittadino della città di 
Aberdeen. Ma nel metleaioio tempo è mai possibile che un ciUa- 
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diDO possa aggiustare i suoi affari in siffatta guisa da cagionare 
grave danno ai suoi vicini? Per esempio , se egli pone nella sua 
casa una fabbrica di fuochi arteficiali , e faccia degii esperimenti 
per mettere a saggio ìa propria abilità ; se si diletta, a mò d’esem- 
pio, a lanciare in aria tutte le sere dei razzi , onde giudicare del 
loro effetto, tal cosa sarebbe assai spiacevole , avvegnacchè altri 
proprietari di case contigue potrebbero temere che non si mettes- 
se il fuoco alla loro abitazione, e lungi dall’incoraggiare quel gen- 
tiluomo a fare tutto quel che gli accomoderebbe in casa sua, il lord 
prevosto potrebbe essere chiamato ad intervenire presso quel me- 
desimo gentiluomo, per pregarlo di non mettere il fuoco alle case 
dei suoi vicini. 

àia è egli mai avvenuto niènte di simile in Italia. Può qualcuno 
dire che l’ordine sia stato turbato a Milano , a Modena o a Firen- 
ze, perchè i vicini, gli austriaci, od altri abbiano il dritto d’inter- 
venire ? Al contrario: la condotta di quel popolo che si è emanci- 
pato, che fu soggetto al governo straniero per si gran numero di 
anni, e che si sarebbe potuto aspettarsi vedere abbandonarsi ad 
eccessi, e forse commettere alcuna violenza contro grindividui che 
sono a lui più odiosi , la condotta di quel popolo è stata notabile 
per non minore ordine,cbe se fosse composto di cittadini di un pae- 
se libero da lunga pezza. 

Signori , tultoccbè noi non possiamo reclamare l’onore di aver 
messo quei popoli in grado di assicurare la loro libertà, tuttoccbè 
noi siamo rimasti semplici spettatori, e per buone e sofiìcienti ra- 
gioni, secondo me, noi non abbiamo preso parte alle ostilità , pur 
nulla meno noi siamo tenuti a dichiarare, e dichiariamo, come ab- 
biamo di già dichiarato, che contro qualsisia intervento delia forza 
straniera, ad oggetto di impedire a quei popoli 'di avere il loro 
proprio governo, e di condurre gli affari com’essi la inlendono,noi 
protestiamo nel modo più alto ed il più solènne. In conseguenza, o 
signori, qualunque essere possano le condizioni del Iratlato in og- 
gi in via di negozialo, se per effetto di questo trattato sopragginn- 
gesse ulteriormente ciò di coi senza nessun .dubbio vai avete udi- 
to a parlare, e di cui si è frequentemente parlalo, cioè se vi 
fosse un Congresso delle potenze deirCuropa, e se le potenze che 
presero parte alle ostilità desiderassero che il regolamento dìfiioi- 
tivo della sorte deirilalja, e la ricouosceuza dei dritti stabiliti fos- 
sero consacrati delle altre potenze europee che partecipano a tali 
deliberazioni, noi non potremmo assistervi , che ad una sola con- 
dizione , vai quanto dire cbè non si faccia uso veruno della forza 
straniera per imporre la esecuzione delle condizioni della pace , 
qualunque le ponno e^re, e che non si leda il dritto del popolo , 
di quel paese di diriggere i suoi affari ; che se tale esser dovesse 
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l’oggcKo , 0 tale potesse essere il risaltato di questo Congresso , 
ringhilterra dovrebbe rimanersi dà banda, e non prender parte a 
questo Congresso. 

Io tengo per importantissimo che non sia cjsi, perchè il sistema 
piuttosto travisato , che formulato dalla espressione « equilibrio 
del potere » questo sistema significa che gli Stati saranno indipen- 
denti, che, faranno i toro propri affarle nessuno Stato avrà la pre- 
ponderanza in Europa, nè detterà la Costituzione o il goverilo in- 
terno dei suoi vicini. Fortunati come siam noi di godere da lungo 
tempo della nostra indipendenza, ei non è solamente del nostro in- 
teresse , ma dobbiamo ancora desiderare di vedere assicurare la 
indipendenza dei diversi Stati dell’Europa ; è dessa tale cosa che 
ha dritto a tutta la simpatìa, ed a tutto lo interesse dell’Inghilter- 
ra, qualunque sia la forma di governo di questi paesi; preferiscano 
un governo incompatibile con la libertà , ovvero preferiscano una 
monarchia temperata e rappresentativa. 

Se io ho abusalo de’ vostri momenti, o signori , non lo attribui- 
te che alla bontà con cui voi vi siete compiaciuti ascoltarmi. Per- 
mettetemi, nel finire, di darvi l’accertanza che fintanto io avrò l’o- 
nore di essere alla direzione degli affari esteri , non sarà mai per 
uno spregevole oggetto, nè per un’interesse di egoismo che io mi 
sforzerò di fare servire il nome, l’influenza e l’autorità dell’Iaghil- 
terra. L’Inghilterra tiene alto posto tra le sue mani un faro che può 
salvare il resto del mondo. Non è di noi aver la pretenzione di 
dcllare ai popoli quel ch’essi hanno da fare internamente ; ma ò 
nostro dovere, quando poi parliamo, di tenere il linguaggio di un 
popolo libero, quale si addice ai sudditi leali, ed obb^ieuti di una 
sovrana che regna sugli affetti del suo popolo.— 
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CAPITOLO V. . 

Epistola deU'episoopalo di Modena. — Circolare dell’arcivescovo di 
Siena ai suoi carati. — Pastorale del vescovo di Poitiers al clero. — 
Protesta del vescovo d> Orleans. — Concistoro ed Allocuzione del Pa- 
pa. — Circolare del vescovo di Orleans al clero. — Lettere dei vesco- 
vi di Nantes e di Evreus al vescovo di Orleans. -- Circolate dell'ar- 
civescovo di Toiirs al clero. — Discorso dell’ arcivescovo di Bor- 
deanx. Risposta di Napoleone III. 

1 

J ^ 

L’Episcr^alo della provincia di Modena indirizzava al didalore 
Panni una protesta sopra diversi alti di quel governo che rìseuar- 
davaiio la parte ecclesiastica , esprimendosi nel modo che segue. 

L’efnseopato della provincia eccletiatlica di Modena al sig. Caca- 
liere dittatore. 

Eceeileiiza : Fino dal bel principio dei gravi avvenimenti com- 
piutisi in questi uhimi tempi tra noi , erano siale dale assicura- 
zioni che nel nuovo ordine di cose la religione catlulica, ed i suoi 
ministri non gesserebbero mai di godere della prelezione e del ri- 
gpetlo del governo. Isoltoscrltli, arcivescovi, e vescovi della provin- 
cia ecclesiastica di Modena , erano fin d’allora rondali a cre^lere 
che le leggi disciplinari che regolano il governo della Chiesa fos- 
sero ugualmente rksonosciiile e rispettale; eglino avevano la dolce 
fiducia che se forse il'cambiaim>nlo .delle istituzioni , o le nnove 
circostanze parevano addimandarè ormai alcuna derogazione ai 
privilegi ed ai drilli della' Chiesa , non vi si porrebbe mai mano 
senza l’ indispensabile intervento della S. Sede. Ma quai (risii di- 
singanni, hanno tenuto dietro a codeste speranze ! 

Mentre che le menoinc frazioni degli scisraalicì si trovavano fa- 
voriti dalla nguaglianza fissala tra tutti i culli in faccia alla legge, 
la religione callolica, quella del maggior numero riceveva una pri- 
ma lesione, per la espulsione e la soppressione di un ordine reli- 
gioso, e pel sequestro dei beni di codesto Ordine , senza che per 
nulla vi fosse siala ìnleUigenza con la suprema autorità della Chie- 
sa, e mentre che le leggi ed i trattati assicuravano ognora al cle- 
ro il possesso delle sne immunità; leggi e trattali che per altro non 
sono state più di alcuna sorta di garenlia pel clero , avvegnacchò 
non hùnno impedito di vedere dei sacerdoti pubblicamente arre- 
stati e confusi nelle carceri coi rei ordinari , senza che il più delle 
volte vi fosse il menomo fondamento ai sospetti elevati contra loro. 

A codeste offese si sono congiunti glipltraggi diana stampa sfre- 
nata , che, abasando dei dritti della liberlà civile , fa una guerra 
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sarda alla religione , insai la come parteggiani di una polilica av> 
versa coloro che ne osservano fedélmenle le leggi, niente vede più 
di sacro, e de^no di rispetto, si fa l’eco dei giornali i più violenti , 
ed i più ostili, propaga i più sovversivi principi , versa a piene ma- 
ni l’odio e lo spregio sul sacerdozio, e lo fa segno con perfide in- 
sinuazioni all’ire del popolo , non risparmiando nò i nomi, nè la 
dignità, per quanto elevala la sia, neoimanco raagosta persona e 
la suprema autorilà del vicario di (ìesù Cristo. 

Profondamente rattristati alla vista di (anti gravi atlacrhi mossi 
alla Chiesa, i soitoscritti rileunero come un dovere del loro mhni- 
alero presentare i loro reclami a viva voce, e per iscritto a V. E. 
allora specialmente che si venne a pubblicare in queste provinca 
la legge Sarda del 9 aprile 1850, la cui mercè, senza veruna sor- 
ta di accordo col Pontefice romano, si abolirono i tribunali eccle- 
siastici, e si abrogarono le leggi d’immanità ecclesiastica , a mal- 
grado Tevidenza dei sacri dritti della Chiesa , garentili da solenni 
trattati fra la S; Sede e quesli Stati. Ma ohimè! le loro rimostran- 
ze furono vane, e la risposta da essi ricevuta non fece che accresce- 
re la loro afflizione , imperocché eliminando qualsisia discnssione 
sulla giustizia della legge promulgata , si accontentavano d’impe- 
gnarli'à dare essi medesimi al loro clero l’esempio di una hilera, 
ed assoluta obbedienza a codesta legge. 

Ed in ciò non si sono limitali i mutivi dal loro dolore. Un’arti- 
colo del Codice modenese che prescrive a’futarisposi di presentarsi 
prima del matrimonio all’aflìciale dello Stalo civile, e di fare una 
dichiarazione accompagnata da una quantità di cerlificali, consen- 
si, autorizzazioni, é documenti, prodiiceva nella pratica nioUi in- 
convenienti, e, dietro le rimostranze dei vescovi, sifTaKa disposizio- 
ne era stata fortunaiamenle abrogata senza uessub detrimento per 
Je i.sUluzioni civili. lina nuova legge richiama in vigore tale arti- 
colo , e fa del pari rivivere una prescrizione che osUicola talvolta 
l’amministrazione di un sacramento , non rispetta la libertà nulu- 
r.*ile dei contraenti, e compromette in certi casi l’onore delle fami- 
glie. E come se questo non fosse ancora sufficiente, una disposizio- i 
ne ulteriore punisce di una forte ammenda, o di prigionia , ed in 
caso di recidiva, dell’una e dell’altra delle anzidelle pene, i curati 
che assistessero ai matrimoni, prima che gli sposi avessero adem- 
pito le disposizioni dell’articolo menzionato. Per tal giii.sa si mette 
un nuovo ostucolo al libero adempimento dei doveri del sacro mi- 
nistero, e si sanziona una misura che, contro ugni sorta di dritto , 
avvilisce, ed umilia il carattere sacerdotale. 

I sottoscritti tacciono deiredillo relativo aU’amministrazione dei 
beni dei luoghi di beneficenza e di carità (oggetto di convenzioni 
con Roma) avvegnacebè non coDòscono a sufficienza le disposizio- 
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ni di rodesia leggo , che non è slata ancora promalgata.. Ma essi 
non potrebbero ngnaimenle tacersi in risgnardo atl’allro editto , 
che interdicendo agli slàbilinienti, ed ai corpi morali In f;<coltà di 
acquistare beni fóndi senza autorizzazione, ed accettare donazioni 
tra vivi, o legati testamentari , disconosce ed attacca i dritti e l’in* 
dipendenza della Chiesa; ferisce la stessa ragion naturale, cbe sup- 
pone nella Chiesa, come in ogni società reale e perfetta, piena ed 
intera capacità di acquistare ; finalmente questo editto viola le 
convenzioni solenni che confirmano codesti drilli, e cbe, come ogni 
altro contralto bilaterale non-ponno essere rigettate o abrogale da 
una sola delle parti. 

Preposti da Dio alla custodia di questa porzione delia sua Chie- 
sa, ed alla difesa dei suoi sacri dritti , e conoscendo il temuto ob- 
bligo cbe pesa su loro, di rendergliene un conto esatto e severo, i 
sottoscritti , considerando il torto grave cbe risulta per la Chiesa 
dalle disposizioni di sopramenzionate, le quali porranno talvolta i 
fedeli nella dolorosa necessità di contravenire alle leggi dello Sta- 
lo, 0 di trasgredire quelle della Chiesa ed incorrere cosi le pene , 
e le censure comminale dalle cc^tituzioni apostoliche , e dai santi 
canoni contro i violatori del potere, e della libertà ecclesiastica, i 
sottoscritti crederebbero mancare a’ loro più imperiosi doveri , e 
tradire il loro ministero, se rimanessero muti spettatori di codesta 
serie ognora crescente di torti, e di lesioni apportati al prezioso de- 
posito loro confidalo , e se non levassero nuovamente la voco per 
reclamare dalla giustìzia di V. E. misure opportune, ed atte a far 
cessare le loro proprie angoscie , ed a tranquillizzare la coscienza 
dei fedeli. 

Égli è con un vero rammarico cbe i sottoscritti si sono veduti ob- 
bligati di .esprimere a V. E. queste nuove rimostranze , ma nel 
compiere un penoso dovere, si sollecilauo a protestare cbe nulla 
perciò diminuirà in essi il rispetto cbe devono airaulorilà cbe li 
governa' , nè i riguardi, e la devozione sincera eh' essi portano 
a V. E. 

Francesco^Emilio , arcivescovo di Modena, ed abbate di No- 
nanlola. — Pietro, vescovo di Reggio. — Gaetano-Maria , 
vescovo di Carpi. — Pietro, vescovo di Guastalla. — Gia- 
como, vescovo di Massa-Ducale. 

In questo mentre vari prelati d’Italia e di Francia al rispettivo 
clero delle proprie diocesi rivolgevansi con analoghe circolari , e 
pastorali, ordinando la continuazione di pubbliche preghiere , in 
prò del S. Padre , c facendo in esse parola delle attuali condizioni 
dello Stato pontificio. 

Così la circolare dell’arcivescovo di Siena indiretta al curali 
della sua diocesi qra del tmiore seguente : 
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— Ih mezzo al grande movimentopolilico di cgi. fummo, e siamo 
ancora spettatori e testimoni , una tra le nostro prime prec)Ccopa- 
zioni fu quella delle inquietudini che .voi dovevate sentire , vene- 
rabili fratelli, per cagione degli eCTetli che codesto movimento po- 
lca produrre in seno ai popoli a voi atTidàti , e di tutte le dilBcottà 
cfae pareano dovessero risultarne nell’ esercizio del vostro mini- 
stero. 

Voi avevate luogo a temere che gli animi, come presso cbe sem* 
pre interviene in conseguenza dì estraordinari avvenimenti , non 
fossero distornati dalle occupazioni pacifiche, agitati o da terrori, 
o da speranze eccessive, e che non si vedesse infiacchire nelle ani- 
mo quel principio soprannaturale la cui possa è cosi grande per 
moderare te passioni, per condurre l’uomo a bene usare della pro- 
pria ragione, e per sottometterlo, in qnalsisia evento fausto o tri- 
sto, ai voleri di Dio, causa suprema delle cose tutte. Voi aveste il 
dolore di vedere i vostri presentimenti realizzarsi, allorché risuo- 
narono, nelle vie e sulle pubbliche piazze le più frequentate, cla- 
mori oltraggiosi contro quanto la nostra religione ha di più santo, 
e di più venerabile , allorché voi siete diventali l’oggetto dei so- 
spetti, e delia sfiducia , allorché vi si segnalò quali predicatori di 
dottrine sovversive cbe cospirano avverso l’ordine pubblico , e vi 
si sottopose alle più rigorose investigazioni della vigilanza gover- 
nativa. 

La,nostr’anima fu costernala alla nuova di siffatte inndite mi- 
sure cbe si apprestavano nel contempo che noi v’indirizzavamo vi- 
ve e paterne esortazioni per raccomandarvi di circoscrivem , si 
voi che i vostri popoli , nei più stretti limili della sommissione, 
della carità, della prudenza, nel contempo cbe dicendoci solleciti 
di rispondere aH’invito del Sovrano Pontefice , noi univamo tutti 
le nostre voci alla Sua per implorare dal Dio delle misericordié la 
tranquillità e la pace : nel contempo che voi ed i vostri popoli ave- 
vate dato laminose prnove di virtù religiosa e civile al primo urto 
della commozione universale. Allora fu che in presenza di que- 
sti fatti odiosi ed intempestivi , noi risolvemmo , di concerto co- 
gli arcivescovi ed i vescovi, nostri fratelli, di indiriggere una umile 
rimostranza alle autorità dello Stato, per impegnarle a stringerlo, 
a vece di romperlo, il sacro legame da Dio posto nella religione e 
nell’azione dei suoi ministri, onde assicurare la anione dei popoli, 
e la loro soggezione ai poteri da luì stabiliti sulla terra. 

Noi non abbiamo perdalo la speranza di vedere le neutre pa- 
role ascoltate ; ma siccome può darei cfae voi non abbiate tutti 
avuto scienza deU’alto ordianzi ricordalo; siccome, altresì,, la gra- 
vità degli avvenimenti vi ci obbliga, e siccome noi abbiamo a cuo- 
re di vedervi fedeli, ed attivi nell'esercizio del ministero per coi 
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Iddio vlcliinmò ad essere nostri coadjulori , noi siamo di credere 
doven i indirizzare in comune questa breve ieltcra , il cui prin- 
cipal line è di combattere un’errore ch’esser vi potrebbe funesto 
nel compiere le vostre sante funzioni , e far volgere al detrimento 
comune delle anime, avvenimenti che certissimamentc la Provvi- 
denza non dispone che per loro vantaggio. 

Voi vi dipartireste soverchio del vero, se poteste non scorgere in 
quel che succede altro che l’opra degli umani , ed un’elTetto delle 
loro ambizioni; o se vi lasciaste prendere dalla tema, che si tenga 
contro le vostre persone , o che si lenti d’impedire l’esercizio del 
vostro ministero in guisa da rendere sempre più miserabile lo sta- 
to morale delle popolazioni aflidalc alle vostre cure. Facilmente 
accade per cerio neile grandi commozioni che gli animi si distol- 
gano dal loro ultimo line: che non si senta più, o che si cerchi a 
troncare il freno delle verità rivelale; che le idee di libertà si con- 
fondano co’ deliri della licenza; ma oggidì conJa gentilezza cui si 
tiene nei diversi stati della società , con la dolcezza dei nostri co- 
stumi , si abborre dagli atti di persecuzione e di violenza. Si sa 
ch’essi ricscirebbero anzi a rendere le anime più tenaci neiratlac- 
camento ai loro principi. Sono ben’altri i mezzi, e mezzi assai più 
enìcaci , di cui si avvalgono coloro che giovar si vogliono di teni|)i 
di turbolenza per attaccare la religione, e stornare gl’imprudenti 
dalle vie della verità, e della cristiana retlilndine. 

Invece di abbandonarci ad inutili, e degradanti timori innalzia- 
mo le nostre menti, nelle vicissitudini in che siamo, fino alla ma- 
no suprema che li regola, c sappiamo ravvisarvi, primierauienle 
una priiova percui Iddio voglia esp<‘rimenlare la virtù del sacerdo- 
zio cattolico, e poi una lezione destinata a rivelarci le cagioni del- 
le lendenzc che trascinano al disordine una parte degli umani, non 
meno che i rimedi i più adatti a soffennare codesti moviineiili, lu- 
cendoli volgere al bene comune. 

La à, ripeto , dilettissimi fratelli, una pruova per la voslra fe- 
deltà alla causa di «io, la cui difesa è a voi alTìdala, e della Chie- 
sa di cui voi sicle i ministri. Se il limore degli uomini e del loro 
disprezzo non deve mai impedirvi di annunciare la verilà,e di com- 
piere i doveri del sacro ministero , ngualmente il vano desiderio 
della popolarità , e dei plausi non debbe mai ridarvi a parteggia- 
re per l’ima o Faltra delle miinernse sette politiche che ingenerano 
le divisioni e le conlradizionì delle opinioni umane, ed ancor me- 
no allontanarvi d’una linea dal centro fissato da Gesù Cristo nella 
sua Chiesa, e verso cui devono convergere lutte le iieslre opinioni, 
tulli i nostri affetti. Il dovere che ci è comune con tulli gli altri 
sudditi di obbedire alle leggi dello Stalo , awegnacchè non esiste 
potere che da Dio non sia , c quelli che sono furono da Dio ordì- 
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nati, qnesto dovere non può in vcrun caso Ciré ostacolo al dovere 
della fedeltà per noi dovuta alle leggi della Chiesa, ed alle sue san- 
te dottrine. La nostra sottomissione a èodcsie leggi, ed a codeste 
dottrine è al contrario garante deU’osservauzai e della elllcacia del- 
le altre leggi, in coi noi insegniamo a vedere nn’ordine divino, ed 
una derivazione del potere, e della bontà di Dio per cni solo i re 
regnano, e sono in pati tempo i ministri della giustizia, islrnmeu- 
li di ordine e di bene in mezzo ai popoli. £i non à necessario rac- 
comaudurvi il rispetto, e l’obbedienza verso la Chiesa, e verso ilCa- 
po supremo. In quanto al suo potere puramente temporale, abben- 
chènon si estenda che sopra un territorio limitato, voi tutti sapete 
che non è menu sacro, sia a motivo della persona che n’è rive- 
stita, sia a motivo dell’assenso dei secoli , e della protezione divi- 
na, che sola, manifestamente, potè mantenerlo. Noi uon diremo 
neppure esser per noi glorioso trovarci uniti in questo sentimento 
con le più grandi nazioni, e le più grandi monarchie della terra , 
che cercarono di dare un nuovo splendore alla loro maestà ajutan- 
dolo, e difendendolo da ogni aggressione profana. Osserveremo sol- 
tanto che si deve energicamente riprovare in ogni membro , 
quale ei si sia, della società cristiana, qualunque atto irreverente 
contro il potere stabilito da Dio, e specialmente contro ilCapo au- 
gusto della religione cattolica, un ministro di questa religione pec- 
cherebbe d’assai più gravemente, solleverebbe ben’altramenti con- 
tro se la pubblica indignazione , ed attirerebbe infallibilmente sul 
suo capo l’ira del Signore , se avesse l’audacia ( come ahi ! taluni 
non hanno temuto di farlo tra noi) di gittare uno sguardo temera- 
rio, e levare la mano sull’arca vivente della novella alleanza; ripro- 
ducendo cosi nella Chiesa cristiana le profanazioni e gli scaudali 
di Oza e dei Detsamili, e nuovo Seme! , disposando la sua voce a 
quella dei sudditi e dei figliuoli ribelli per maledire il migliore 
dei padri, il più dolce ed il più santo dei re; 

Ma la pruova cpi Iddio vi assoggetta pèrle vicende attuali è più 
specialmente destinala a crescere in voi la virtù per cui deve anzi 
tntlodistinguersi un paslorè delle anime,dirvogliolacarilà. La pra- 
tica n’è facile, allorché non costa grandi sacrifici, o allorché questi 
sacrifici sono leniti dalla gratitudine di coloro cui si fece del bene, 
ovvero da alcun’allra ricompensa umana, come interviene d’ordi- 
nario a coloro che seguono le ispirazioni della filantropia. Ma 
perchè questa virtù sia veramente cristiana, uopo è sia nutrita, e 
santificala dalle umiliazioni e dalle sofferenze, e rafforzata da una 
lunga pazienza. Ecco, o fratelli dilettissimi , il tempo favorevole 
per renderla tale. Voi avete adito, ed udile tuttavia degli insensa- 
ti profferire accenti di maledizione centra voi e centra la Chiesa ; 
secondo rinseguamento di Gesù Cristo voi loro rispoudcle bcuedi- 
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cendoli. Si allenta ai vostri beni, si annuncia il progetto di ridarli 
come eccessivi, di logliervéli comesaperOui, e voi non eontinuate 
meno a dischiudere la vostra mano generosamente ai poveri. Si ri- 
cercano motivi di accusa contra voi, vi si sospetta di sinistre inten- 
zioni, perchè voi aspettate in silenzio che il tempo maturi i dise- 
gni sempre misericordiosi della Provvidenza) e voi, voi pregate per 
coloro che vi calunniano e vi perseguitano. Voi sapete che ne’ vo- 
stri ovili gli animi sono divisi, e si danno a politicbedispute tumul- 
tnose; voi non prendete partito nè per gli nni, nè per gli altri; ma 
per Dio solo, ed in nome di Dio predicate la pace. Dall’alto dell’al- 
tare voi li invitate tutti ad unire ogni dì le loro orazioni alle vostre 
nel sacriflcio della vittima di propiziazione e di salute , voi vi ve- 
dete obbligali a porgere il soccorso del vostro ministero a quegli 
istessi che non sen prendono pensiero , o che il disprezzano , e voi 
lo esercitate mai sempre con la stessa sollecitudine, ed il medesi- 
mo amore senza calcolo di persone. Voitrionfate del male col be- 
ne, imitando Colui chefasorgere il suo sole sui buoni e sui tristi,e 
cadere la pioggia sui giusti e sugli nomini d’iniquità. A dir breve, 
voi proporzionate gli sforzi della vostra salutare azione al numero, 
ed alla gravità dei mali che affliggono la famiglia cristiana, ed in 
particolare la parte di codesta famiglia che vi fu affidata. 

Che sifFalti mali'siano grandi e numerosi voi vel sapete per una 
conoscenza pratica dello stato delle cose ben superiore a’qualla 
che aver pretendono sedicenti benefattori e reggitori di popoli. 
Codesta conoscenza si accrescerà vieppiù in yoi a misura che si 
manifesteranno più chiaramente, per lo sviluppo delle circostanze 
straordinarie in cui noi ci troviamo, le tendenze che le cagionano. 
Codesti avvenimenti sono una scuoto, sono ammaestramenti, come 
io il diceva dianzi ^ che il Signore vi dà per farvi comprendere 
^nali siano i ÙsOgni della società, e per dimostrarvi che all’opera 
delle innovazioni civili è nece^rio di cottegare l’opera di una rin- 
novazione morale. Quest’nltima dipende in gran parte dal vostro 
zelo, e dalla vostra intelUgenza, esenon si giungea compierla» ogni 
altro sarà vano. Vm avete potuto comprovare una negligenza ogni 
di più grande , e <Àe diventa comune nel compimento dei doveri 
di famiglia e di religione; voi vedete come si seguano e si succeda- 
no con una scandalosa regolarità gli atti esterni di religione, e gli 
atti i più vergognosi per la probità ed i buoni costami ; voi non 
ignorale qual malcontento si manifesti nelle classi inferiori al me- 
nomo rovescio che le colpisce ; quali sentimenti d’ invidia fa na- 
scere in esse la prosperità delle altre: quanto sono indocili ed ir- 
reverenti pér le leggi, e per le autorità incaricale; di farle osserva- 
re. A che cosa attribuire tnUo ciò, ed il rimanente , se non alla 
mancanza di quella solida istruzione cristiana , per cui sola si ap- 
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para ad nniformare i suoi atti alla vera credenza , a preoccuparsi 
assai più dei suoi propri doveri che dei suoi dritti, a cercare i beni, 
a trattare grintercssi della vita presente, senza perdere di vista le 
vie, ed i inez/i necessari per assicurare il bei»; della vita futura. 
Noi sappiamo pur troppo che voi non avete trasandato questa 
parte così importante del vostro compito ; ma soffrite, dilettissimi 
fratelli, che innanzi alla situazione presenta delle popolazioni, noi 
vi dicessimo che quel che fu fatto finoggi sul risguardo non 
basta più: che egli è mestieri proporzionare il rimedio alla na- 
tura, ed alla intensità del morbo; e che nel momento che si 
cerca con tanti sforzi a rialzare il concetto, èd il sentimento del- 
l’uomo sociale noi non potremmo, senza disonore, e senza gravissi- 
mo danno, lasciare nella decadenza e nella degradazione l’idei.cd 
il sentimento deH’uomo cristiano. Noi deploriamo con voi che per 
effetto della dissipazione, e del disfacimento cui tende la nostra natu- 
ra, e, secondo la parola deH’Evangelio, cumdormirent Aorm'ncs, l’ini- 
mico sia riescilo a sperdere i vostri lavori , a spargere la zizania nel 
campo da voi colti vato,disopra il buongraho che voi avevate semina- 
'to. Dei profeti apparvero che annunciano cose false ed insensate; 
eglino s’insinuano nel seno delle faihiglie co’loro detti, ed i loro li- 
belli: corrompono con le loro promesse, ed il loro oro la semplicità 
dei poveri, e degli ignoranti; attossicano le fonti islesse dpnde i fe- 
deli ricercar debbono il rinnovellamcnio della vita : insegnano ad 
emancipare la ragione dalla fede, e cercano a scemare, a distrug- 
gere' la fede medesima , spogliandola di quegli ajuti esterni che 
danno la preghiera ed i sacramenti , e che sono necessari al riccoi 
non meno che al povero, al savio non meno che alTignoranlc , ai 
governanti non meno che ai governati, perchè la viva in essi. Co- 
desta opera di distruzione non è terminata, e per farla progredire 
credetelo, fratelli dilettissimi, si apprestano senza strepito , ma 
con molta attività, e con una perfida sagacia, nuovi artifici. 

Quale conseguenza vogliam noi dedurne da quanto abbiamo ora 
ricordato, se non quella che la Provvidenza divina voglia farne ri- 
sultare per noi? Mettendoci a fronte di sì grandi diillcoltà ella ci 
ricorda la importanza del ministero che ci è affidato, e c’indica il 
modo come conviene esercitarlo. Noi dobbiamo concentrare tutto 
le forze nostre, e rivolgerle al fine per cui è istituito il nostro sa- 
cerdozio ; la salute delle anime. In mezzo al conflitto delle opinio- 
ni umane, c delle pruove che subisce la verità, che i suoi ministri 
hanno a subire cqn essa, non ci rivolgiamo nò a dritta nè a manca, 
ma prendiamo le armi della parola, e dell’esempio per combatte- 
re le battaglie del Signore. Mentre che le moltUudini consumano 
le loro forze, Cd il loro tempo nelle ambage dei fatti presenti , e 
nella incertezza degli eventi futuri, continuiamo a praticare, ed a 
Appendice 1 8 



138 


appendice alla gcebba 


pretìicare la'doHrliia die trionfò di lantt secoli di prùdve, che pesi- 
stelle a tante persecuzioni, e che durerà in eterno. ^ - 

In aucsla via, e solto questa scorta, noi renderemo vatìa , e fini- 
remo per istancare la sospetta vigilanza che si pretende esercitare 
su noi; avvegnacchè i poteri della terra sono il tercote non di co- 
lor» che fanno il bene ; ma di coloro che fanno il male. 

Può anche prifcabilmenle darsi che codesta sorveglianza c^l 

minuziosa faccia scoprire in noi alcuni n Wr o 

umana, maSfornirà pruove certe di virtù sarardotale. Il braccio 
del Signore non è ritirato , e ad onta di tutta la depravazione de 
tempo. Si trovano ancora , per l’onore Jel santuario ^ 
distinti.e per virtù,eper doUrina,che vorrebbero e c^^ 
migliori ordinamenti civili ; che per la purità dei loro cMtuin , e 
la sincerità della loro fede, indicano i modi sicuri di realizzarli , e 
di mantenerli, e che spendono indefessamente le loro ^egbe e 1 ^ 
Itera loro al bene della società. Sottomessi ai poteri da Dio stabili 
ti, non solo per timore dell’ira loro, sì bene per dovere di coscien- 
za, eglino non aspirano che alle lodi, ed alle ricompense eterne, 
che il sen o fedele e prudente riceve dal gran ^®dre di famigna. 
Egli M benigni concederle a voi, o dilettissimi fratelli, ed intanto, 
ricevetene il pegno dall’abbondanza delle sue _ 

Dalla nostra residenza arcivescovile, il 21 settembre 1859. 

Ferdinando, arcivescovo di Siena. 

E la lettera pastorale di Monsignore il 
clero di sua dioi^si, che ordinava la continuazione delle pregniere 
pubbliche pel Papa, era così concepita : , • . . 

— Luigi-Franccsco-Dcsiderio-Eduàrdo-Pio, per la grazia di Dio, 
e dells^de apostolica vescovo della S. Chiesa di Pqitiers, assi- 
stente al trono pontificio ec. . c:,mnr 

Al clero di nostra diocesi salute e benedizione nel Signor 

nostro. 

Signori e diletti cooperatori. , , „« 

Niente abbiara noi a farvi estensivo suirandamento degli avv - 
nimenti in Italia. A fronte di quanto si compie , mille pensieri , 
mille riflessioni si offrouo a tutti i buoni spirili. Per nostra parte , 
noi non ci dipartiremo dalla tacita riserva in cui ci siamo Ctótón- 
lemcnte serrati. Fieri quanto ogni altro del valor ® 

le glorie militari della Francia, giusti e riconoscenti verso i poteri, 
pubblici per tutto che fecero di buono e di utile , noi ci arcoiiien- 
tcremo di gemere e di pregare al quadro che gra - 

tano sulla S.* Chiesa romana nostra madre, e dei dolori senza no- 
me che opprimono il cuore de^ più generoso tra pontefici, del p 
tenero' tm’ padri. 
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Si, noi gemorcmo e pragfaeremo. I pianti nostri non saranno per 
esser certo materia ad accusa, noi siamo, laddio mercè , lungi da 
quei tempi che i cittadini che convincer non si potevano di com- 
plotto contro la cosa pubUica erano accusati per le laro làgrime , 
e perseguitati per reato di dolore : Qua occupandae rdpùbhUcae 
arguì nonpoterant ob lagrinuu incusaiuntur. E circa le nostre ora- 
zioni, esse intercederanno in prò di coloro fppiintn che abbevera- 
no in questo momento la Chiesa di amarezza. Noi Bcongiiireremo 
il Signore di aprir gli occhi dei sudditi ribelli del migliore dei 
principi, e muovere il cuore degli usurpatori saarileghi del domi- 
nio apostolico. 

Voi continuerete adunque fino a nnov’ordine , o signori, a reci- 
tare le orazioni che noi avevamo prescritte soltanto fino alla fine 
dello spirante mese. Quando , Pietro è nell’angoscia la preghiera 
della Chiesa deve farsi senza interruzione : la è appunto la regola 
che ci fu segnala fino dai primi giorni del cristianesimo : Oratio 
autem fiebat sine intermissione ab Ecclesia ad Deum prò eo. Voi 
aggiungerete inoltre alle orazioni fin’ora indicate delle snpplicbe 
pubbliche. 

Noi gemeremo 'e pregheremo.... ma è egli abbastanza, signori 
e diletti cooperatori? Noi sopratutto, vostro vescovo che nella ce- 
rimonia di nostra consecrazione abbiamo prestato giuramento di 
fedeltà alia santa Chiesa di Roma, ed al pontefice romano , e che 
abbiamo giurato non solo di non mai esser conniventi alle mac- 
chinazioni tendenti a spodestarli dei loro dritti, dei loro privilegi, 
dei loro posSedimenti,^ella loro autorità; ma benancó di opporci 
a tutte cmleste ostili mene con tutto il poter nostro; avremmo nói 
forse adempito al nostro obbligo, se lasciassimo prender forza sen- 
za contradizione a noi dintorno ad ingannevoli correnti di opi- 
nioni, se non opponessimo confutazione veruna alanti attacchi vio- 
lenti, a tante altegazioni oltraggiose, bugiarde, calunniose, a tante 
assertive erronee, scismatiche, eretiche, a tante provocazioni non 
meno vili che empie, rafforzate dal lamentevole appoggio che loro 
apporta la fellonìa di taluni spiriti avventurosi , e traviati ? No , 
signori, non ci sarebbe permesso di tacerci a fi*onte di questo tra- 
bocco di sofismi e di bestemmie, se già, fino dai primi giorni, che 
abbiamo veduto ordirsi codesta criminosa trama , non avessimo 
adempito pienamente al dover nostro , e se non avessimo risposto 
anticipatamente a tutte le invettive , da cui, il potere temporale 
della sinta Sede è stato l’oggetto da tre anni. Noi abbiamo avuto la . 
tolleranza, e diciamolo pure, il tristo coraggio di leggere pressoc- 
ebè lutti i libelli, tutti gli opuscoli, tulle le requisitorie scaglia'e 
contro il governo pontificio durante questi ultimi tre mesi. Ad on- 
ta di questa immènsa ferragiaedi oppugnazioni, e di questa cospi- 
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razioue di strepitosi clamori, le cose restano qnali erano. Noi ripe- 
tiamo con la medesima convinzione, che senza disconoscere jgli 
sforzi falli da scssanl’anni dagli altri poteri per purgare le società, 
c le leggi dall' elemento empio e rivoluzionario che vi aveva intro- 
dotto il secolo innanzi , egli è rendere un semplice omaggio alla 
verità, e fare un’atto di pura giustizia il proclamare la superiorità 
manifesta delle istituzióni romane sulle istituzióni sempre scosse e 
vacillanti dei tempi moderni. Noi aggiungiamo, senza toglier nien- - 
te alle qualità personali de’ principi che tengono tra le loro mani 
]e redini degli altri Stati, nè alle grandi capacità dei ministri, dei 
consiglieri e dei funzionari di qnalsisia ordine da loro chiamati al 
timone degli affari, il governo romano, nel suo capo, nei suoi aiti 
dignitari , e nei suoi rappresentanti attuali , non è inferiore ad 
alcun governo contemporaneo, è che per ogni verso dell’ammini- 
strazione centrale, provinciale, municipale, può senza risico subi- 
re il confronto che verrebbe fatto da merito a tnerito,da posizione 
a posizione, da uomo ad uomo. Noi aifermiamo per ultimo che il 
ben’essere generale dei popoli posti sotto lo scettro paterno del vi- 
cio di Gesù Cristo supera di molto quello dei paesi eretici, e non la 
cede per nulla a nessun’altro paese del mondo. 

A questa testimonianza per noi già resa , e che ancora rendia- 
mo, in piena cognizione di causa , la propaganda rivoluzionaria 
ha opposto, c potrà contrapporre nnovi camulì d’inginrie, e gran 
numero di accuse leiCento volte confutate; l’ignoranza e la pusilla- 
nimità vi hanno aggiunto, e potranno aggiungervi inoltre il peso 
del loro partilo preso, e l’ autorità dei loro capogiri, ma di mezzo 
arfiqmi d’ inchiostrò e di parole che scorsero, noi ci aspettavamo 
ognora una ragióne, una prnova, e non abbiamo trovato fin’ oggi 
altro che pregiudizi volgari, deduzioni forzate, asserzioni gratuite; 
ma specialmente opposizione ostinala avverso la religione cattoli- 
ca, e progetti appena dissimulati di rovesciare con la sovranità ci- 
vile della Santa Sede, la principale garantia della indipendenza, e 
delie autorità della Chiesa. 

’ Noi abbiamo laflducia, o signori edilelli cooperatori, che le pre- 
ghiere e le lagrime di tante migliaia di anime veramente religiose 
sparse su tutta la superficie della terra saranno prontamente esau- 
dite, ed il mondo cristiano non sarà in preda a calamità così estre- 
me, nè così prolungale, quanto quelle da lui subite in altre «po- 
che. Noi speriamo del pari che l’acutezza di mente , e la relli- 
■ tiidine di giudìzio di gran numero dei nostri contemporanei non 
'lanlcramio a Ciré giustizia di questi falsi principi, di questi assio- 
'zni privi di fondamento, di queste ingiuste e forsennate declama- 
zioni, da cui alcuni uomini da bene ban potuto lasciarsi impressio- 
V 'nai e. L' iniquità scorrerà come l’acqua del torrente, ma la verità 
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del Signore rimarrà eternamente. È l'Onnipotente istesso thè ha 
pronanciato qncsto detto: « lo li dico che tn sci Pietro, e sa questa 
pietra io innalzerò la mia chiesa, e le porte dell* inferno non pre- 
varranno contra lei » Forte di questa parola , o Pietro , voi siete 
stabile come Iddio medesimo. Ipd periòunt , tu autem permanes; 
et omnes sic vestimentum veierascent , et éicut opertorium mutabis 
eos, et mutaóuntur. Tu autem idem ipse es, et anni tui non deficient. 
Fila servar um tuorum habitabunt; ut semen eorum inseculum dt- 
rigetur. 

Per siffatti motivi ec. 

' Dato a Poitiers , nel nostro palazzo episcopale , sotto nostra fir- 
ma, suggello delle nostre armi, e visto del nostro secretano, il 28 
settèmbre 1859, decimo anniversario di nostra preconizzazione e- 
piscopale a Portici, vicino Napoli. 

Luigi-Eduardo — Vescovo di Poitiers. 

11 vescovo di Orleans poi dava fuori una solenne protesta pei 
medesimi falli; che noi riportiamo per esteso. ^ 

Protesta del vescovo di Orleans contro gli attentali , da cui il no- 
stro S. Padre il Papa, e la Sede apostolica sono minacciati, e eolpiii 
in questo momento. 

— La impossibileosa riesce il tacermi, e non protestare finalmen- 
te, per parte mia, avverso gli attentati , che il nostro S. Padre il 
Papa, e la Sede apostolica continuano a subire sotto gli occhi no- 
stri. Io non posso comprimere più lung’ ora nell’ anima mia le e- 
muzioni che solleva nn tale spettacolo, e che tatti i cuori cattolici, 
il so e lo sento, provano come me. 

E qual cuore avremmo noi, se non soffrissimo in questi giorni, o 
meglio, se tollerassimo in silenzio tante indegnità ! Come vedere, 
come ascoltare a sangne freddo quel che si vede , quel che si ode 
ogni di ? 

É mai possibile,' allorché si abbevera di amarezza il padre dei 
fedeli, allorché si fa indegna violenza al Capo augusto della Chiesa 
cattolica, allorché si opprime di oltraggi un piò e dolce Pontefice, 
allorché si spira l’anarchia e la rivolta tra’suoi popoli, allorché si 
preparano e consumano in fine, in dispreggio dei più antichi e dei 
più sacri dritti, odiose spoliazioni; è mai possibile che un grido non 
jsfugga dai nostri petti, e che noi non protestiamo altrimenti che 
coi nostri dolori repressi, e con lagrime tacite? 

E chi crederebbe alla libertà della coscienza cattolica in Europa, 
se gli organi legittimi della pubblicità in tutti i paesi non dices- 
sero altamente quanto la giustizia, l’onore, la religione, proclama- 
no nel fondo di tutte le anime ? Dalla pace cosi savia , e cosi ne- 
‘cessaria di Villafranca, da tre mesi, che vediamo in Itadia; se non 
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randacia dei Irisli, rabattìmenlo dei. buoni, il trionfo dello spirilo 
rivoluzionario, la rivolta e la insurrezione permanenti? E ciò che 
inette il colmo a tutti questi mali , si è ch’essi furono approntati , 
organizzati presso sovrani legittimi, ad onta di qualsisia dritto pub- 
blico europeo, e fino negli Siati del Capo della Chiesa, dagli agen- 
ti, e dai commissari di un principe , la strana cosa! eh’ è il figlio 
d’una delle più notnli stirpi reali dell’Europa, cosa ancora più stra- 
na! che si dice cattolico ! 

Chi oserà dire che la Toscana, Parma, gli Stati pontifici non ab- 
biano subito veruna pressione straniera, e che la rivolta di que- 
ste città, che, è appena un’anno, acclamavano il Pontefice , segua 
il movimenlo spontaneo dei popoli , e non l’opra di quegli eterni 
fautori di rivoluzioni, di quegl’irrcconciliabili nemici dell’ordine, 
e dellà pace pubblica , da cui le armi francesi avevano , in altra 
epoca, liberato Roma oppressa? 

Non è evidente che la rivoluzione faccia qui l’opéra sua? Non si 
mostra al mondo ancora un’altra fiala qlial’è , coi suoi scandalosi 
eccessi , le sue consuete scene di disordine , il suo disprezzo per 
tutto ciò che è rispettabile e sacro? In nome di queste manifesta- 
zioni rivoluzionarie, che sotto il pretesto vieto ed usitato di espri- 
mere il sentimento pubblico, fanno salite c bollire in sulla super- 
ficie quanto fermenta di più terribile , c di vile nel fondo delle 
masse popolari, non si sono profanate abbastanza auguste e gran- 
di cose, abbastanza insultato maestà, e perfino questa maestà del 
popolo, che si avvilisce e si baratta in tal guisa nel mendacio. Non 
si è oltraggiato abbastanza , senza nessuna legittima accusa , il più 
dolce ed il più pàoifico dei principi, la più nobile donna, una ma- 
dre eroica, il migliore, ed il più magnanimo dei Pontefici? A lui, 
à questo vegliardo, a Pio IX non si volle attribuire la responsabi- 
lità del sangue, che si fi scorrere da se , provocando con una ri- 
volta ostinata , una dolorosa ma necessaria repressione ? Posso io 
ugualmente ricordare senza arrossare, la vili calunnie vomitale, è 
questa la espressione, contro il S. Padre, c contro il suo devoto mi- 
nistro da una penna francese? È pur vero che innanzi di oltraggiar 
Roma si era esercitala di già allo spregio della ricevuta ospitalità , 
e piacevolmente rìso di quella Grecia , la quale , ad onta di tutto 
quel che dire si possa ancora di lei, e contro lei, non è però meno 
la sola in Europa che tenga lo stendardo levato contro l’elerDO ne- 
mico del nome cristiano. 

£ qual dritto, quale principio si può qui invocare in prò di co- 
desta politica anarchica e spolialricu , di codesio obblio di ogni 
giustizia, e, per dir tutto, di tante indegne mene? 

_ Si ardisce parlare di oppressione, di desideri de’popoli, di liber- 
tà!— ’L’oppre^ione! Mà ve ne fu mai paragonabile a quella di un 
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popolo dominato ddllc fazioni, che lo spossano, lo schiacciano , il 
rovinano, gli chiudono la bocca, e dopo averlo bavaglialo , dico- 
no al mondo: Esso è libero, vedete come parla! e s’imaginano di 
aver illnsa l’Eoropa con questi grandi e solenni mendaci. I voli 
dei popoli ! T.a è più d’una bella espressione ; la è ona gran rosa ! 
Ma è poi con tutta sincerità che voi l’invocate? ma se voi siete sin- 
ceri, se voi non sostenete agli occhi deU’Enropa , in profitto della 
vostra ambizione, una scena mal travisata, diteci il perchè voi nmi 
ascoltate, il perchè voi soffocate nella odiosa compre^ione della 
vostra dittatnra con l’applicazione la più arbitraria, e la più par- 
ziale delle vostre leggi di stampa, i voti della Savoja? Non già che 

10 li divida, no; a mio avviso, la Savoja non è paziente abbaslàn- 
za : essa diméntica troppo presto , in nn giorno, otto secoli di sag- 
gezza e di gloria ; ma in fine, io vel domando , ed ho il dritto di 
domandarlo, lasciate voi parlare la Savoja , quella nobile provin- 
cia, culla della vostra dinastìa, che vi rimarrebbe devota , ed an- 
drebbe superba di conservare il suo nome , che è pure il vostro , 
che vi sacrificherebbe tutto,finp i snoi più cari interessi, se alman- 
co voi rispettaste la sua religione ? le lasciale voi manifestare li- 
beramente i snoi voti ? Permettete voi lo slancio che nel suo reli- 
gioso dolore la trae verso la Francia ? A chi ardireste dirlo ? 
Perchè avete voi cosi due bocche, due misure, e due giustizie ? 

Uomini imprudenti e temerari , politici dalla vista più corta di 
una spanna , che parete non aver preso del grande politico italia- 
no, se non quella scienza deU’astnzia, contro la quale consiste l'o- 
nore della nobile diplomazia europea di aver sempre protestato , 
se egli è cosi che la quistione esser debbe basata, se è ginoco for- 
za citare i poteri consolidati , e le sovranità legittime alia sbarra 
dei popoli, non sentile voi forse tremare sotto i.voslri passi intero 

11 suolo europeo? e quelle grandi nazioni su cui nella vostra natu- 
rale debolezza voi cercate a sorreggervi , non dovevano a lor posta 
tremare ancoresse? 1 voti dei popoli! Ma chi si occupa dei voli 
della Polonia ? Quali tentativi seri si fecero per riparare .la dete- 
stabile ingiustizia del secolo scorso verso una, grande nazione cat- 
tolica che nei 1683 , salvava ancora dalla barbarie musulmana 
rAnstrìa, l’Europa, e la cristianità? Non fecero ugualmente forse 
le province renane udire dei voli ? Ed i voli di tredici milioni di 
cristiani dell’Oriente, pensale voi ad ascoltarli? E Hrlanda cattolica 
non ha pur dessa i suoi voti ? Un ministro inglese diceva jeri che 
l’Inghilterra non permetterebbe mai che i sovrani legittimi fosse- 
ro rimessi dalla forza nei ducati. Se l’Irlànda non fosse stata venti 
volte schiacciata dalla forza, l’Inghilterra potrebbe risponderci che 
qu^la terra cattolica non preferirebbe allo scettro che l’opprime, 
il forte brando di uno de’ suoi più nobili figli , caltolioo come lei. 
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Elirpe dei suoi antichi re , e cinto adesso del più brillante prestigio 
della gloria francese! 1 volt del popolo! Ma quanti dulilli non si 
Bono comniessi , o coverti sotto questo nome? Poveri popoli ! Non 
si sa forse come si ottengono i loro voti, e si esprimano, con l’auda- 
cia dei tristi, ed il terrore dei buoni? E l’attentato del 14 gennajo, 
in Francia, non mostra tutto quel che la gente onesta ha da paven- 
tare per se in Italia! Si parla di libertà! Se voi volete rendere l’I- 
taiia a se stessa, ed ai suoi nobili destini, prima d’altro , liberatela 
dai rivoluzionari che rovinarono mai sempre la sua fortuna, e re- 
sero le sue catene più gravi; prima d’altroliberatela daU’anarchia. 
Se voi volete procurarle l’indipendenza legittima, la prosperità e la 
gloria, dove la chiamano da lung'ora il suo genio, le sue memorie, 
ed il desiderio di tutte le nazioni cattoliche , prima d’altro, rispet- 
tate la Sede Apostolica che per tanti secoli fa l’asilo, ed il baluardo 
delie libertà italiane. 

10 ardisco credere e dirvi , che voi avreste fatto dippiù per la 
libertà dell’Italia , nè vi trovereste impegnati in una via fatale e 
senza uscita , se invece della guerra sleale che fate da tanti anni 
alla Chiesa, fosse stato in lei, nel suo Capo supremo, e non in ca- 
pi di bande rivoluzionari, che avreste ricercato i vostri alleati Era 
colà, colà è tuttavia l'avvenire della libertà in Italia. Possiate voi 
finalmente comprenderlo ! 

11 sovrano attuale della Francia , il Presidente eletto della re- 
pubblica francese il coinprendeva , e diceva la vera parola della 
questione quando scriveva' nel 1848, al rappresentante del Sovra- 
no P^ulefice in Francia in questi termini; « La sovranità tempura- 
« le del capo venerabile della Chiesa è intimamente ligaia allo 
« splendore del cattolicismo, come alla libertà ed alla indipenden- 
« za deU’Ilalia. 

Gli è quanto dimostra la storia , interprete delle grandi leggi 
della Provvidenza. Le quante volle vi ebte un movimento davve- 
ro italiano i Papi furono alla testa. Quando il movimento è stalo 
contro il Papa, l’Italia ha sofferto. Ciascun paese ha isuoi destini. 
E certo i vostri sono ancora assai belli : rileggete il Primato - del 
vostro Gioberti. 

Ad ogni modo, qualunque altra politica sarebbe malaugurata , 
oggi come sempre , e non ridurrebbe che a rovine a traverso a 
scandali e misfatti. E chi mai soffermò la generosità iniziativa di 
Pio IX? chi mai, assassinando i suoi ministri, assediando la sua reg- 
gia, imponendogli l’esilio, e poscia, minacciando perpetuamente 
il sno regno, abbeverandolo di calunnie, sollevando i suoi popoli, 
dilaniàndo il sno coore, esaurendo le sue forze e la sua vita , chi 
mai ostacolò la sua azione riformatrice, e la generosa espansione, 
troppo generosa forse , dell’anima sua 7 Quale sovrano in sua vc^ 
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re, ed in slmili condizioni avrebbe potato agire conia sicurezza e 
la fldncia necessarie ! > 

Ma che! proprio quando non gli si lascia neppure la sua liber- 
tà di azione, si parla di imporgli delle riforme ! ma rispettate in 
lui l’uomo, il Sovrano, il Pontefìee! cessate dal minacciarlo, dall’ol- 
traggiarlo, daU’altaccarto; lasciategli isuoi popoli, e lasciatelo ad 
essi, ed in breve non avrete più bisogno di tracciargli il suo cam- 
mino. 

Delle riforme ! Ma quale è mai la nazione che non abbia a far- 
ne alcuna ? e dove sono i sovrani che aggradirebbero questo nuo- 
vo dritto, in virtù del quale la sovranità spogliata della sua prero- 
gativa constitutiva, subirebbe la legge, e le riforme dei suoi sud- 
diti rivoltali, o la scuoia di uua sovranità straniera. 

Perchè la sovranità del Pontefice di Roma sarebbe or dunque 
meno sacra di un’altra? Non è senza conseguenza, in uii’epoi^a di 
rivoluzioni, come quella in cui viviamo^, dare dall’alto ai popoli l’e- 
sempio della dimenticanza di quel rispetto delle maestà supreme, 
senza cui, a drillo ed a torto, l’ordine sociale intero è rimesso in 
questione ? Vi ha forse una sola sovranità in Europa che possa 
reggere su tali principi? non vediamo forse , con tali principi , le 
più grandi potenze rimuoversi sulle loro basi, a malgrado gU escr- 
citi di 400inila uomini in tempo di pace? 

11 torlo del Papa, sì questo torlo è reale, il riconosco, è di non 
porgere la mano a’ suoi alleati coi dugentomila uomini dì cui il 
Primo Console faceva parola al Cacault, nominandolo ambasciato- 
re a Roma : ma il torlo dei monarchi europei è di non trattarlo 
tome s’ei li avesse, e di non aver più per quella sublime debolez- 
za disarmala il rispelto che il vincitore di Marengo, e di Auster- 
liiz avrebbe fallo meglio , per se e pei suoi , di serbare fino al- 
Pullimo. 

È l’Inghilterra specialmente, devo dirlo, che per la sua attitudi- 
ne mi attrista; e mi urla in ciò. Vorrebbe orala rivoluzione, e l’ope- 
ra nostra in Italia; onde risparmiarsi la pena ditemerci internamen- 
te, e combatterci? In ogni verso, isuoi più fedeli amici istessi lo 
hanno a lei rimproverato con ragione : essa è davvero troppo dol- 
ce co’ forti, e troppo coraggiosa co’ deboli. Pruova ne sia i discorsi 
recenti dei suoi uomini di Stalo; e mi stupisco che nulla vi sia 
nell’anima loro per sentire che tali piacevolezze sono poco addice- 
voli al momento attuale. Non lo si vorrebbe loro dire, ma vi sì è 
talvolta costretti : Voi avete grandi cose, ma non siete sempre una 
nazione generosa , ed uggì dimenticate affatto Pio VII, ed il suo co- 
raggio, allorché notiQcalo da Napoleone, allora onnipotente, a di- 
chiararvi la guerra, ei rispose : ch’ess'endo il padre comune di tutti 
t cristiani non poteva avere nemici tra essi, ed anziché cedere amò 
jtppendice 1 9 
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meglio subire l'esilio , la prigionia , cd il lungo martirio che il 
mondo non ìgitorav Ma iiSQanio dagli slreKi orizzonlì della polUi- 
ea volgare e del rancore dei partili. Conviene nel por termine, ele- 
vare in questione alla sua vera altezza , c bilanciare finalmente , 
con tutta la gravità che reclamano, e scrutando fino nel fondo del- 
le case , i grandi interessi cattolici impegnali in questo dibatti- 
mento. 

Si parla di rispettare il voto dei popoli. Or bene! noi cattolici , 
siamo ancor noi un popolo, noi siamo dugentomilioni sparsi sulla 
superficie della terra, imporla a’ nostri interessi! più cari, ed i più 
sacri che la sovranità temporale del Papa, iniimamenle ligaia alla 
dignità, all’indipendenza, alla liberazione della Chiesa, non subi- 
sca veruna lesione. Noi non permetteremo , la coscienza cattolica 
non può pcrroellère, senza una energica protesta almeno , che Id- 
dio udrà, la protesta del drillo e della debolezza contro la violen- 
za e l’oppressione, si ceda il papato, o lo si detronizzi moìralmen- 
te con l’onta delle costriziohi. 

Si dice che toccando il Sovrano non si lecca il pontefice. Cerio, 
il potere temporale non ò d’isliluzione divina ; chi lo ignora ? ma 
esso è però d’isliluzione provvidenziale , chi noi vede del pari ? 
Certo, per Ire secoli i Papi non ebbero che l’indipendenza del 
marlirìo; ma per vero eglino avevan drillo ad un’altra, e la Prov- 
videnza che li sosteneva visibilmente , ma che non opera tutte le 
volle per la via del miracolo, slabllì sulla sovranità la più legittima 
che siavi in Europa la libertà , l’indìpcndciiza necessaria della 
Cbie.<a. La storia il dimostra irrecnsubilmente , tutti i grandi in- 
gegni lo pensarono, e lutti 1 veri politici sei sanno:«Quesla ò l’ope- 
ra dei .secoli, ed i secoli bene la fecero » diceva, col suo allo buon 
senso l’Imperatore Napoleone I. 

Si; è necessario, per la libertà della Chièsa c per la nostra, che 
il Papa sia ffftero ed indipendente : ò necessario ebe questa indi- 
pendenza sia sovrana; è necessario che il Papa sia libero, e che lo 
apparisca : è necessario cbi; il Papa sia libero sì nello interno che 
nello esterno: è necessario per ia dignità del governo della Chiesa, 
e per la sicurtà delle nostre coscienze; è necassario benanco per 
assicurargli nelle guerre che si muovono troppo spesso le po- 
tenze cristiane , la neutralità che si addice al Padre comune dei 
fedeli. 

Non basla però che il Papa sia libero nel suo foro interno , egli 
è tneslieri che la sua libertà sia evidente ; egli è mestieri che agli 
occhi di talli comparisca libero, ebe lo si sappia, che lo si creda , 
che non si levi sul risguardo nè qn dubbio , nè un sospetto. Fosse 
pur libero nel fondo dell’anima sua, ma comparisca, non dico già 
oppresso , scmplicemenie soggetto al giogo di aa principe qua- 
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lai^ue; deU’iitiperalore d’Austria, a mò d'esempio, deirimperatO" 
re delle Russie; luA ne patiremmo tutti , egli non ci parrebbe più 
sulTiciehtemente Ubero. Una sQducla naturale scemerebbe forsn 
per molti, inscientemente, il rispetto e l’obbedien/a a lui dovati. 
Bisogna, in fatti, che la sua azione, la Sua volontà , i suoi decreti, 
la sua parola, la sua sacra persona siano mai sempre sovranamen.» 
te superiori a tutte le Influenze, a tutti gl'interessi, a tutte le pas- 
sioni : e che nè grinteressi malcontenti, nè le passioni irritate pos- 
sano protestare contra lui con un’apparenza qnalsisia di ragione. 

£ meco si sia compiacenti per poco entrare nel fondo istesso della 
questione, e penetrare la vera natura di codesta potenza sopran- 
naturale personificata nel Capo della Chiesa. Questa potenza stabi- 
lita per lo bene di tutti, niente ha mai da decretare che lusinghi 
gl’interessi meschini, o le mali passioni degli nomini; ella è la ne- 
mica iiTeconcilialùIe deiregoismo che li agita, e li spinge tra essi 
alle divisioni ed alle rivolle. É quindi dell’onor suo non meno ch.o 
del suo dovere di non essere , di non coraiparire mai sospetta , di 
estollersi ognora più allo di tutte le gelose prevenzioni. Conviene 
che nè gli animi orgogliosi che si trasportano, nè gli animi fiacchi 
che si intorbidano, nè gli animi grandi che si smarriscano, e che 
il Papa condanna, nè i re che opprimono i loro popoli , e che il 
Papa riprende; nè i popoli che si ribellano e che il Papa avverte: 
coDvjene che mai uomo in terra possa sospettare dell’autorità, dèl- 
ia sincerità, della p<u‘feita indipendenza de’ suoi decreti. Ora, egli 
sarebbe a giusto titolo in sospetto, .se fosse chino sotto un potere , 
sotto una dominazione qualsisia: non c’è sforzo, non sacrificio ch’e- 
gli far non debba per sottrarre la sua autorità a tale pericolo. 

Io ho per confermare còdèsla dottrina l’esempio di Pio IX istcs- 
so; allorché fuggendo Roma innanzi all’ollraggio, ed alla violenza 
egli protestò .solennemente in questi termini: — Tra’ molivi che ci 
hanno determinato a questa separazione, quello della più grande 
importanza , si è di avere la piena libertà null’esercizio del potere 
supremo della S. Sede, esercizio che l’universo cattolico potrebbe 
supporre a buon drillo, nelle attuali circostanze, non esser lìbero 
tra le nostre mani. — 

Uo già innanzi citalo il Primo Console ; ecco ciò che diceva 
inoltre allorché aspirava alla gloria di Ca riomagno ... Ohimè! 
noi sappiamo di poi che cosa diventò questa gloria; ma niuno non 
convenne che egli non fosse allora nella pienezza del suo gènio : 

« L’istituzione che mantiene l’unità della fede, cioè a dire il Pa- 
pa, custode dell’unilà cattolica, la è una istituzione ammirabile. SI 
rimprovera a questo Capo di essere un sovrano straniero. Questo 
capo è straniero , di fatti , e bisogna renderne grazie al cielo. Il 
Papa è fuori di Parigi, e sta bene ; egli non è nè a Madrid , nè a 
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Vienna, ed è perciò che noi sopportiamo la sua aulorilò spiritua- 
le. A Vienna, a Madrid si ha fondamento a dire allrellanto. Si ò di 
credere che s’egli fosse a Parigi, i Viennesi, gii Spagnuulì accon- 
senlirebbero ad accogliere le sue decisioni? Si è quindi troppo 
fortunati ch’egli risieda fuori del proprio paese , e che risedendo 
altrove, non risieda presso dei rivati: che dimori in quella città di 
Roma, lungi dalla soggezione degli imperatori di Alemagna, lungi 
da quella dei re di Francia e di Spagna, tenendo la hilancia tra i 
sovrani callolici, inchinala ognora un poco verso il più forte, e su- 
bito rialzala, se il più forte diventa oppressore. Questa è l'opera dei 
secoli , ed essi ben la fecero. Pel governo delle anime , dessa è la 
migliore, la piò benefica istituzione che la si possa imaginare. Io 
non sostengo siffatte cose con pertinacia e da bigotto , ma con ra- 
gione (I),». ' ^ 

Indarno in seguilo travialo dalla sua estrema potenza , ed osta- 
colalo nelle illusioni della sua ambizione dalla sovranità del Pon- 
tefice, provassi a propugnare un’altra dottrina all’ombra del gran 
nome di Bossuet; un semplice prete, Emery ebbe il coraggio di ri- 
spondergli : 1 

«Noi sappiamo che i Pontefici romani possedonolantolegitltma- 
Tueule quanto ogni altro sulla terra, beni, dritti e sovranità [bona 
jura, imperia). Noi sappiamo inoltre che elidesti pof«essi, in ciò 
che a Dio si riferiscono, sono sacri, e che non si può , senza com- 
metter sacrilegio, invaderli. La Sede apostolica po.ssiede la sovra- 
nità della città di Roma e dei suoi Stali , onde possa esercitare il 
suo potere spirituale in tutto l’iini verso c.on maggior libertà, in si- 
curezza ed in pace, [liberior ac tutiorj. Nei cen congratuliamo non 
solo con la Sede apostolica, nui ancora contulla la Chiesa universale, 
c ci auguriamo con tutto l'ardore dei nostri voti che codesto prin- 
cipato sacro rimanga .sempre .sano e salvo in lutti i modi. «Bossuet 
scriveva pure; » Iddio che voleva che questa Chiesa, la madre co- 
mune di tutti i regni, in prosieguo non fosse dipendenteda nessun 
regno nel temporale , e che la sede in cui tutti i fedeli doveario 
serbare runità, finalmente fosse p<ista al di sopra della parzialità 
che cagionar potrebbero gl’interessi diversi, e le gelosie di Stalo , 
giltò le fondamenta di quelgrande concilio per Pipino e perCarlo- 
inagno. Egli è per una fortunata scguela di liberalità che la Chie- 
sa indipendente nel suo Capo da tutte le potenze temporali, si ve- 
da in grado di esercitare più liberamente, pel bene comune , e sot- 
to la comune proiezione dei re cristiani, codesto potere celeste di 
reggere le anime: e tenendo in mano, dritta la bilancia in mezzo 
a tanti imperi, soventi nemici, essa mantenga l’unità ìu tutto il cor- 

( t) Thiers, Dloriu del Consolato c dcll'Iinpero. ’ v 
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po.orà con inflesfiibili decreti, ed ora con savi lemperamenli » (Di- 
scorso tiiU'unilà della Chieta.) Sventnralamenle i consigli dell’Eme-' 
ry, e fanlorilà dei Bossnel furono disprez/.ali. Ma dimentichiamo 
il nostro rammarico. La Provvidenza ha le sne viste che non sono 
le nostre; ogni tempo ha le sne pruove,ed i suoi soccorsi , ed è il 
nipote di Napoleone che scrisse: « La sovranità temporale del Ca- 
po venerabile della Chiesa è intimamente ligata alio splendoredel 
rattolii-ismo, come alla libertà , ed alla indipendenza deli’Ilalia ». 
Éd è il ministro dello stesso principe che al cominciamento della 
campagna d’Italia , scriveva all’episcopato. francese: « Il principe 
che ricondusse il S. Padre al Vaticano vuole che il capo dèlia Chie- 
sa .sin rispettato in tutti i suoi dritti di sovrano temporale. Il prin- 
cipe che salvò la Francia dell’invasione dello spirito demagògico 
non saprebbe accogliere nè le sue dottrine, nè il suo dominio in 
Italia. ». 

Ma, rispondono i rivoluzionari italiani, la sovranità del Papa , 
noi non vogliamo abolirla, vogliamo soltanto scemarla, e restrin- 
gerla. £ perchè, dirò io a mia volta, se egli è scemare e diminui- 
re in pari tempo l’onore del callolicismo, la Sua dignità, e la sua 
indipendenza ? Perchè s'egli è diminnire ngnalinenle e scemare la 
sovranità la più italiana che siavi nella Penisola ? Perchè , sopra- 
totlo, se, nel momento attnale, a fronte dello sealenàmenlo di tut- 
te le passioni nemiche , questa sentenza d’incapacità resa da voi 
contro la S. Sede è un sanguinoso insulto scagli.iin, agli occhi del 
mondo, a questa maestà disarmata ed oppressa ? Perchè se codesto 
oltraggio al sovrano altera inevitabilmenté nei popoli il rispetto 
dovuto al Pontefice? Perchè finalmente, se codesta ingiuria ridonr 
da inevitabilmente pure su tutti i cattolici, veramente degnidique- 
sto nome ? 

Voi dite;GIisi (orran solamente la Romagna e le Legazioni. Ma, 
concedete ch’io vi domandi : Con qnal dritto? E perchè non il ri- 
manente, se vi aggrada ? Nei vostri sogni di unità italiana, perchè 
le città che voi gli lasciate avrebbero altra sorte di Bologna, e di 
Ferrara ? 

Senza temere di mettervi in conlradizione con voi stessi, voi par- 
late di antiche circoscrizioni territoriali ; ma se bisogna ritornare 
alle antiche deliminazioni, a che cosa si ridniTaniio i possedimen- 
ti della casa di Savoja, e di tanti altri. Perchè non vi accontentate 
di lasciare al Papa Roma solamente coi giardini del Vaticano? Voi 
lo avete pur detto, non lo ignoriamo. Ma perchè lasciargli ancor 
Roma ? Perchè il successore di Colui che non aveva una pietra sa 
cui poggiare il capo , iie troverebbe una in Europa per riposare il 
suo? Perchè Diocleziano, e le falacombe non sarebbero il miglior 
regrmc della Chiesa ? 
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Ma giaccliè è tanto questione di separazione, e di anucssiuuc , 
che cosa direbbe l’Europa , che diremmo noi, se il Tirolu da una 
parte, e la Franca Contea dell'jllra, come molli volevano nel 1830, 
domandassero addivenire cantoni svizzeri , ed essere annessi alla 
Confederazione elvetica ? £ se piacesse un giorno alla Lorena ed 
ali’Alsazia volgere i loro sguardi verso la Confederazione germa- 
nica , che cosa se ne penserebbe ? Tali questioni , c ben’altre na- 
scono di per se , e nessuno può sfuggirvi. Sì , perchè, se voi siete 
rivoluzionari, ed anlicattolici, sostate trepidanti a fronte del vostrO 
principio di spoliazione? Ese poi siete Cattolici, perche lo eleva- 
te? Dove andate? dove vi conduce codesto abboininevole principio? 
Ditecelo adunque almanco chiaramente; diteci quel che andava a 
fare a Ruma la Francia nel 1849, e se ci abbisi>gQa rinnegare co- 
desta gloria ‘f Quei tentativi da lei repressi in allora non sono ap- 
punto in oggi quei dei rivoluzionari romagnoli ? non sono dessi 
tuttavia gli stessi uomini ? Cosa è mai ? e che dobbiamo noi pensar- 
ne? É da parie vostra un’abile calcolo, e non potendo, o non osan- 
do oggi davanlaggio , aspettate dal tempo, e dalla violenza degli 
eventi il resto ? Ma chi volete che ne sia la vittima ? 

Noi noi siamo forse che di soverchio della inazione degli nomi- 
ni dabbene, della lentezza degli uni, a fronte del rapido corso de- 
gli altri, di quelli che vogliono precipitare gli avvenimenti, nella 
lusinga che un dì si sarà ben costretti a contare con la logica dei 
fatti compiuti. Convien che noi diciamo con l’organo più accredita- 
to della stampa inglese che , nell’affare attuale , la Francia ò ag- 
gressiva ed insidiosa ? No, no, noi non ammettiamo per la nostra 
patria la parte che le si vorrebbe attribuire: siffatti calcoli malesi 
addicono alla generosità francese, e per parte mia io protesto, con 
tutta la forza deU’anima contro le sleali intenzioni che si ardisce 
addebitarci. 

Ma, nel por termine, io ho da fare una protesta ben più alta.Fi- 
gliuoio iievoto di questa santa Chiesa romana, madre c signora di 
tutte le altre, io protesto avverso l’empietà rivoluzionaria che sco- 
nosce i suoi dritti, e vuol torle il suo patrimonio. Vescovo cattolico, 
io protesto avverso la umiliazione e l’avvilimento che far si vor- 
rebbe subire al primo vescovo del mondo a colui che rappresenta 
l’episcopato in tutta la sua pienezza, lo protesto in nome del catlo- 
licismo di cui si vorrebbe diminuire lo splendore, la dignità , la 
indipendenza, attaccando il pastore universale, il vicario di Gesù 
Cristo, {o protesto francese: chi non si sente umiliato, quale fran- 
cese, di vedere; ad onta dei consigli contrari, e delle proteste del- 
l’Imperatore, codesta miserabile conseguenza delle nostre vittorie, 
c del sangue generoso dei nostri soldati ! lo protesto imiomc delia 
ricouosccQza, che mi mostra nella istoria i Sovrani l’outelìci come 
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il laminoso «imbola della . civiltà europea , romc i benefaltori dcl- 
ritalia, e, nel dì dei più grandi pericoli, i salvatori della sua liber- 
tà. lo protesto in nome del buon sensore deironore che si sdegna- 
no della complii'ità di una sovranità italiana con le insurrezioni e 
le rivolte, e di codesta congiura di basse ed insensate passioni con- 
tro principi riconosciuti e proclamati nel mondo cristiano da lutti 
i veri e grandi politici. Io protèsto in nome del pudore c del ri- 
spetto contro la violazione delle maestà , contro le passioni brutali 
che hanno sì di frequente ispiralo i più vili attentali. E se d’uopo è 
dir tutto: lo protesto in nome della buona fede contro codesta am- 
bizione mal repressa, e mal travisata, codeste risposte evasive , co- 
desta politica disleale , di cui abbiamo noi il tristo spettacolo! Io 
protestO'in nome della giustizia, contro la spoliazione a mano ar- 
mala ; in nome della verità contro la mensogna : in nome dell’or- 
dine contro l’anarcbìa , contro Io spreggiò di lutti i dritti! Io pro- 
testo nella mìa coscienza ed innanzi a Dio, in fatala al mio paese, 
in faccia alla Chiesa ed in faccia al mondo; trovi o no la mia pro- 
testa eco, io adempio ad un dovere. 

Orleans il 30 settembre 1859 nella festività di S. Girolamo. 

Felice: vescovo di Orleans. 

A Roma frattanto quattro giorni innanli. il 26, in nn concistoro 
secreto, tenuto dal Papa, furono nominati dicciassetle vescovi , e 
Pio IX pronunciava la seguente allocuzione, la quale non era an- 
cora pervenuta a notizia del vescovo dì Orleans, quando emetteva 
la protesta innanzi riportata. 

— Venerabili fratelli : egli è col più profondo dolore che, nella 
nostra allocuzione del 20’giugno ultimo, noi abbiamo bspresso al 
vostro cospetto, fratelli venerabili, le nostre querimonie sugli atti 
compiutisi da’ nemici di questa Sede apostolica, sia a Bolqgna, sia 
a Ratenna, sia altrove, contro la nostra autorità civile, e contro la 
legittima sovranità inerente al nostro pontiflcalo. Con quella istes- 
sa allocuzione, noi protestammo che lutti coloro che avevano pre- 
so parte a simili alti avevano incorso le censure ecclesiastiche , c 
le pene inSìtle dai canoni ; e colpimmo di nullità lutto le loro mi- 
sure. . 

Intanto noi nutrivamo allora speranza che all’inlluenza di no- 
stra parola, codesti figliuoli ribelli ritornerebbero al dovere, tanto 
più che nessuno ignora con quanta mansuetudine , e dolcezza noi 
abbiamo proceduto fido dal principio del nostro punteficato , con 
quanto zelo e sollecitudine abbiamo senza tregua , in mezzo alle 
più gravi dillicollà dei tempi, diretto tutte le nostre cure, e lutti i 
pensieri nostri verso il benessere , ed il bene temporale dei nastri 
popoli. Ma siffatta speranza è oggidì affatto svanita : conciossiac- 
che, parlicolariDeDtesosteDuU,con)eiIsono, dai consigli, dagl’inco- 
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raggiamonli,fìdao;rntsorta di ajato esterno, eglino non sono diven- 
tati, se non più audaci ; e nulla hanno trasandato per intorbidare 
tutte te province della Emilia, soggette all’antorità pontificia, e per 
sottrarle alla nostra sovranità, ed a quella della Santa Sede. Essen- 
do così stato il vessillo della ribellione e della diserzione inalbera- 
lo; e spodestato il governo pontificio, si cominciò dallo stabilire , 
in nome del governo Sardo, dei dittatori che presero successiva- 
mente il nome di commii«arì straordinari e di governatori genera- 
li, i quali, arrogandosi temerariamente i dritti di nostra sovrani- 
tà, destituirono dalle pubbliche funzioni coloro che la loro manife- 
sta ÌTedeltà verso il principe legittimo faceva sospettare di non ade- 
rir punto ai loro perversi disegni. Codesti uomini istessi non te- 
merono neppure d’invadere il potere ecclesiastico , pubblicando 
novelli editti per ramministràzione degli ospedali , degli orfano- 
trofi ed altri legati , case ed institnzioni pie. Essi non si fecero me- 
no scrupolo di perseguitare, e vessare taluni membri del clero, di 
esiliarli, o gittarli in carcere. 

Incitati da un’odio manifesto contro la nostra Sede apostolica , 
essi non esitarono a riunire a Bologna il 6 del corrente, nn’assem- 
blea, cui diedero il titolo di assemblea nazionale dei popoli del- 
l’Emilia, e promulgarvi un decreto riboccante di accuse, e di false 
assertive, e, facendosi bugiardo appoggio di una pretesa unanimità 
popolare, dichiararono, avverso i dritti della Chiesa romana , che 
non volevano più essere soggetti al governo civile del papato. La 
domane , come ora si pratica, emisero una nuova dichiarazione, 
giusta la quale essi intendevano annettersi ai possedimenti del re 
di Sardegna. 

In mezzo ad allentati cosi lacrimevoli, i capi di codesta fazione 
non cessano di porre in alto ogni loro arte a corrompere i costumi 
dei popoli , peculiarmente coll’opera dei libri e dei giornali che 
vanno pubblicandosi a Bologna, sia altrove, ed in cui s’incoraggia 
ogni licenza, si ricopre d’ingiurie il vicario di Gesù Cristo in terra, 
si rivolgono in ridicolo gli esercizi della religione e della pietà, si 
mettono in ischemo le orazioni destinate ad onorare l’ Immacolata 
e SS.“ Vergine Maria, Madre di Dio , u ad implorare il suo onni- 
potente patrocinio. Sui teatri, la morale pubblica, il pudore, e la 
, virtù sono oltraggiali, e le persone consacrale a Dio, esposte allo 
scherno ed al riso di tutti. Ecco ciò che fanno uomini che si dico- 
no cattolici, e che si protestano pieni di rispetto e di venerazione 
pel potere spirituale supremo, e l’autorità del Pontefice Romano. 
Tutti vedono quanto ingannevole sia una tale protesta; avvegnac- 
cbè gli autori di questi alti cospirano con tulli coloro che fanno al 
Pontefice romano, ed alla Chiesa cattolica la guerra la più accanila, 
e che nessuno sforzo risparmiano per sradicare, ed estirpare da 
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tntli i onori, sé fosse possibile, la nostra divina religione, ed il sno 
salutare insegnanunto. 

Egli è perchè, voi soprallulto, venerabili fratelli, che parteci- 
pate ai nostri travagli ed alle nostre pène , di leggieri com- 
prenderete in quale afllizione noi siamo immersi, ed a qual dolo- 
re; da quale ira siamo colpiti seco voi , e tutta la gente da bene. 
In mezzo a sì grande amarezza, quel che però ci consola , è che i 
po[)oli delle province dell’EmiUa in grande maggioranza , abbor- 
rendo da queste colpevoli impreso , e tenendosene con orrore lon- 
tani, conservano la loro fedeltà verso il principe legittimo, c si av- 
vincono con fermezza alla nostra autorità civile, ed a quella della 
Santa Sede ; e che tutto il clero delle medesime province , degno 
dei più grandi elogi, niente ebbe più a cuore, tra i torbidi e leagi- 
tazioni , se non adempiere scrupolosamente i suoi doveri, c mo- 
strare ad evidenza la sua fede singolare, ed il rispetto da cui è ani- 
mato verso di noi, e la Sede apostolica , affrontando e sprezzando 
tutti i pericoli. 

/Ora, poiché noi siamo tenuti dal più grave dei nostri doveri , 
e da (in giuraménto solenne di sostenere intrepidamente la causa 
della nostra santissima religione, di proteggere con fermezza con- 
tro qualsisia violazione ! dritti, ed i possedimenti delia Chiesa ro- 
mana, di difendere la nostra sovranità civile,e quella di questa Se- 
de apostolica, e di trasmetterla intatta ai nostri successori , come 
il patrimonio di S. Pietro, noi non possiamo astenerci dal levare 
la nostra voce apostolica, atlìnclfè tutto l’orbe cattolico, e partico- 
larmente tutti i nostri venerabili fratelli 1 vescovi, da cui noi ab- 
biamo ricevuto in mezzo alle più amare angustie , con la più gran 
gioja del nostro cuore, tanti segnalali ed illustri attestali di felle , 
di amore , e di attaccamento per noi , per questa S. Sede e per il 
patiimoniodi S. Pietro, conoscano con quanta energìa noi disappro- 
viamo tutto che questi uomini osarono compiere , nelle provippo 
dell’Emilia, soggette alla nostra sovranità pontificia. ' 

È però noi riproviamo interamente, dichiariamo oolli,e di ainn 
valore tatti gli atti che abbiamo testò cennati in questa augusta 
assemblea, e tutti gli atti lesivi al potere, alle immunità ecclesia- 
stiche, alla nostra sovranità civile e di questa Si Sede, principato, 
potere; giurisdizione, qualunque sia la denumiuazióue attribuita a 
codesti alti. 

Nessuno ignora che lutti coloro che nelle province dianzi men- 
zionale, diedero il loro appoggio , il loro consiglio, il loro assenso 
agli atti che noi riproviamo , o ne favorirono in aleno altra guisa 
il compimeoto, incorsero le censure, e le pene ecclesiastiche per 
noi ricordate nella nostra precedente allocazione d| sopradelta. 

Del resto, venerabili fratelli > andiamo a gittarci con fiducia al 
Appendice 20 
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piede (1**1 trono di grazia, onde ottenere dairajolo divino il confor- 
to e la forza necessari in mezzo a si grandi avversità : non cessia- 
mo di rivòlgere al Dio delle misericordie inesauribili, fervide ed 
umili preghiere , afllncbè per la sua onnipotente virtù ricondaca 
tutti i colpevoli, di cui alcuni forse non sanno quel òhe si fanno, a 
migliori pensieri, e nei sentieri della giustizia, della religione, del- 
la salate eterna. — 

Giunta però appena essa al vescovo di Orleans, questi indiriz- 
zava la circolare che segue al clero della sua diocesi : 

—Signori, lo credo dovervi dare immediatamente comunicazione 
deirallocuzione pronunciata dal nostro S. Padre il Papa, nel con- 
cistoro tenuto a Roma, nel Vaticano il 26 settembre 1 859. 

V’indiriggo nel contempo la protesta da me pubblicata appena, 
quando mi è giunta codesta allocazione , in proposito degli atten- 
tati diretti contro il S. Padre, e la.Sode apostolica , ed il cui scan- 
dalo continua ad aflligere lutti 1 cuori cristiani. 

Era per me nn’obbligo farvi conoscere i sentimenti, ed i pensieri 
deiranima mia nelle gravi circostanze inebe laS.*Cbiesa romana 
si trova collocata ; e voi sarete di credere, il tengo per fermo , es- 
ser questo più che mai il momento che tutti i buoni sacerdòti de- 
vono raddoppiare di zelo, di atfetlo , di attacoanaento verso il vi- 
cario di Gesù Cristo, ed offrire senza tregua a Dio, come altravolla 
la Chiesa di Gesasalemme per Pietro , fervide ed unanimi pre- 
ghiere per colui che occupa oggi la cattedra del principe degli 
apostoli. Ei non è già degli Ebrei, e di Erode che il successore di 
Pietro si trova oggi cattivo, ma la sua situazione è più dolorosa an- 
cora in mezzo ai pericoli, ed alle minacce ché il circuiscono d’o- 
gni intorno nel centro medesimo della cristianità. 

(Seguono qui rallocnzione del nostro S. Padre il Papa, e la pro- 
testa del vescovo di Orleans). ’ 

Tali SODO, o signori, ì miei sentimenti, ed i miei pensieri, e voi 
capirete senza pena perchè ho credalo doverveU confidare in que- 
sto momento, lo non vi aggiungerò che un detto, di cui la delica- 
tezza dei vostri cuori, e l’alta rettitudine degli animi vostri vi fa- 
ranno comprendere ugualmente Timportanza: e bene compresa, 
schiverete un pericolo in cui vedo , al presente , cadere perfino 
buonissimi spiriti e nobili cuori. Nel commercio del mondo e del- 
le amicizie amane, niente è più facile, e perciò ancora più comn- 
ìie di farsi il consigliere dei suoi amici sventurati. La sciagura in- 
spira uno straordinario coraggio, e direi quasi un bisogno singola- 
re, di accorrer di subito a loro porgere dei consigli che nel fondo 
altro nOn sono; se non rimffroveri soventi ingiustissimi, e sempre 
privi di dignità. Nella prosperità, non si era mai avuta la forza di 
offrire un consiglio utile ; adulazioni, lusinghe il più delle volte , 


Digitized by Google 



D* ITALIA DEL VSoO 


155 


bassezza al bisogno, gli è qnaolo offrir sanna i figliuoli del secolo 
ai loro amici nella fortuna , e poi Qell’av versi là l’abbandono , u 
l’ingiuria. Gli amici di Giobbe ce nb offrono un’esempio memo- 
rabile. 

Oggi si riproduce alcuna cosa di analogo, lo non posso astener- 
mi dall'esser veramente sorpreso, cd altristato udendo tuttociò che 
uomini dabbene, e perfino buoni cristiani si fanno lecitodiscorrere 
tra loro, ed in pubblico sulla S. Sede da che la è sventurata, io 
mi stupisco in vedendo quanti se ne incontrano cbà si, abbandona- 
no ad un sì tristo trascino, e togliendo profitto dalla occasione per 
esporre con una fiduciosa sicurezza il pensier loro sugli immeglia- 
meoti possibili negli Stati pontifici, neH’amministrazione civile, fi-' 
nanziaria, politica, negli uflicì delle cancellerie romaneec.ee. Per 
me, quando avessi avuto mai la ispirazione di un pensiero, e di nn 
consiglio su che siasi da confidare all’orecchio di colui che mi ad- 
dimanda suo fratello nell’episcopato di Gesù Cristo, e ch’io chiamo 
mio padre nella gerarchia sacra, io proverei una repugnanza 
istintiva, ed iuvincibile adirgli nulla di simile in untalemo* 
mento. 

Signori, la sia questa per tutti la nostra linea di condotta; siàmo 
fedeli a codesta gran lègge del rispetto per la sventura , a codesta 
gran legge del rispetto per la più santa e la più alta autorità cdie 
sia sulla ferra. Se. noi non sappiamo, se noi non possiamo combat- 
tere per lei , sappiamo tacerci e pregare , e non vi sia nei nostri 
parlari una sola parola che leder possa il più delicato Sentimen- 
to della rispettosa e dolorosa tenerezza per noi dovuta in quest’ora 
più che mai al vicario di Gesù Cristo. 

£d in vero, è egli mai tanto dillìcile di rinvenire nel proprio 
cuore la regola di condotta da seguire in questo gravi nreostauze, 
quando il buon senso la ha proverbialmente tracciata pé' più vol- 
gari accidenti della vita 7 Al certo , non è uno scolare che si 
annega; si bene la dimora del Capo supremo della Chiesa cattolica 
che il torrente delle rivoluzioni umane minaccia di trascinare, cd 
i maestri di scuola di ogni età e condizione accorrono , colpiscono 
lieti la occasione di dure la loro lezione , di mostrare la superio- 
rità delle loro viste e della loro saggezza , pieni di gravità accen- 
nano le precauzioni che sarebbe sialo mestieri prendere per. ri- 
schiararsi, per evitare nn falso passo , le riparazioni che avrebbe 
abbisognalo fare alla casa per prevenire il danno, le uojrme perfi- 
no cbé sarebbe'Stato necessario dare ec. Per me, o signori, io il 
dirò apertamente, niente conosco dimeno nubile e, se non fosse, 
cosa tanto grave, direi benanco di più ridicolo. 

Indubilatamciile c’è, cd esservi debbe mai sempre nella Chiesa,,, 
più che in ogui ulira parte, una santa e coraggiosa libcrià ; là ve- 
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rilà deve sempre dirvisi col rispetto necessario: indubitatamente 
veggiamo S. Bernardo indirizzare ai successore di Pietro il suo btd 
libro della Contidenzione ai Papa Eugenio ; ma sarebbe prudente 
notare ebe S. Bernardo era fino d’allora S. Bernardo: Eugenio era 
stato suo discepolo, e si ebiamaya ancora suo flgliuolo. e la sovra- 
nlU^ponlificale , nella sua persóna era allora al colino della pro- 
sperità e della gloria. Io ignoro se S. Bernardo ebbe bisogno di 
coraggio per indirizzare il sno libro ad Eugenio 111; ma è però 
evidente che l’abbate di Cbiaravalle non commise allora una viltà. 

Ed in vero se convenisse rimontare alla prima, e misteriosa ori- 
gine delle cose cristiane, ed al grande esempio dei dolori immor- 
tali della Chiesa, noi non incontriamo che nell’orto degli Ulivi, ed 
al piede della Croce i discepoli abbiano niente fatto di sìmile a 
qnel che nomini da bene , i quali non mancano di una certa gra- 
vità, si permettono oggi in tanta libertà. Non v'ha dubbio ebe tra 
i discepoli del Salvatore gli uni dormivano, i più pusillanimi fug- 
givano, il più tristo tradiva, il più intrepido tirava fuori il brando 
male a proposito; ma noi non vediamo che abbiano eglino scelto' 
nn.tale momento per presentare a Gesù Cr^to delle osservazioni , 
come avevano alcnna volta osc^to farlo durante la sua vita , sulla 
condotta ebe avrebbe dovuto tenere, per rimostrargli gl’ inconve- 
nienti che avevano forse avuto il suo ritorno in Giudea, il suo in- 
gresso trionfale a Gerusalemme ; la carità estrema. che gli aveva 
latto conservare degli avari e dei tradilpri nella sua compagnia ; 
no: eglino si tacevano nella loro tristezza; ed in quella che almeno 
gl» amici troppo tìmidi di Nostro Signore il seguivano di lontano, 
noti a longe , ci conforta il vedere che i discepoli più fermi,e S. Gio- 
1 • vanni per U primo rimanevano con àiaria, fedeli, immobili al pie- 
defila ciroe, non abbattuti, ma in piedi e senza lagrime: io non 
dico senza lagrime nel cuore, ma senza lagrime negli ocidìi, senza 
innlili strida, pronti e dare mille vite, come una goccia, d’acqua per 
quella vita si cara e cosi minagciata, ed aspettando gltresì, fidneio- 
si, nel loro estremo dolore il terzo dì , ebe non manca mai agli 
imperituri destini della croce e dei crocifissi. 

u Felice; — Vescovo d’Orleans. 

Ai quali scritti del onenzionato prelato veniva tosto aderito , e 
fatto plauso da vari vescovi di Frància , come può rilevarsi dallo 
seguenti ieltere , la prima del vescovo di Nantes , in data dei 6 
ottobre, diretta a monsignore d’Orleans, del tenore che segue. 

.—Monsignore; Leggo ora la vostra generosa protesta contro gli 
^ atteutati di cui il nostro S.Padre il Papa, e; la Sede apostolica sono 
miuecciuti e Colpiti in questo momento, e mi sollecito ad aderirvi 
di tutto cuore. Nel vostro eloquente sdegno, aveva interpretalo fe- 
delmente ì sensi che traboccano da tulle le coscienze. 
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AUcreodo alle vostre nobili parole, io vi apporlo radesiope del> 
la gran diocesi che ho l’onore di governare. Non c’è in questa eroi- 
ca Bretagna una famiglia cattolica , il so, che non risedta profon- 
damente gli oltraggi di cui l’augusto Capo della Chiesa è abbeve- 
rato, e che non protesti con noi. 

Aggradile ec. - Àlessandro; — Vescovo di Nantes. 

Dei 7 l'altra, scritta ugualmente al vescovo di Orleans, dal ve- 
scovo di Nevers. 

— Mio caro Signore. 

10 mi disponeva a rivolgere al mio clero una circolare sugli av- 
venimenti dell’Italia , allorché lessi la vostra Protesta nell’Amico 
della religióne, lo non avrei saputo scrivere con queH'energico vi- 
gore; ma poiché Iddio vi diede questo ai dire, io son di credere che 
repiscopato debba sostenervi , e , per parte mia, non induggio a 
dare la mia piena, ed intera adesione alla vostra energica protesta. 
Mi propongo informarne oflìcialmente il mio clero. 

Aggradite mio caro, c venerato Signore, la nuova, assicurazione 
del mio devoto attaccamento. 

Domin-À- — Vescovo di Nevers. 

Inoltre il vescovo di Evreux indirizzava a sua posta, come altri, 
allo stesró prelato una lettera di adesione alla protesta di que- 
sl’ulliino. 

Lettera circolare veniva pure dall’arcivescovo diTonrs diretta al 
clero della sua diocesi, per dargli comonicacii oc dell’allocuzione 
pronunciala dal S Padre, nel concistoro del 26 settembre. 

— Signori e diletti cooperatori. 

11 nostro S. Padre il Papa nd concistoro tenuto il 26 settembre 
indirizzò ai cardinali presenti un’allocuzione, che fu poscia spedila 
ai vescovi del mondo cattolico. 

Il S. Padre espose di bel nuovo le usurpazioni, ed i disordini del- 
la rivoluzione in una parte dei suoi Stati, ed espresse un’altra vol- 
ta il dolore da cui è oppresso il di lui cuore. Noi vogliamo ebe il 
nostro clero legga, e mediti le gravi, parole del vicario di Gesù Cri- 
sto. Noi) si può andare esente da una viva e profonda commozione 
ascoltando 'quel linguaggio semplice e nobile , dolce e fermonèl 
medesimo.lempo, pieno di una grande tristezza, ma in cui l’amo- 
fe domina lutti gli altri sentimenti. Dopo tale lettura fu nostro pri- , 
mo moto di correre a prostrarci al piede del Cristo, Sovrano ed in- 
visibile pastore della Chiesa , e spargere a lui dinnanli le nostre 
lagrime, le nostre orazioni. Quando il Padre è afililto tutti i figlino- - 
li fedeli sono ugualmante in duolo. La causa del Sovrano Pontefi- 
ce è la causa di lutti i cristiani. 1 dritti che si violano cosi audace- 
mente sono i nòstri, come i suoi. Noi non possiamo difenderli con 
la fona ; .ma ricorreremo ai gemiU ed alla preghiera, ebe ^oO UA 
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arme con cui noi aU)iamo pift d’ooa data riulo i ue«ici della 
Chiesa. , 

Sarebbe snperfloo, no^rl dlleUissimi cooperatori, di riandare la 
qnestione della legittimità del potere temporale del Papa. Non 
vi esi.stein Europa dritto più certo, più antico, fondalo sopra titoli 
più reali ed incontestabili. Se il posses.<K> del Capo del|a Chiesa 
vien posto in dubbio , tutte le famiglie sovrane che regnano oggi 
si apparecchino a discendere dal Irono. Vi ^ngano mente! Se loro 
convenisse di assistere impassibili alla lesione apportala al potere 
il più venerabile che sia sulla terra, giorno verrà che si aprirà an- 
cora per esse lo scruiinio, e questo nuovo modo di rovesciare e di 
creare i monarchi , a beneplacito di alcuni intriganti ambiziosi , 
potrà loro divenire fatale. 

Ma non sono già soltanto i titoli autentici, ed il possesso secolare 
che noi invochiamo ; è sopralnlto il bisogno pe’ callolici di avere 
un Capo libero ed indipendente. Da che la Chiesa estese la sua 
azione nel mondo intiero, e per ragione Ostessa di questa estensione 
dovette darsi un’organamento in rapporto col suo ministero divino, 
, rindipendenza temporale del suo Capo è divenuta una necessità 
morale sancita dall’autorità dei secoli, e riconosciuta da lutti i 
grandi e buoni ingegni, da Bossuet, Leibnitz , llurter, ed i prote- 
stanti i più istruiti , da Napoleone I istesso , che in prosieguo si 
mise sgraziatamente in contradizione coi convincimenti da lui in 
prima professati. 

Vi è quindi in ciò impegnato an’immCnso interesso; ei non è più 
rinlercsse personale del Papa, si bene la libertà di coscienza di 
meglio che dugentomilioni. di cattolici, sparsi in tutto l’universo, 
e formando nazioni intere , o agglomerazioni di popoli considera- 
bili, quali la Francia, la Spagna, il Purtagallo, l’Austria, la Ba- 
viera, il Belgio, le Due Sicilie, l’ Irlanda , la Polonia, e molle al- 
tre. £ bisognerebbe che l’ interesse religioso di tanti popoli, e di 
tulli i fedeli fosse sacrificato ail’ambizìone di alcune ceiilinaja di 
rivoluzionari che troverebbero utile il metter mano sui domini del 
Papa ! e coloro che tengono le. redini del mondo, il cui mandato 
è far rispettare i drilli della coscienza, non comprenderebbero 
Pimmenso perturbamento che una siffatta usurpazione produrrebbe 
In tutti gli animi, e niente farebbero per eliminare un simil male! 

Non ci s; parli dei desideri, e delle pretese sofferenze delle Le- 
gazioni, e della Romagna ! Questi popoli, nel loro insieme, amano 
e rispettano lo scettro pacifico di Pio IX. Vi sono colà, come da 
per ogni dove, degli ambiziosi, degli uomini di rivoluzione, che 
cospirano contro ramminislrazione del Papa e dei Cardinali, per- 
chè vprrebbero rovesciarli per mettersi al loro posto. Ecco lutto 
il secreto delle rivolle che si sono prodotte. 1 veri senUmcali del 
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popolo degli StoH romani sono quelli da lai tnanifestnli quando il 
Capo della Chiesa visitava non ha guari quelle provinclé in mezzo 
«Ile acclamazioni, exi alle lestimonianze^i alTetto dei suoi figlìBoli. 

Si può amnieltere che un popolo cambi in sì poco tempo i suoi 
convincimenti, e passi sì repentina mente, senzii causa palese dal- 
l’amor filiale aH’odio che gli si suppone? Se fosse leggiero e mo- 
fiilc a tal seguo, converrebbe trattarlo come un popolo di bimbi, 
ed aspettare che la ragione lo riconduca dai capricci d’oggi ai buo- 
ni pensieri del dì precedente. 

Non conosciamo noi forse la vera causa della rivoluzione che 
agita quei paesi ? Il partito che fa istanza per la decadenza del 
potere del Papa è il medesimo che lavora in tutti gli altri paesi 
al rovesciaincuto dei governi stabiliti: è la rivoluzione, dalla qua- 
le tutti i poteri regolari sono obbligali a difendersi. Questo partito 
è tra noi, come è a Bologna ed a Ferrara , con questa differenza, 
che qui si trova a fronte di una volontà energica, di una mano 
ferma che dispone di una forza imponente per tenerlo a freno, 
mentre che negli Stati del Papa, ajulato da forze straniere, potet- 
te rovesciare senza fatica un governo dolce e paterno, che non è 
abitualo a trarre il ferro, e cui ripugna ricorrere a cedesti mezzi 
violenti. Noi vorremmo sapere proprio, ci preservi Iddio da siffat- 
to esperimento! quel che accadrebbe In Francia,se il parlilo anar- 
chico cessasse di esser vigilato e conlcaulo. il governo si credereb- 
be ben saldo sulle sue basi , se fosse lecito a questo partilo lavo- 
rare, ingannare, agitare le masse del popola, ed inventare pel 
nostro paese uh suffraggio universale alla foggia italiana? 

Noi prendiamo a testimonio .flutti gli uomini sinceri ebo hanno 
visitato lo Stalo del Papa, non nell'idea di scrivere romanzi, ma 
per istudiare àeriaraente i costami e gli usi di quel paese: i popo- 
li vi SODO felici e soddisfatti. Che cosa dimanda il popolo colà co- 
me altrove? Egli vuole che non gUsi tolgano i figli pel servizio mi- 
litare,che non gli si richiedano se non imposte moderate,cbe gli si 
lasci un poco duatjlladiae nella gestione dei suoi affari municipa' 
li. Si godeabbondantemenle di latti codeslibeai dovunque si estèn- 
de il potere pontificio. 

V’ha più d’un paese che potrebbe andare a cercare negli Stati 
romani, utili lezioni su! rispetto, e la paterna affezione che l’uomo 
apportar debbo nel governo de’ suoi simili. Se d' altronde vi sono 
ancora degli immegliameoti a farsi, addebitar si deve poi a Pio IX 
se non siano lutti realizzati? Non è/orse lo spirito rivol azionario 
che li ha impediti con l’agitazione, che non ha mai cessato di fo- 
mentare? Si renda al Papa la sua libertà, h) si liberi dalle fazioni 
che opprimono il suo popolo, e si confidi alla generosità di un 
Pontefice che ha dato bastanti pruore del suo amore per l’Italia. 
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11 gran (orto, il solo torto del Papa, come lo ha dello eloqnen- 
temenle un’ allro vescovo, è di non avere in realtà le 200mila 
bajonelte di cui lo cingeva nella sua imaginazione T imperatore 
Napoleone; per far comprendere al suo ambasciatore con quanto 
rispeltn, e quali riguardi intendeva che lo si trattasse il Capo della 
Chiesa. S’ egli avesse la forila materiale a sua disposizione per sot- 
tomettere i ribelli, e farli ritornare all’ordine, sarebbe lodalo ed 
ammirato da tulli; il suo governo sarebbe il primo, il più bello, 
il modello dei governi. Ma egli è nn re pacifico, più padre che re, 
amministra una famiglia anzi che governi un’impero. Non ci dol- 
ghiamo chesiacosì; benediciamo all’opposto la Provvidenza di 
aver riservato, nella lunga seguela dei papi questa dolce c pia 
$sonoraia di Pio IX per questi giorni di pruova. Converrebbe, se 
la giustizia, ed il dritto esser dovessero sacrificati, che quest’olo- 
causto si compisse sul migliore, ed il più giusto dei principi; queste 
vittime convengono alla rivoluzione. Ma si sappia però senza scu- 
sa, che i dolori di cui si abbevera quell’ anima si pura, e si gene- 
rosa, chiameranno il castigo deCcielo su coloro che avranno par- 
tecipato all’opera dell’Ingiustizia. 

Speriamo meglio della generazione presente, che contiene an- 
cora tante ànime devote a Dio, ed al suo rappresenlanie spila (erra. 
Essa non permetterà questo trionfo scandaloso dell’ iniquità, che 
imprimerebbe alia nostra epoca Una macchia indelebile. La poste- 
rità le domanderebbe conto della sua vergognosa viltà, che avreb- 
be fatto lecito a taluni malvaggi di. mettere la mano sulla corona 
del Padre de’ cristiani, e spogliare tutte le coscienze dalle g uà - 
rantigie della loro indipendenza spirituale. 

L’opinione de’ cattolici, anche di coloro che non sono ferVentf, 
è tutta pei dritti del Sovrano Pontefice. Dalla pace di Villafranca, 
noi non abbiamo inteso a parlare dei progressi della rivoluzione 
italiana, se non con disgusto e sdegno. Come provare im’allro sen- 
timento quando non s’incontra dovunque che.mensogna, doppiez- 
za, mala fede, disleali astuzie? Gli nomini che si sono resi padroni 
del movimento, da che sono usciti dalla linea segnata dalla mode- 
razione dell’Imperatore, tutto ban fatto per compromettere e diso- 
norare questa nobile causa; ed barino distrutto tutto Tinteresse che 
ispirava ai veri amici della libertà. 

Ma in mèzzo a tante cose indegne, quel che ba più rattristato la 
nostra mente, si è il vedere un principe, rampollo di una famiglia 
di santi, illustre tra tutte le famiglie reali per la sua costante fe- 
deltà alla Chiesa, ed al vicario di Grsò Cristo, lasciare a' suoi a- 
genti, ispirare, sostenere, fomentare la rivolta negli Stati del Pa- 
dre comune, del suo Come del nostro, e tendere chiaramente a 
consumare una criminosa usurpazione. Questo re ha distoltogli oc- 
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chi dagli esempi della tna nobile casa. S’egH se ne rammeniasse, 
corno, non temerebbe di mancare alla memoria dei suoi abitatori 
perseguendo una ingiustizia sacrilega, di cui solo l’idea li avrebbe 
penetrali di orrore? Si crederebbe che le loro ceneri ne siano state 
turbate e ch’essi tolgano la voce del popolo che serba il loro sepol- 
cro per fare udire il grido di dolore, e per dare severe lezioni. ■. 

La nostra più salda confidenza, dopo Dio, è nella volontà e nel 
dovere della Francia. Codesta fidanza riposa su’ sensi cbe l’Impera- 
tore professa pel S. Padre. La direzione impreveduta degli eventi, 
l’andamento sempre lento delle discussioni diplomatiche hanno po- 
tuto ritardare la soluzione, e lasciare aggravarsi il male in guisa 
deplorabile. Ma in ultimo la volontà della Francia che non vuole se 
non il. mantenimento del dritto, e della giustizia deve prevalere. 
Qualunque altra conclusione ofiTenderebbe il sentimento nazionale 
non meno del sentimento cattolico. £i non sarà detto cbe la Francia 
che ha vinto l’Austria con la forza delle armi sui.campi di batta- 
glia, ha dovuto piegare sul terreno dei negoziati, innanli le astuzie 
volgari, che lutti penetrano, di quel piccolo Stato che si addimanda 
il Piemonte. Vittorio Emmannele, pbjuri, se gli aggrada^ le nobili 
tradizioni dei padri suoi , nessuna potenza al mondo non potrà ob- 
bligare il popolo fraqcese a rinunciare a' suoi generosi istinti, n& a 
cancellare dalla sua mente, i grandi ricordi della sua istoria. 

Intanto, dilettissimi nostri cooperatori, siccome il prolungamento 
della dominazione rivoluzionaria negli Stati del S. Padre tende a 
rendere più dilTicile l’attuazioné dei nobili divisamenti dell’ Impe- 
ratore, noi rivolgeremo a Dio fervide preghiere per ottenere che 
queste dolorose pruovc siano abbreviale. Tutti i sacerdoti recite- 
ranno, a datare da oggi, nella messa la Orazione eecreta, e dopo'/a 
comunione prò Papa, 24 , fino alla reintegrazione del potere dei 
Papa, usurpalo dalla rivoluzione. 

Ricevete, signori ed amati cooperatori, rassicurazione del nostro 
sincero ed amoroso allàccamenlo. 

Tours 8 ottobre 1859. 

Segue TaHocazioue. G. Ippolito ,- — arcivescovo di Tours- 
11 (ordinale Donnei arcivescovo di Bordeaux, poi , profillò del 
passaggio dell’ imperatore in questa città per ottenere da Napoleo- 
ne HI alcuni schiarimenti; e prcsentandoglisi il dì 11 ottobre alia 
lesta del suo clero, pronunciò un discorso nei seguenti termini : 

— Sire; il clero di questa diocesi, per l’ organo del. suo arcive- 
scovo, è lieto di rinnovare a V. M. l’omaggio sincero del suo ri- 
spetto, ed altàcramenlo. Esso contemplaxon una fiefezza tutta fran- 
cese il monarca , il cui forte brando levò si alto la gloria del no- 
stro paese. Contento esso inchina la madre del principe imperiale, 
e la nobile sovrana cho sa così bene unire la fermezza deU’animà 
■ Appendice " -21 
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alla bontà del cuore, e che, in giorni difllcUI, condn$!« tanto viril- 
mente la cara degli affari pubblici. , 

Sire, allorché, otto anni or sono la città di Bordeaux vi faceva 
nn' accoglienza si piena di ent^iasmn, le volte della nostra antica 
^ basilica risuonavano scosse dalie acclamazioni della moltitudine, 
noi vi eravamo , i mici preti ed io, assistendo con giubilo a quel 
che ci pareva esser come il battesimo del novello impero. Noi pre- 
gammo allora per colui che aveva afforzata in sulla fronte della 
Chiesa, e del sacerdozio l’aureola di onore che loro rapir volcasi.e 
che aveva inaugurato i Suoi grandi destini, rcslitnendo al vicario di 
Gesù Cristo la sua città, il suo popolo, e l’integrità del .suo potere 
temporale. Oggi noi preghiamo ancora, o sire, con più fervore, so 
è mài possibile, perché Udio vi fornisca i mezzi, come ve ne diede 
la volontà, di rimaner fedele a siffatta politica cristiana che fece be- 
nedire il vostro nome, e Che è forse il secreto della prosperità, e la 
fonte delle glorie del vostro regno. Noi preghiamo con fiducia per- 
severante, con una speranz:a che non poterono scoraggiare deplo- 
rabili avvenimenti, e sacrileghe violènze : èd il molivo di codesta 
speranza la cui attuazione pare oggi tanto difficile, dopo Iddio, 
siete voi, o sire, voi che foste, e che esser volete tuttavia il figliuolo 
primogenito delia Chiesa, voi che diceste queste memorabili paro- 
le: « La sovranità leùiporale del Capo venerabile della Chiesa ò in- 
timamente ligata allo splendore del caUolictsmo, come alia libertà 
ed all’ indipendenza dell’ Italia. » Bel concetto , conforme ai sensi 
che professava il capo augusto della vostra dinastia; allorché diceva 
del potere temporale dei papi.» Questa è l’opera dei secoli, .od essi 
bene la fecrro. » 

Jeri, quando V. M. metteva perla prima fiata il piede nclla'gra- 
ziosa città che sarse come per incanto sopra una spiaggia deserta al- 
tra volta; quando vi si vide genuflesso nel santuario incompleto, 
asilo benedetto, chiuso ai clamori del mondo, cd aperto dalla banda 
del cielo per ricevere le rugiade che ne piovano, pareva a talli ebe 
la Uegina immacolata di quei luoghi vi covrisse del pari che la vo- 
stra augusta compagna ed il vostro diletto figlinolo, della sua ma- 
terna protezione. Voi soddisfarete in lei il debito di vostra ricono- 
scenza procurando nn trionfo al figliuòi suo nella persona del suo 
vicario. Un tale trionfo è di voi degno, o sire; esso porrà nn termi- 
no alle anzietà dell’orbe cattolico, che il saluterà con giubilo.— 

Cui l’ Imperatore rispose: ■ 

—lo ringrazio Vostra Eminenza dei sensi ora espressimi da lei. 
Ella rende giustizia alle mie intcnziotli, senza sconoscere non p&- 
tanlo le difficoltà' che le oslaqplano, e parmi ben comprendere la 
sua alta missione cercando ad afforzare la fiducia anzi che a spar- 
gere inutili allarmi, lo la ringrazio di aver ricordato le mie paro- 
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le, awognaccliò bu la ferma speranza che una naova era di gloria 
sorgerà per la Chiesa, il di che tutti (livideraunu il mio convinci^ 
mento ; il potere lem potale del S. Padre non ^cre opposto alla 
berlà, ed all’iudii>endenza deH’ltalia. 

Io non posso qui entrare negli svolgimenti che richiederebbe la 
grave questiouc , da lei toccata, e mi limilo a ricordare che il go- 
verno il quale ricondusse il S, Padre aul suo soglio non saprebbe 
fargli intendere, che consigli ispirali da un rispcHoso e sincero at- 
taccamento a’snoi interessi; ma con ragione il pensiero ricorre al 
giorno, eh’ esser non dovrebbe lontano, in cui Roma verrà sgom- 
brata dalle nostre truppe; avvegnacchè l’Europa non può permet- 
tere che la occupazione, la quale dura da dicci anni sì prolunghi 
iudefinilamcnte: e quando la nostra armala si ritirerà che cosa mai 
lascerà dietro di sò? Tanarchia, il, terrore o la pace? Le sono que- 
ste questioni la cui importanza a nessuno isfugge ? Ma credetelo 
pure, ali’ciwca che noi viviamo, per risolverle, amviene, invece 
di fare appello alle passioni ardeqti, ricercare con calma la veri- 
tà, e pregare la Provvidenza dì illuminare i iiopoU. ed i sovrani sul 
savio esercizio dei loro dritti; come sulla immensità dei loro do- 
veri.Non dubito punto che le orazioni di Vostra Emineuza,e quelle 
del suo cloro non continuipo a richiamare sulla imperatrice, il fi- 
gliuol mio e me, la benedizione del Cielo.— 

CAPITOLO VI. 

Memorandum della Sardegna. — Nota circolare delle provìnce' parmi- 
giane. — Memorandum del governo delle Romagne. — Assassinio del 
colonnello ànviti. — Le Gazzette di Parma e Piemontese sul propo* 
silo. — Proclama d(;l Farini. ^ Indirizzo 'del municipio di Parma si 
dittatore. -< Nota della Gazzetta di Parma. >^AUi del governo tosca- 
no. Decreto di Vittorio Emanuele. -• Risposta del re a varie depu- 
tazioni. Ordine del giorno del Garibaldi. Sua chiamala a Tori- 
no. — Lèttera di Napoleone 111 a Vittorio Emanuele. — ' Risposta di 
questi. 

In quella che il clero levava la sua voce sulla condizione delle 
cose alluali, la diplomazia non taceva inopurusa,sui falli che la in- 
teressavano, e però un memorandum veniva indirizzalo , il 28 set- 
tembre dal ministro degli affari esteri di Sardegna, Dabormida, alle 
legazioni di Parigi,di Londra, di R(!rlino,c di Pietroburgo, in pro- 
posito dello stalo alliiale degli affari italiani. 

— Signor ministro, - , 

Voi non ignorale le deliberazioni delle Assimiblce di Toscana , 
di Modena e di Parma, come pure la risposta a S, M. il re, nostro 
augusto signore, falla alle deputazioni (Ù codeste Assemblee. 
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A fronte di avvenimenti cosi gravi-, come qnelli di cui l’Italia 
centrale é stata ordianzi il teatro, il governo del re sente il debito 
di spiegarsi precisamente sullo stato delle cose> e di chiamare Ih 
più seria attenzione dei gabinetti delle grandi potenze sopra fatti 
che non hanno forse l'eguale nella storia. 

Allorché l’Àustria, nel mese di aprile ultimo , ponendo Gnedi 
repente ai dibattimenti diplomatici , e discioglieiMosi dalle pro- 
messe formali date ail’Europa , invase il Piemonte , lUtalia tutta 
comprese che non si trattava di una questione isolata, e particola- 
re al regno Sardo, ma che la sorte delle armi decidere doveva del- 
la indipendenza nazionale, e dei destini della penisola. 

Sgraziatamente i governi dell'Italia centrale avevano da lunga 
pma seperalola loro causa dalla causa dell’Italia, collegandosi in 
dritto ed in fatti con lo straniero, il quale Gno d’allora era divenu- 
to il solo sostegno di un potere screditato, e segno al disamore ge- 
nerale. I sovrani di quei paesi non furono le vittime di una rirolu- 
zione propriamente detta; essi elessero di per se tra i loro doveri, 
quali prìncipi italiani, ed i loro impegni con l’Austria ; eglino ab- 
lùmdonarono i loro Stati senza lasciarvi governo; due di loro si mi- 
sero sotto le bandiere del loco alleato, e ne divisero le rotte. Sca- 
varono per tal guisa essi stéssi un’abissodi me^o a loro, ed ai lo- 
ro antichi sudditi. 

Dietro memorabili vittorie , la mano del vincitore assegnava a 
Villafranca limiti territoriali più ristretti alla dominazione austria- 
ca nella penisola ; ma il regolamento dilGnitivo degli affari dell’ I- 
talia centralé rimaner doveva in sospeso, giacché Grmando i preli- 
minari dipace non si potevano prevedere gli ostacoli insormontabili 
che il ritorno dei principi avrebbe incontrato da parie dei popoli. 
S. M. aveva, a sua posta ordinato il richiamo delle autorità da lei 
spedile sia in Toscana, sia a Modena ed a Parma. ' 

Considerando quel che ebbe luogo a Firenze , a Modena ed a 
Parma , si è primièramente colpito deli’acqordo e della spontanei- 
tà che dettarono tutte le deliberazioni dei corpi costituiti , e del- 
l’ordine che costantemente regnò durante la crisi imprevedala che 
doveasi traversare. Siffatto ordine, e siffatta regolarità di leggieri si 
spiegano, se si pon mente che non sono uè i parlili spìnti , nè gii 
spirili esaltati, o inaspriti da vecchi rancori, e da ingiusti tormenti 
personali che si posero alla testa del movimento. ' 

Quanto la nobiltà vànta di più ìllùstrc, qnanto.il commercio di 
più notabile, quanto l’ingegno di più illuminalo, quanto la opulen- 
za dì più inOuente concorsero al compimento di un’alto che dove- 
va assicurare a quei paesi un’avvenire più conforme ai loro inte- 
ressi, ed all'interesse generale della penisola. Godeste deliberazio- 
ùi non furono reffetto dinirtrasportb irriflest^vo; furono anzi bilan- 
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ciate con mattuità , ed adottale sopra coosideraàioai di an’ordina 
superiore^ e permanenle. >■ 

Spezzando per sempre i legami (Hiie li stringevano ad un passa- 
to odioso, Oche dar potea luogo àlle'più amare recriminazioni, i 
popoli dei ducati vollero sopra tutto scuotere il giogo del dominio 
straniero, sottrarsi all’inlluènza austriaca, e concorrere con la loro 
unione sotto lo scettro del re, nostro augusto monarca , - alla costi- 
tuzione di un regno forte abbastanza da assodare sopra basi solide 
e durature la prosperilàxleiritalia. ' 

Questi popoli, spinti dai mali consigli della disperazione -, for- 
viali dalla inesperienza del maneggio degli affari, avrebbero potu- 
to, in un’istante di smarrimento, lasciarsi sedurre da progetti chi- 
merici e pericolosi; potevano lasciarsi trascinare da sovversive corr 
Tenti , demolire il principio monarchico per sostituirvi l'idea re- 
pubblicana ; credersi potea no in dritto di farlo ; e pure iion Ihan- 
no manco lentalo ! L’Italia centrale diede, con una condotta ferma 
non meno cfaesennata , una irrecusabile smentita all’accusa che 
con soverchia leggerezza si lanciò sulla volubilità degli Italiani , e 
sulla loro incapacità di crearsi un bnon governo. Una simile ac- 
cusa, che non era fin'oggi se non un’ingiustizia, sarà d’oggi innan- 
zi nna calunnia. ■ ' 

Le tradizioni secolari, le lunghe abitudini potevano consigliare, 
e far desiderare la conservazione della loro autonomia a Stati che 
avevano vìssuto flpp a quel giornò di una vita ìndipendente, e se- 
parala dal resto della nazione. Mai no ? si rinunciò ad affezioni 
pur troppo naturali, e ad un’orgoglio storico che potrebbe giusti- 
ficarsi, per fondersi nella vita cornane. La Toscana ne diede la pri- 
ma l’esempio ; la parte delITlalia ch’esser debbe la più fièra delle 
sue memorie non esitò. Vi esisteva in Italia una monarchia cb& 
seppe disposare l’ordine alle libertà pubbliche, la Toscana del pa- 
ri che Modena e Parma sì riunirono senza condizioni, e senza ri- 
serve a questa monarchia. Si cercherebbe indarno una testimonian- 
za più luminosa della possa irresfstibUe del sentimento della soli- 
darilà nazionale. : 

' Gli è che tatti gl’italiani compresero per una Innga e crudele 
esperienza; che la penisola non sarà esente della pressione stranie- 
ra, e la sua indipendenza non sarà reale e progressiva , se non il 
giorno che vi sarà nelnòrd dellllalia uno étàto forte e potente, si 
da opporsi alle influenze preponderanti dello esterno. 

Er non è certo nel momento che si tratta la pace a Zurigo trai 
plenipOteUzìarl del Piemonte , della Francia e dell’Austria che' il 
governo del resi farebbe lecito un lioguaggio meno castigato ver- 
so l’avversario da lui cambattuto sui campi drbattagUa^ Ma vi so- 
no tali verità che non si saprebbero palliare; avvegnacijhò hanno il 
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carattere della evidenza; vi sono tali iwricoli aa cui riesce impos$i< 
bile illudersi, avvegnacebè esistano nella natura delle cose, c sono 
una Doocssità invincibile della situazioao. x 

Se la guerra or ora terminata avesse avuto per risultato la cessa- 
zione intera del dominio austriaco nella Penisola, le considerazioni 
che siamo per isvolgere non sarebbero meno fondate, ma sarebbe- 
ro però meno valide sugli animi prévenuti in prò degli antiebi go- 
verui dei ducati. Nello alato attaale delle cose nessuno c*è, signor 
ministro , ebe possa deniegarsi a riconoscere ebe se il pelerò 
dell’Austria in Italia venne limitato io estenzione , nulla pe^ò in 
forza offensiva ed invasiva. Essa conserva le grandi fortezze del 
Ycueto, e, quel che è ancora più, Pesclùura, e Mantova , lo quali 
appartengono alla Lombardia, e che ne formano la difesa naUirale; 
quest’ ultima provincia è privadlbaluardi, e, d’ora muanzi espo- 
sta ad un colpo di mano. 

li governo del re non intende già mettere in dubbio , la sincerità 
delle intenzioni, che anima PAostria nel regolamento delle cessio- 
ni stipulate; ma le circostanze cambiano , e' gl’ interessi riman- 
gono ; le occasioni incoraggiano talvolta, ed i cordogli della po- 
litica sono un retaggio che si trasmette di generazione in ge- 
nerazione. L’ullima guerra non potette elevare una barriera tra 
gli Stati del re di Sardegna ed il suo formidabile vicino ; l’Italia 
non è nègarenlita, nè rassicurata sull’avvenire; cbò non vi ba pun- 
to equilibrio Ira le forze nazionali organizzatele l’Austria trincic- 
rala dietro i baluardi del Mincio c dell’Adige. Se la pace di Villa- 
franca non ricevesse il suo cumpimcnlo, rispettando i voti dei po- 
poli liberati dalla guerra, non avrebbe ristabilito quel bilancio di 
poteri, quella propurzione dello forze relative , che esisteva in 
Jlalia nello scorso secolo, c dal Congresso di Vienna non riatti- 
vata. , 

L’Italia del nord era allora divisa in molti piccoli Stali, deboli , 
cd incbnsistonti, ebe mantenere non poteano forze militari di al- 
cuna impqrlanza, nòcontribuire cfflcacemcutealla difesa dcll’lluUa. 
Gli Stali del te di Sardegna erano i soli ad esserne eccettuali: essi 
erano por vero poco estesi, ma J’cducazione militare dei popoli , 
rabUltà, c la fermezza dei principi, i vanlaggi della situazione to- 
|>ogfa|lica del paese ponevano il Piemonte fra le potenze di secon- 
do ordine, cd il facevano considerare come il propugnatore natu- 
rale dell’indipendenza italiana. > '' 

L’Austria non possedeva in quell’epoca altro che i ducali di Mi- 
lapo è di Mantova, i quali trovavansi segregali e lontani dal corpo 
dei suoi Stati ereditari. In tempo di pace , èssa non vi manteneva 
ebo poca truppa; so poi una guerra scoppiava, la distanza^ e lo dif- 
ficoltà dui trasporli davano alla casa di Savoia il tempo di appee^ 
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(tare ! saot mezzi di difesa. L'Angtria era in allora un potente vki- 
no; ma non era poi on vicino minaccioso. 

Una (ale combinazione politica non andava esento da ìnconvo- 
nienti; ma la ripartizione sancita a Parigi ed a Vienna nel 18(4 o 
nel 1815 fa di gran lunga più disastrosa per l'Italia in generale , 
ed in ìspecic pel Piemonte. 

L’annessione degli Stati di Genova, codesta unione di dae popo- 
li sotto un governo nazionale fa nn beneficio di cui saper si deve 
grado al Congrèsso diVienna;ma essa non eraaCEattosnfliciento per 
controbilanciare l’enòitne ingrandimento deU’Auslrià in Italia. 
Questa potenza non sólo acquistava una estensione territoriale doo. 
volle snperioFc all’antica, ma rianiva le provinée italiane agli Sta'^ 
ti ereditari. La repubblica di Veneua isolava, nel passalo secolo , 
i possedimenti dell’Austria nciritalìa saperiorc. La devoluzione 
delle spoglio venete all’Anstrìa distrusse interamente il potere re,- 
lalivo degli Stati, in cui il Piemonte attingeva la sua forza, c l’Ita- 
lia la sua sicurezza. Un mezzo secolo d’esperienza autorizza fi go-. 
verno di Sardegna a ripetere quanto ei protestava fino dal 1814 : 
«Nell’antica divisione si vedeva la sorgeolcdelPinflaCchimento del- 
l’Italia superiore ; in questa si vede la sua completa soggezione. A 

Una occasiono unica e provvidenziale si offre oggi per riformare 
un’aggin^amento tanto pregiudizievole, e contrario ancora, si 'può 
dirlo senza Umore di andare errato, allo bramo ed alle previdenze 
di coloro che l'approvarono. La Toscana, Parma, e Modena riuniti 
agli Stati del re potrebbero oramai formare nna agglomerazione 
potitica, insufficiente tuttavia per resistere alla potenza posseditrì- 
ce della Venezia , .ma che offro per lo meno degli clementi adalti 
ad eliminare i pericoli i più nrgchti. L’Europà vorrebbe opporsi 
ad una modifica territoriale ch'entra nei voti di tutta una nazione, 
e ch’è conformo in pari tempo agl’interessi gcncfalì ? E perchò vi 
• si opporrebbe? 

Non si pretenderà, signor minisiro, che Tequilibrio europeo sià 
compromesso daU’annessione di questo province alla Sardegna, ii 6 
che la sia tale da dare ombra alle grandi'potenze: una simile ob- 
biezione non saprebbe essere ammessa in una discussione seria; e 
non è neppnr necessario di porvi mento. Da altra parte , facilf sa- 
rebbe il dimostrare che la formazione di uno Stato quale si 6 di sof 
pra indicalo, cd il ristabilimento dcircquilibrio italiano farà spari- 
re per lunga pezza cagioni permanenti di rivalità tra le potenze li- 
mitrofe, c tutelerà il riposo dell’ Europa consolidando quello del- 
ritalia. ■ ' . 

Del resto, signor minislrp, dietro ciò che ebbe luogo nei ducati, 
ò Iccitò di risguardare la restaufazionc dello anlicbc dinastie come 
una impossibiUlà morale. ; , ' ' 



166 


APPRKDIC£ àXìfk iiVEKRA 

NolU domandiamo ; come potrebbero codeste dinastie, rientra- 
re negli Stati da esse abbandonali fuori che alla testa delle Imppé 
aastriacbe? Ma si ricomincerebbe in tal caso quel sistema d’inter- 
vento ed immistione nel regime dogli Stali riconosciuti indipenden- 
|i, sistema donde risultò l’ultima guerra, e che produrrebbe infal- 
libilmente complicazioni della medesima natura; . , 

Il governo del re ha piena fiducia nella generosa iniziativa , e 
nella giustizia dell’Cnropa. Il principio invocato dai poppli dell’l- i 
talia centrale è consacrato da antecedenti diplomatici ; esso venne 
riconosciuto in circostanze meno favorevoli in Grecia, net Belgio , 
ed ancora più di fresco nei Principati danubiani : è il principio 
istesso che modificò la Coslitnzione deiringhillerra e della Fraocia. 
Non solo einon turba nel caso attnale la bilancia jdei poteri , ma 
distrugge i; germi latenti delle future discordie ; rende ad un. tem- 
po il riposo all’Italia , a gnesta nobile paese,, coi l’Buropa fu due 
volte debitrice dei benefici dei lami, e dello incivilimento. 

Violare questo drillo che di già penetrò nei rapporti intemazio- 
nali, sarebbe commettere nn’ attentato coatra l’opinióne , diciamo 
anche meglio , contro Itccoscienza pubblica. Oggi i governi,. come 
gl’individui, sanno che no'n bisogna transigere con. questa potenza 
allorché protesta in nome dei principi eterni della giustizia. 

lo vi prego , signor ministro, di dare lettura di questo dispaccio 
al signor ministro degli affari esteri, e colgo questa occasione per 
rinnovarvi gli attestati della mia distintissima stima. — 

Così pure dal governo delie province parmegiane, rappreseiitalo 
dal Farini , indirizzavasi ai rappresentanli incaricali, di missioni 
politiche nell’estero, una nota circolare, nella quale era detto. 

—b’ Assemblea nazionale delle province parmensi si è collegala, 
con Hoanimi deliberazioni al movimento politico deirilalia centra- 
le. Di già la decisione snlla sorte futura di questo paese era stata 
.sottoposta in forma di plebiscito, al suffraggio universale e diretto. 
L’ assemblea fu convocata a fine di aggiungere al riànltalu del 
voto popolare la guarentigia di una discussione libera e solenne. Le 
elezioni ebbero luogo nella calma la più profonda , e con la più 
grande regolarità. . . 

Non s’ignora che in virtù del trattato della quadruplice allean- 
za (2 agosto 171 8) tra ringhilterra, la Francia, l’Impero e gli Sta- 
ti generali,Ie duchee diParma, Piacenza e Guastalla furono dichia- 
rati fèudi maschi deU'impero in contraddizione ai drilli allegali 
dalla Santa Sede , e Flmperalore , vivo ancora rulUmo duca Far- 
nese, ne diede la promessa e la investitura a D, Carlos figliuolo di 
Filippo V. D. Carlos prese possesso di Parma nel 1731;. ma pe’ pre- 
liminan di'Vienna (1733) confermali dal trattato di Vienna (13 
novembre 1736) il ducato cadde Jn sorte all’Austria, che per la pa- 
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CO. di Aix-Ia-Cha pelle (1748) lo (rasmise alfinfanteL^D* Filippo di 
Spagna , ed a' suóidisceiidenU maschi sotto la clausola di riversi- 
bililà. Occupalo dalle armi francesi nelle guerre della. rivoluzione, 
e ceduto eventualmenle dalla Spagna alla Francia nel Ì80Ò, il4u- 
calo fu formalmenie riunito all’impero francese sotto la denomi- 
nazione di dipartimento del Faro. Si vede a quante varie vicissi- 
tudini sia stata soggetta la sovranità di principi, che hanno rinun- 
ciato al loro dritto su Parma le tante volte, che lo hanno convali- 
dato, considerando piuttosto tale dritto come un’appendice , o co- 
me un risarcimento di combinazioni più importanti. 

Le potenze istesse che dòpo i disastri della Francia firmarono 
con Napoleone il trattato di Fontainebleau del 10 aprile 1814 non 
esitarono in qneU’epoca a disporre del ducalo in favore dell’Impe- 
ratrice Maria Luisa, di suo figlio e de’snoi eredi. E non fu, se non 
dietro il ritorno dell’isola d’Elba , e per tema di lasciare il figlio 
dell’Imperatore in piedi sopra un trono, chesiconvenneconl’art. 19 
dell’alto finale del Congresso di Vienna di darei ducali all’arcidu- 
chessa Maria Luisa , senza far oltre menzione di suo figlio. Pel 
trattato concbinso aParìgi'il 10 giugno 1817 , i dritti del quarto 
ramo della casa dei principi spodestali furono rislabilili in via di 
reversibilità, dopo essere stali colpiti di sospensione durante la vita 
dell’Imperatrice Maria Luisa. 

Codesta dinastia in aspettativa era divenuta sempre più estranea 
al paese. Le ricordanze del regime francese, richiamando un’am- 
ministrazione forte ed imparziale, uno stato di prosperità e di glo- 
ria militare, ed il governo abbastanza liberale e tollerante di Ma- 
ria Luisa avevano pur troppo sperduto tradizioni che avevano data 
precedente alla rivoluzione. La prospettiva del futuro sovrano au- 
mentò, può ben dirsi,! cordogli cagionati dalla morte di Maria Lui- 
sa. Non è quindi naturale, se queste popolazioni, dopo tante incer- 
tezze c fanti cambiamenti che non mai lasciarono prender radice 
nell’animo loro alcunaantica fede dinastica, cerchinoa rendere sta- 
bile la loro sorte, ricongiungendosi ad un regno forte e stabile, ad 
una dinastia che ba la sua base nella tradizione, e nell’amore dei 
suoi sudditi, e ch’è consacrata in uno dal dritto antico e dal nuovo? 

Il duca Carlo H,ancor viva Maria Luisa, urtò vivamente i senti- 
menti più rispettabili di questi popoli, sottoscrivendo il trattato di 
Firenze de! 28 novembre 1844,'nel quale col pretesto di rettifica 
di frontiere, egli prometteva cedere al dùca di Modena, il ducato 
di Guastalla, permutando questa fertile contrada con talune mòn- 
tnose comuni della Garfagnana.,11 duca adempiva con tale atto ad 
obblighi d’interesse personale, ma distraeva per tal guisa una par- 
te Considerabile del suo dominio, prima ancora cb’ei ne fosse en- 
Aj^ndice ‘ 22 
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Iralo ln''pos5M’Kso, ragionando allo Slato una diminuzione di rendi- 
ta annnalo, valutala a fiOOmila fi-anrlii, e disponeva senza riguar- 
do aleiino dei suoi futuri sudditi, pónendoli sotto la dura signoria 
del duca di Modena. 

li duca Carlo II prese possesso del ducalo di Parma alla mortedl 
Maria Luisa nel 18i7, allon iiè i popoli italiani, in un sentimento 
di comune solidaritiì, reclamavano de’ miglioramenti civili e poli- 
tici, ed il rispetto del principio nazionale. Carlo H incominciò ilal 
cunclndere con l’Austria il traitelo del 4 febbrajo 1818, in cui di- 
chiarava, ad esempio del duca di Modena , che i suoi Stati entra- 
vano nella lega difensiva dei possedimenti italiani deirimperalorc 
d’Austria. 

Per un’articolo del riferito trattato il duca di Parma si obbli- 
gava inoltre a non conchiiidere con nessun’ altra potenza conven- 
zione mililare qualslsia, senza il consenso preventivo del governo 
imperiale di Vienna. 

Si è voluto stabilire una distinzione, per ciò che risgnarda la 
questione nazionale, Ira la politica del governo di Parma sotto i du- 
chi Carlo II e Carlo III, e la politica del governo di Parma, quale 
era ultimamente costituito. Una tale distinzione cade a fronte dell’e- 
videnza dei falli. 

Allorché il governo piemontese con una prudente preveggenza, 
che gli avvenimenti ulteriori hanno pur troppo giustificaia, chia- 
mò l'atlenzione deU’Europa sulle condizioni della Penisola, e sulla 
invasione dell’Austria, incnminciò dal protestare avverso le forti- 
ficazioni di Piacenza, ed avverso i trallati del 1848, alti che modi- 
ficavano evidenlemenle la condizione delle cose, dallo stato che si 
era voluto statuirle coi trattali del 181S. 

Il governo della ducheiisa reggente avrebbe avuto in ciò una oc- 
c.asionc per sciorre la sua responsabilità personale, sia con dichia- 
razioni pubbliche, sia con comunicazioni al governo piemontese. 
Un’alira occasione si presenlò anche più favorevole allorché a 
fronte dell’ eventualità della guerra la questione dei trallati spe- 
ciali fu messa in campo categoricamente, e la necessità di loro ab- 
rogazione fu ammessa , può quasi dirsi, da tutti i gabinetti delle 
potenze europee, l’Austria cccelluala. Oggi estimare si può la si- 
tuazione eccezionale, e pur nulla meno esente da pericolo, che il 
governo della duchessa- avrebbe potuto farsi in quell epoca. Nulla 
però non venne a smentire la sua iniera acquiescenza a siffatto 
sialo di solidarilà completa,cneccssaria,iu cui Irovavasi impegnala 
in prò deir Austria. Ma non fu tutto questo. Il governo austriaco 
concentrava truppe sulla frontiera piemontese in quello scopo ag- 
gressivo che ricevette il suo diiarimenlo dall’ invio successivo del- 
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rulliiDatum. Le (ruppe auslriacho si aaimassaroiio a Piacen/a, ini- 
tnciisi niateriali di guerra vi furono raccuUi, l’ iiivasiuiie del Pie- 
raonle si ispprestava sul (erritorio del ducalo, ed appunto di là una 
parte delle truppe imperiali prese mossa per iuvadere gli Stali 
sardi. ‘ 

Il governo della duchessa assisteva a tutto ciò, senza che nessuna 
coniuuicaziene dà sua parle,como idoveri internazionali lo avreb- 
bero altrc.sì richiesto, venisse a spiegare nè i suoi divisamenti, nè 
la sua condotta al govèrno di S. lyi. il re di Sardegna. £i non fu se 
non quando la fortuna delle armi'si volse contra l’AuslTia, e la pro- 
tezione delle armi austriache stava per mancarle, che la duchessa 
si decise a proclamare la sua neutralità. Il gabincllo piemontese 
ritenne codesta otferla, come ben tardiva, avvegnacchè non si po- 
trebbe animellerc che sia lecito ad un governo il dichiararsi, e 
farsi rispellare, come neutrale le quante volte la sorte, dichiarandosi 
ostile al suo allealo, giudicasse utile abbandonarlo. Singolare 
ncuiralilà in vero! Conciosiaccbè se vuoisi forte tenere agli impe- 
,gni preventivi che statuiscono inverso l’Auslria doveri di azione c 
di difesa comune, evidentemente incompaljbili con le leggi della 
lu'utralità, giuoco forza è allora subire le conseguenze di codesti 
obblighi nella guisa medesima che accettali se ne sono i vantaggi. 
Se, all’opposto,si arguisca della situazione particolare falla al go- 
verno di Parma da stipulali generali risguardauti la fortezza di 
Piacenza, puossi di leggieri rispondere coi termini islessi di tali 
stipulali che pattuiscono « la fortezza di Piacenza, offrendo un in- 
teresse parlicolare al sistema di difesa deiriluliaS. M. I. il. ed A. 
conserverà iii questa città il drillo di guarnigione puro e semplice, 
tutti i drilli regali c civili su questa citlà essendo riservali al so- 
vrano di Parma ». Intanto vi ha di gran lunga divario da codesto 
drillo di guarnigione puro e semplice alla creazione di un vasto 
campo trincerato al di fuori del cinto di Piacenza, e dall’ intento 
puramente difensivo di codesti slipulali ai l’aggressione militarè, 
ap|)ronlala sul Icrrilorio del ducalo, ed elTcUualu dalla frontiera 
parmense. „ 

Del resto i documenti finora pubblicali ci racltono in grado di 
e.stiinare nel suo giusto valore codesta pretesa neutralità, awegnuo 
cbè una lettera del ^6 maggio, anno coircnlc, ci prova che il mini- 
stro di Parma residente a Vienna si rammaricava di non potere ot- 
tenere il soccorso delle truppe imperlali, e dolevasi perchè 1’ Au- 
stria si limitava ad assicurargli il suo appoggio dopo le vinone 
che si riprometteva riportare. Codesta neulralilà, tuttavia, che sa- 
rebbe stala suHìrienle per ciò che ha. risguardo ai rapporti inter- 
nazionali col governo piemuulese, e cosliluiva ruUima couccssione 
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della dacfacssa reggente ai seutimcQti dei suoi sudditi poteva forse 
soddisfare ai voti dei popoli? '• 

Aggradite , o signore , l’assicurazione della mia più distinta 
stima. 

Parma il 29 settembre 1859. — 

Ed nn memorandum veniva altresìdiretto dal governatore proy- 
visorio^delle Romagne, Leonetto Cipriani, alle grandi potenze euro- 
pcc> in data di Bologna 3 ottobre. 

Ritorniamo ora a Parma, dove aveva luogo un fatto, che per la 
sua atrocità destò l’indignazione universale. 

Il 5 ottobre , il colonnello di gendarmeria ducale Anviti , che 
dalla caduta del governo, cui prestava i suoi nllìcl siera allontana- 
lo da Parma, giunse per la ferrovia che mena a Torino al ponte 
d’Enza ; il quale essendo rotto egli discese cogli altri viaggiatori 
per traversare a piedi il torrente. Riconosciuto colà da taluni abi- 
tanti di Parma, invigilato, arrestato al suo entrare in città, non lar- 
dò ad essere circuito dal popolo che voleva su lui trarre vendetta 
per falli di suo utizio. Sottrailo una prima fiala all’ira popolare , 
trascinato per fargli salva la vita nella caserma dei carabinieri, ne 
venne poco stante divelto; ad onta della energica resistenza dei po- 
chi carabinieri che lo custodivano , ad onta delle coraggiose rimo- 
stranze del maggiore della guardia nazionale. 

Forzata così in breve la porla della caserma, il prigioniero vicn 
preso, massacrato a colpi di bastone e di pietre , trascinato sulla 
pubblica via, e deposto in nn caffè, quivi gli è mozzo il capo. 

Alla universale indignazione, destala da un sì orribile misfatto, 
c per far eco alla stampa estera non meno che alla italiana, la Gaz- 
zetta di Parma riferiva nel modo qui appresso il fatto doloro.soche 
aveva avuto luogo in quella città , e destalo la generale indigna- 
zione. 

— 11 popolo di Parma che .durante la rivoluzione nllimamenlc 
effettuatasi si era acquistata la stima di tutta l’Europa per rordine 
ammirabile , la condotta calma , c la generosità dei .senlimenli 
che l’ avevano ognora guidalo, si è fatalmente lascialo dominate 
jeri da un trasporlo di odio irresistibile, di sospetto e di vendetta, 
che r ha trascinalo suo malgrado a cumnicllere un’atto chela 
penna si deniega a riferire. 

Anviti, fu riconosciuto jeri in questa città, dietro alcuni mesi di 
misteriosa assenza. 

La sua comparsa in questo momento, sollevò negli animi di 
tulli un dubbio violento, che non potè es.ser dominato dai fervidi 
delti, dai savi consigli dei numerosi cittadini, e fu il segno di falli 
che ebbero la più deplorabile conseguenza. Dei forscuiiali accorsi 
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al luogo dove era custodilo si scag iaron su 

rono li esposero lo sdaguralo agli insulti, ed agli attacchi di una 
S fur?lS!: il lutto ebbe lu^o in meno tempo che non abbi- 
fògÌTa rrSlo: e pochi momenti dopo egli non era più che ca- 

“■*ra rapidità con cui si compì il fatto, non 

di prevederlo, alla forza armata di . . 

maaeioranza di opporvisi. Ora non ci rimane piu c ii 

ricOTdS, ben dolorL, un cordoglio intempestivo incolore che 

*^0u ™ta*^màtlin si è affisso il proclama che segue. 

; Sltadini, la nostra ciUà fu atttistaU jeri da un f“lt« 'he non 
si saprebbe deplorare abbaslania, L’ ardente ^ 

della invase taluni sconsigliati, ^ sialo contro 

ridusse a lordare lè loro mani nel sangue. Fosse pnro staio wii 

U pTperverso degli nomini, alla legge *' 

Frattanto che il governo veglia a far rispettare gg * 
nrende esser giunto il momento d’ invocare in ' 

more della patria , il concorso di tutti i buoni 
raoile la libertà; dite a’vostri concittadini, che non uè Uter 
M risiilo peTla legge. Voi^ che volete la indipendenza del v^ro 
paese^iteche aspettarla dobbUmo nell’ordine e ['anq II là- 
Dite che volendosi vendicare come lo si fece jeri , appresta u 

niVoilmodo di far pagare al popolo un le'riWle ^ 

Dite che l ltalia tutta, deplora il misfatto di jeri. 1 suoi nemic 

“Va'rmaa“6 ottobre 1859. L’intendente generale 
La Gazzella piemontese del 10 ottobre si esprimeva così sull as 

sas^nio commesso a Parma la sera del 5 corr., 

fece nascerò nel nostro paese la espressione Si‘*àSun- 

che simili fatti debbono sempre produrre nelle a»>me d> d» ^ ^ 
qne nazione cristiana e civilizzata. La f „o’ale 

ilenne; e facendola palese, noi rendiamo omaggio al senso mor 

. Par»,, » r. 

delitto del 5, raccolse delle forze militarijed 

principali autori, e complici ; facendo affiggere un proclama da 

lui firmalo, in cui era dello: • . i„ «ncira fa- 

- Parmegiani! La vostra città fu contaminata, J® 
ma macchiata, la nostra libertà Profanata e vilipm. LIUlia , ^ 
generoso contegno dei suoi figli era cresciuta nella «h™® P«; 

poli civilizzali. La coscienza pubblica domanda una 
l’avrà, lo tengo dal popolo il mandalo di difendere i spoi dril ,ed 
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anzi tutto quello della giustizia ; i rei saranno puniti , il nome del- 
l’Italia non sarù disonorato. 

Cittadini , 0 guardie nazionali riunitevi a me d’intorno sotto i 
vessilli della civiltà e dell’Italia. 11 vessillo italiano ò mai sempre 
«love si fa il sacrifìcio deila propria vita, e iiOn dove l’onore nmi è 
che un vano detto. Il vostro amico, il re Vittorio Emanuele fu ad- 
doloralo. Egli è uso a governare un popolo che versa soltanto il 
sangue nemico sul campo di battaglia, e che seppe mantenere la 
libertà per se ; e procurarla agli altri , perchè sa obbedire alla 
legge.— 

Contemporaneamente veniva pur fuori un’altro proclama ener- 
gico, nel medesimo verso, del generale Fanti, comanilanlein capo 
le truppe della lega deH’ilalia centrale ; che riportiamo ugual- 
mente. 

— Uindali, sollutnciali, e soldati! ' ' 

Comprendendo l’alta missione uflìdatami di combattere i nemi- 
ci che attenterebbero alta nostra indipendenza , e di mantenne 
l’ordine interno, con una ugual risoluzione , bo nominato il gene- 
rale Ribolli comandante generale delle truppe della città, e della 
provincia di Parma. 

Voi avete tutti, come me, risentito una profonda indignazione 
pel misfatto atroce, commesso a Parma, misfatto che èd’oiita al no- 
me italiano, c che tenderebbe a paralizzare ogni forza militare, so 
potesse ripetersi, o rimanere inipunito. 

La patria si difende nelle pugne , e sotto la nobile divisa del 
soldato, ed è sul caiupo di battaglia che l’Italiano deve dare, e ri- 
cevere la morte. 1 vostri generali che sostennero molle guerre per 
la libertà e rindipcudenza, rigettano ugualmente ogni alto vergo- 
gnoso, ed ogni oltraggio alla legge ed alla giustizia. 

Modena il 12 ottobre 1859. — 

Pel fatto islesso il municipio di Parma votò, e presentò al ditta- 
tore Farini l'Indirizzo seguente : 

— Eccellenza. £ una settimana, quando in questa città di Par- 
ma un pugno di miserabili , violando i drilli riservali alla giusti- 
zia, immolava con ira feroce il colonnello Anvili ai subiti risenli- 
monli della vendetta, ei non sarebbe venuto in mente ,di nessuna 
persona ragionevole che si dovesse incriminare lutto un popolo. 

Ancora meno si avrebbe potuto imaginure che per un’alto di 
barbarie particolare, isolalo, traviare si potesse la opinione a se- 
gno di renderne la nazione italiana responsabile,diminuendo l’onor 
suo, ed offendendo la sua reputazione. 

Ma non è pei ò^lalocosì, e noi vediamo alcuni giornali della stam- 
pa europea compiacersi a cercarvi un’ argomento per macchiare 
11 nostro nome, esagerare i falli; onde presentare false esUmazioui; 
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creare pericoli imaginart, aascitare Umori impòssibiU , e con nn 
disordine ìiiikIìIo dicose^e d’ideé, confondere in una nie^ritqa ri- 
provazione gli autori del misfatto, ed il governo che non lo previ- 
de, perchè era inaspettato; la città che non ne ebbe scienza, se non-, 
allorché era consumato; Tilalia intera, e per poco la causa delWn- 
dipendenza e delia libertà che lltalia difende, c 
Noi, dal suffragio popolare chiamali a rappresentare qnesià 
città, abbiamo potuto nel principio aspettar con Calma i risultati 
delle investigazioni della giustizia, ordinate p^r assicurare la ripa- 
razione solenne che reclamano il senso morale offeso, e la coscien- 
za pubblica. I _ 

Oggi il silenzio non ci è più lecito, ed in mezzo a tante voci ae- 
cusatrici, ebe si levano contro la nostra ciltà noi sentiamo il dove- 
re, e .proviamo il bisogno, non di ginstificarlat chè sarebbe super- 
fluo, ma diprotestare innanzi a tulle le nazioni incivilite contro le 
accuse che taluni nomini si piacciano di indirizzare ad un popolo 
che non la cede a ne.ssnn’altro, per la nobiltà dei sentimenti, l’a- 
more della patria, i sacriGd e Tabnegazionè. 

Eccellenza,' voi, testimone delia tranquillità, e dell’ordine inal- 
terabile che regnarono tra noi, prima, e dopo questo istantaneo mi- 
sfatto : voi, eletto dal popolo per proteggere i suoi interessi, e so- 
stenere i suoi dritti, voi difenderete, ne siamo convìnti, ciò che vi 
ha di più prezioso, cioè rOnor suo, — 

Nella stessa seduta che fu votalo il precedente indirizzo, il ipu- 
iiicipio votò la somma di lOmìla francbi,per la sottoscrizione della 
compera di un milione di fucili proposta dal generale. Garibaldi. 
Come. pure sottoscrisse mille azioni pel monumento che gl’italiani 
si propongono di innalzare a Parigu Come da altra parte , il go- 
verno delia stessa città a dimostrare sempre più fondata l’avversio- 
ne di quei popoli al decaduto governo della duchessa reggente, pt r 
la sua connivenza con quello austriaco , pubblicava nella Gazzet- 
ta di Parma del 20 ottobre 1859 il rendiconto che segue. 

— In ottobre del 1854, il governo della duchessa reggente, suppo- 
nendo che le armi, che si trova vano a Parma vi fossero meno sicure, 
si decise a farle trasportare, e depositare nelle fortezze di Manto- 
va, di Piacenza e di Brescello. li rescritto sovrano è in data del 19 
ottobre 1854. ’ 

• Risulta da nn processo verbale , in data del 15 derembre 1854 
che si erano depositate a Mantova 54 càsse, «x>nlencnti 1248 furili 
e carabine, e 10 casse contenenti 995 canne di fucili. Non si è rin- 
venuto l’inventario delle armi trasportate a Piacenza ; 135 casse, 
essendo stale riposte a Rrescello. 

Le inondazioni del Po nel 1857 avevano avarialo 68 casse che 
furono rimandale al governo di Parma» a sua ricliie.sta, è trasporla- 
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le nei inagaMini di munizioni di Parma, come rilevasi da nn pro- 
cesso verbale la data del 26 novembre 18o7,ilquale indica ugual- 
mente che rimanevano a Brescello67 casse, conlenénli 1224 fuci- 
li e 1440 sciabole, armi tutti in ottimo stato. 

L’intimità che esisteva tra il governo della reggente e l’Austria, 
come pure col duca di Modena, la simpatia, e la fiducia che risen- 
tiva pei suoi vicini sono a tutti note, e non hanno bisogno di esser 
dimostrate. Noi ci asteniamo conseguentemente da commentari su 
quanto si è per noi riferito relativamente alla consegna delle ar- 
mi airAustria,ed al duca di Modena, operala nel 1854. Ma noi ri- 
chiamiamo tutta l’attenzione dei lettore sul documento che viene 
di poi,perchè sparge una nuova luce sopra un punto che c'impor- 
la assai più dimostrare , la sincerità con cui il governo della du- 
chessa dichiarava la sua neutralità verso la Sardegna. 

Rescritto sovrano: Io approvo che la spesa di 199 lire 28 c. fatta 
per ragione di Stato pel trasporto da Brescello a Mantova di 67 
casse contenenti armi sia rimborsala a chi di dritto dal Tesoro , e 
portata a conto della somma destinata iieÙo stato discusso dell’au- 
no in corso per spese militari impreviste e straordinarie. 

Parma il 28 maggio 1859. Firmalo I.uisa 

Per S. A. II. il presidente del dicastero della guerra Palla- 
vicino. 

Sono alligati al rescritto quattro documenti che sono le quietan- 
ze delle spese cagionate dal trasporlo delle 67 casse da Brescello 
a Mantova, tulli con la data del mese di maggio come il rescritto. 

Tulli i documenti menzionati si trovano nel gabinetto del ditta- 
tore, e ne verrà dato conoscenza a chiunque il desidera. — 

Ed in un supplemento della stesso giornale del dì seguente, una 
nota sottoscritta da Cantelli, Torrigiani, cd Anguissola faceva par- 
te al pubblico dell’esito avuto dalla deputazione inviala a Parigi 
presso l’Imperatore Napoleone daU’Assemblea di Parma, nei se- 
guenti termini. 

— La deputazione inviala a S. M. l’Imperatore dei francesi dal- 
l’Assemblea dei rappresentanti delle province di Parma è ritorna- 
ta jeri sera da Parigi. L’ imperatore ricevette con grande bene- 
volenza la esprejisione della graliludiue de’ nostri popoli. Egli as- 
sicurò alla deputazione ché sua idea ferma è d’essere utile alla 
causa italiana ; egli ripetette che nessun’ intervento armalo non 
potrà aver luogo. L’Imperatore è convinto che i voli do’ nostri po- 
poli saranno soddisfatti. — 

Aveva già nondimeno il governo toscano fino dal lOollobrealio- 
' lita la linea doganale tra la Toscana, Modena e le Ilomagne, e dati 
altri provvedimenti all’uopo nel decreto qui appresso. 

— A partire dagli tl ottobre ò abolita la linea doganale chese- 
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pnra la Toscana daU'ex ducato di Modena e dalleRomagne. A par- 
tire dali’anzidelto giorno cesserà ogni percezione di dritto di do- 
gane su questa parte della frontiera toscana. 

La tarifTa doganale decretata dal governo del re il 9 luglio 1859 
sarà osservata in Toscana, tanto per ciò che risgiiarda i dritti, che 
perciò che si aspetta alle disposizioni preliminari, assimilazioni, ec. 
La tariffa incominccrà a ricevere la sua applicazione il 20 ottobre. 
Tutti gli edifìci destinali finora al servizio della dogana, compreso ^ 
nella linea abolita saranno venduti agl’incanti. — 

Ed ordinava con altro decreto ; che il titolo di Reale fosse ap- 
posto a tutte le dipendenze dello stato toscano, 
n decreto diceva: 

— Regnando S. M. Vittorio*EmanueIe,il governo della Toscana, 
considerando che i corpi e funzionari dello Stato devono come nel- 
le altre parti del regno del re Vittorio Emanuele essere onorati 
dal titolo di Reale, ed indicare la loro dipendenza dal capo dello 
Stalo, oonformemenle allo Statuto costituzionale decreta. 

Art. l.° L’esercito toscano, tutti i corpi politici, e tulle le funzio- 
ni dello Stato prenderanno il titolo di Reale. 

Art. 2." Tulli i ministri invigileranno all’esecuzione del presen- 
te decreto. . 

^11 19 ottobre 1859. (Seguono le firme dei ministri.) 

Ed a sua volta dava pure, contezza deH’accoglienza ricevuta da- 
gli inviali toscani pres.>io le corti estere, per cui leggevasì nel Mo- 
nitore toscano del zi ot'obre. 

— Gl’ Inviali che, il governo della Toscana ha diretto alle corti 
di B»>rlino,edi Pietroburgo scrivono ch’ossi sono stali ricevuti dal 
ministro degli affari esteri del reggente di Prussia. Eglino dichia- 
rano essere soddisfìitl issimi deH'accoglimento che loro è stato fatto 
dal conte di Sdileinitz. Questi loro ha dato l’acccrtanza che la 
Prussia, avendo una identità d’interesse con l’Italia, non potrebbe 
essere la nemica di qnesl'nltima in unC<)ngres.so. Egliba .sogghinto 
che riconosceva la ginstizia del principio della nazionalità , e 
che la Prussia vedrebbe di buon’ocrhio una Italia forte ed indir 
pendente. Dopo altre dichiarazioni , egli li ha congedali loro 
dando rassicurazione che l’Italia poteva contare sulla benevolenza 
della Prussia. I nostri inviali proseguono la loro missione recan- 
dosi a Varsavia, dove si trova l’Imperatore di Russia. — 

Sul quale proposito la Gazzetta prussiana, giornale semi nflìcia- 
Ic, pubblicava la nota seguente: 

—Alcuni giornali contengono delle indicazioni sull’accoglienza 
falla a Berlino alla deputazione del governo provvisorio di Tosca- 
tìa.e diano le parole che il ministro degli affari esteri le avrebbe 
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indirizzate io tale pccasione. Noi siamo autorizzati a presentare 
sul proposito le rettiflcbe che seguono; 

La deputazione avendo espresso per iscritto il dcsiderio'che le 
si accordasse una udienza, il ministro le fece osservare espressa- 
mente nella sua risposta, che essa non poteva esser ricevuta otli* 
cialmente, la corte di Prussia nop avendo riconosciuto il governo 
che esiste dì fatto a Firenze; ma che, in siffatta riserva, egli era 
pronto a ricevere le comunicazioni che si annunciava avere, l’ in- 
tenzione di fargli. 

Donde risulta in prima che l’ abboccamento che ebbe luogo, in 
conseguenza di tale iniziativa, non aveva se non un carattere pura- 
mente privalo, ed anche perciò nòn era naturale che fosse dato 
alla pubblicità. Ma mettendo pure ciò completamente da banda 
noi siamo autorizzati, io quanto risguarda le asserzioni contenute’ 
nei fogli pubblici sul tenore delle parole dette nel rincontro dal mi- 
nistro, a dichiarare che esse sono assolutamente inesatte nelle 
loro parli le piò essenziali.— 

Sullo stesso oggetto così seguitava a scrivere ilBIonilore toscano 
del 2, 9 e 2a noveuibre: 

— Vengliiamo a notizia che i nostri inviati il conte Morelli ed 
il sig. Vivianisonoslali ricevuti a Varsavia olBcialmente da S. E. 
il principe Gorlschakoff ministro degli affari esteri di S. M. l’im- 
peratore ^elle Russie. Senza uscire dalla riserva che gli^ imposta 
dalla sua alla posizione, il principe non ha espresso meno 1 suoi \ 
sensi di benevolenza per ritalia. — 

— La deputazione toscana dopo la sua partenza da Berlino.eb- 
be roiiore di esser ricevuta ofiìciosamenle , cd in modo benevole 
dal principe Gortscbakolf a Varsavia, il 25 ottobre. Nel ripassare 
a Berlino, ebbe ugualmente l’onore di esser ricevuta di nuovo of- 
ficiosamente, e con benevolenza, il 1° novembre dal barone di 
Scbleinilz. — 

— Nello annunziare il ritorno a Firenze del conte Errico Mo- 
relli e del sig. Giambatlisla Viviani, nostri inviati a Pietroburgo 
ed a Berlino, i quali hanno adempito al mandato loro alTidato dat 
governo toscano, noi siamo lieti di potere aggiungere, che ci ap- 
portano raccertanzadelle buone disposizioni, e della simpatia del- 
la Russia e delia Prussia pei popoli dell’ Italia centrale, e per la 
causa eh’ essi sostengono. — 

Da altra parte il re di Piemonte autorizzava il ministro dei la- 
vori pubblici. Monticai, a contrarre trattati con i diversi Stali 
dell’ Italia centrale in un decreto così concepito. 

— Vittorio Emanuele II. ec. ec. 

Sulla proposizione dei lunislro dei lavori pubblici abbiamo 
ordinato, ed ordiniamo quanto segue : 
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Articolo anico. II ministro dei lavoii pubblici è autorizzalo a 
fare dei Irultati con Modena, Parma, la Toscana per l’applicazinné 
delle imposte stabilite per T intèrno dello Stato Sardo, sulla 
lettere, ed i rapporti , salvo la nostra approvazione della conven' 
sione che sarà falla, 

Torino, il 7 ottóbre 18S9.— 

Nessuna occasione lasciava mai Vittorio Emanuele per esterna- 
re la siia simpatìa alla causa italiana, ed incuorare gl’ italiani a 
sperar bene degli eventi: perloccbè i detti del re erano sempre di 
benevolenza, e di affetto; così il mattino del 16 ottobre alte dieci 
ore, egli riceveva il corpo municipale genovese, contemporauea- 
mente al Sindaco di Brescia, ed alla deputazione di Bergamo. Il 
sindaco indtresse a S. M. un discorso in cui ricordò ebe il popolo 
di Genova, del pari che tutti gli altri popoli d’Italia seguito l’ave- 
va col pensiero sui campi di battaglia. 

S. M. rispose ringraziando il consiglio municipale, ed il popola 
genovese del loro accoglimento cordiale, ed affettuoso che viva- 
mente il commosse : disse che difendendo la causa deH’ indipen- 
denza dell’ Italia difendeva la causa della giustizia , e che conti- 
nuerebbe a difenderla con ogni sua possa; parlò del concorso del- 
l'appoggio morale, e materiale da lei trovalo nel popolo italiano, 
ricordò gli alti di valore e di eroismo dei soldati e dei volontari , 
soggiungendo che i militari genovesi, quei delle Riviere non la 
cedettero ad altri, quando si Iraìtò di affrontare i pericoli : disse 
pure che si era fatto assai, ma che restava ancora da fare molto; 
che le diiRcollà, e gli ostacoli da superare erano numerosi, ma 
che sperava, che con la pertinacia-delia risoluzione, la risoluzione,- 
la perseveranza, si rie.scirebbe a colmare voli dcUMtaliu. 

« Per fermo, seguitava il re, visuuo talune questioni che si gcior- 
rebbero più sollecilamenle sul campo di battaglia; che non per la 
vie diplomatiche ; noi speriamo tullavolta in un risultato soddi- 
sfacente dall’ opera loro, avvegnacebè la nostra causa ha per se le 
simpatie dell’Europa.» 

Il re diresse ugualmente parole benevoli al sindaco di Brescia, 
ed alla depulaziooe di Bergamo. 

Il dì 28 ollobre giungeva a Torino il generale Garibaldi prove- 
niente da Rimini, donde era partito il giorno innanzi, richiesto dal 
re. Ad onta del suo incognito, egli fu acclamato dovunque sul suo 
passaggio, e specialmente alla stazione di Vogherà , dove egli (dis- 
se alla moltitudine che il richiamava più volle. « Con un rè ccme 
Yillorto Emanuele, con un’esercito come il nostro, e con un popo- 
lo come voi, l’ Italia non deve sostare .se prima non ha liberato 
Tultimo palmo di terra italiatm calcato dallo straniero.» 

Area egli già precedentemente, il 5 ottobre, indirizzato alle 
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troppe sotto il suo comando immediato unVtrdìiie dul-giofno-, in 
vista dei preparativi militari sul cunfine da loro occupalo, del te- 
nore che segue : ‘ 

Esercito d'Italia. — Undecima divisione ‘ 

Soldati l’ora della nuova lotta si avvicina. Il nemico ci minaccia, 
e ci attaccherà forse tra breve. Indirizzandomi a’ miei compagni 
d’armi in Lombardia, io so che non parlo a sordi, e che basta dir 
loro che noi andiamo a combattere 1 nemici deH’llalia. lo vi atten- 
do quindi, fermi nelle file! 

(^arlier generale di Bologna, Il 5 ottobre 1859. — 

' Sottoscritto il primo trattato di pace a iurigb il 17 ottobre, tra 
Francia ed Austria; daU’imperatore Napoleone, per eliminare no- 
velle complicazioni s’indirizzava al re di Sardegna, Vittorio Ema- 
nuele, una lettera sugli affari italiani. Eccola: 

— Signor fratello: lo scrivo oggi a V. M. onde esporvi la situa- 
zione attuale degli affari, richiamarvi a mente il pas.sato; e seco voi 
regolare la condotta che cunvérrà seguire neU’avvenire. Le circo- 
stanze sono gravi; è necessario lasciare da bandaio illusioni , ed 
i cordogli sterili, ed esaminare accuratamente il vero stato delle 
cose. Sicché non si tratta ora di sapere, se io ho bene o mal fatto di 
conchiudere la pacediYillafranca,ma anzi meglio difar produrre 
al trattato i risultati i più favorevdi alla pace deU'Italià, ed al ri- 
‘^poso dell’Europa. 

Innanzi di entrare in discussione sulla questione in parola , io 
desidero ricordare ancora una volta a V. M. gli ostacoli che hanno 
reso tanto difficile qualunque trattativa , ed ogni trattato difll- 
nitivo. 

In fatti la guerra offre soventi meno complicazioni della paco. 
Nella prima due interessi soltanto si trovano di fronte, l’attacco, o 
la difesa : nell’altra, al contrario, bisogna riconciliace una quan- 
tità d’interessi il più delle volte assai opposti gli uni agli altri. Ed è 
quello che per lo appunto è accaduto nel momento della pace.Era 
necessario concludere un trattato che assicurasse per quanto è pos- 
sibile la indipendenza dell’ Italia, e che potesse soddLfare al Pie- 
monte, ed ai voli dei popoli, senza perciò ferireil senliulento catto- 
lico, o il drillo dei sovrani cui l’Europa s’interessava. 

lo fui quindi di credere che se l’imperatore d’Austria volesse 
intendersi francamente con me ad oggetto di produrre questo im- 
portante risaltato le cause di antagonismo che per vari secoli divi- 
sero i due. imperi svanirebbero , e che la rigenerazione detl’llalia 
sarebbe effettuala di comune accordo, e senza altro spargimento di 
sangue. ‘ 

Oggi il piano da me concepito nel momento di concludere la pa- 
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ce può aocora avere esecuzione, se V. si compiaccia porre Ì 0 
alto la sua influenza per favorirlo. D’altronde si è fallo aa passo 
considerabile in questo verso. 

La'cessìone della Lombardia, con un debito ridotto è n» fatto 
compiuto. 

. L’Austria ba rinunciato al suo dritto'di tenere guarnigioni nelle 
piazze furti di Piacenza, di Ferrara, e di Cumacebio. 

I dritti dei sovrani, in vero, sono stali riservati ; ma rindipen- 
denza deli’llalia centrale è stata ugualmente garentila, qualunque 
idea d’intervento estero essendo stato formalmente. eliminata: per 
ultimo la Venezia diverrà nna provincia puramente italiana. È nel- 
lo interesse di V. M. e della Penisola il secondarmi nello sviluppo 
del mio progetto , affinchè produca i migliori risullamenli pos- 
sibili, conciossiacchè V. M. non saprebbe dimenticare che io sono 
ligaio dal trattato, e non posso nel Congresso cb'è in sul punto di 
aprirsi, sottrarmi ai miei impegni. La parte della Francia è anti- 
cipatamente tracciata. 

Noi domandiamo che Panna e Piacenza siano rinnile al Pie- 
monte , perchè qqeslo territorio , iu vista strategica , gli è indi- 
spensabile. 

Noi domandiamo che la duchessa di Parma sia richiamata al 
Irono di Modena ; 

Che la Toscana, accresciuta forse^da nna porzione di quest’ulli- 
mo territorio sia reslitnita al gran duca Ferdinando; 

Che nn sistema di savia libertà sia adottalo in Italia; 

Che l’Austria si disfaccia francamente di una causa permanente 
d’impacci per tu avvenire, ed uccuiisenta a completare la naziona- 
lità della Venezia, creando non solamente, una rappresentanza, ed 
nna amministrazione separate, si bene un’armata italiana. 

Noi domandiamo che le fortezze di Mantova, e di Peschiera sia- 
no fortezze federali, e finalmente che una confederazione basala 
su’ bisogni reali, non meno che sulle tradizioni della Penisola 
consolidi lontano da ogni influenza straniera l’ edificio dell’ indi- 
pendenza italiana. 

lo non tralascerò nulla per raggiungere questo grande risultato. 
Ne sia V. M. convinta; i miei sentimenti non varieranno , e , per 
quanto il permetteranno gl’inleressi della Francia , io sarò sempre 
forlnnato di servire la causa per cui noi abbiamo combattalo iu- 
sieme. 

Palazzo di Saint-CIoud il 20 ottobre 1859. — - ^ 

Ad essa rispondeva il re Vittorio Emanuele insistendo sopra (re 
punti principali : , ' 

1.” L’obbligo contratto dal re verso i popoli italiani , di cui egli 
accolse i voli, 2 .° jl progetto di confederazione che il re dichiara 
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incompatibile con l’interesse deiritalia, dello Stato, ed impratica- 
bile altrimenti che con radicali riforme degli altriSlati italiani; 3.” 
La convenienza, la necessità anche di non pregiudicare le delibera- 
zioni del Congresso, essendo ormai fuori dubbio che il Congresso 
debba essere convocato; il re invocava in ultimo la solidarità d’inte- 
ressi tra la Francia e l’Italia, solidarità suggellala in eterno dalla 
confraternilà d’armi dei due popoli, e dei due sovrani. 

' CAPITOLO Vii. 

Messaggio del Bicasoli aU’assemblea tos<;ana. -'Nomina dei priocipe di 
Savoja alla reggenza, m Mandato del Buoncunip.igiii. — Lettera del 
principe Eugenio allo stesso. — Memorandum del governo toscano.— 
Dispaccio del governo Sardo. — Pro(e.s(a del Ricasoli alia nomina del 
Buopcooipagni. — Sequestro dei beni del marchese Bargagli. — Di- 
stribuzione delle bandiere alla gnard^i nazinn.ilc a Firenze. — Nota 
del Monitore toscano — Note del Monit eur di Francia. — Nomina del 
principe Eugenio alla reggenza delle Rumagne. — Discorso dei go. 
vernatore generale. — Diniissiune dello stesso. — Nomina del Ditta, 
tore di Modena a capo del governo. — Proclama e Decreta del Fari- 
ni..— Organizzazione dei tre Stati. — Ministero. — Ordini del glor- 
, no del Fanti. — Dimissione del Garibaldi. — Proclama ■ Letiere , e 
discorso dello stesso. — Ordini dei giorno del generale Stefanelli. 

Stavano così le cose, quando nella sedala del 7 novembre 1839, 
il barone Ricasoli lesse aU’asseinblea toscana il messaggio ebe qui 
riportiamo : 

— Signori rappresentanti della Toscana. 

Dòpo le memorabili deliberazioni del 16 e 20 agosto , per cni 
voi rappresentanti della Toscana , esprimeste liberamente i suoi 
voli , i nostri destini si trovarono deflnitì per quanto era in 
nostro potere , ed il paese cooperò per lai guisa alla costituzione 
dell’llaiia, che, d’una guerra vittoriosa , uscir deve nazione indi- 
liendente e forte. Voi lasciaste al governo la cura di attendere al 
compimento dei suoi voli, con una fiducia che l’onorava di troppo, 
tua che gl’imponeva gravi doveri. 

Peradcmpiereil mandalo di cuij'voi l’avevale incaricato, il governo 
incominciò dal fare omaggio al re Vittorio Emanuele dei voti della 
Toscana. Dcs.so non fu uo’utio di vassallaggio, ma una franca di- 
chiarazione, con cui noi gli manifestavamo che volevamo essere ita- 
liani con lui, il capo, il promotore dell’indipendenza nazionale. Si 
offriva al re meglio che nuove province; gli si offriva il modo di 
costituire la nazione, àei;nndo la ragione dei tempi, e conformemen- 
te alle nostre affezioni. È inalile il ricordare, come il re accolse gii 
inviali della toscana. I suoi generosi accenti risuonano ancora in 
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tulli r cuori, del pari che gli applausi dei Liguri , dei Subalpini, e. 
dei Lombardi ; fu quello, o signori , un sublime spettacolo. L’Ita- 
lia libera dalle oppressioni che manlenevanle in grembo le vecchie 
cause di odio e di discordia; parve ridestarsi per una nuova vita, e 
sanzionare con l’entusiasmo popolare i voti espressi dalle Assem- 
blee. L’Europa spettatrice non indifferente dei nostri alti, non con- 
tradisse punto il're che ci riceveva nella comunanza italiana; non 
contradisse punto noi pure che dichiaravamo esplicitamente esser 
tale il voler nostro. Al contrario, essa parve tacitamente approva- 
re la nostra determinazione, che era una larga interpretazione del' 
concetto della pace, ed un mezzo di fissare in un modo duraturo la 
situazione dell’Italia. 

I nostri inviati furono ugualmente ricevuti a Londra , a Berli- 
no,ed a Varsavia con segni manifesti di una oIQciosa benevolenza: 
e quando si pone mente che fino a quel giorno V Italia non aveva 
avuto voce in Europa, se non pei suoi principi, stranieri di sangue 
e di cuore, diverrà evidente quanto abbia guadagnato in creditp e 
qna^nto l’Europa si trovi ora lungi dai progetti violenti che veniva- 
no accolli a Laybach ed a Verona. 

L’Imperatore dei francesi, cui con una più grande fiducia noie- 
sponemmo i nostri voli e le nostre speranze, tuttoché, giusta le leggi 
della lealtà, si dichiarasse vincolalo dai preliminari di Villafranca 
ci assicurò nondimanco che non soffrirebbe che ci fosse falla 
violenza, sia dagli stranieri, sia da coloro tra’ nostri che hanno il 
cuore slraniero.eci raccomandò di serbare l’ordine interno, come' 
una suprema necessità. Egli dava cosi una doppia smentita a co- 
loro che pretendevano che ci era ostile perchè noi rifiutavamo ir- 
revocabilmente la restaurazione. 

L’Imperatore, egli ce lo ha dichiarato molte volle, vuole l’indi- 
pendenza dell'Italia; vuole nell’interesse della pace deH’Enropache 
abbia un’ organizzazione nazionale. Come potrebbe oggi esserci 
avverso se noi attendiamo agli stessi fini, che furono quelli della 
sua magnanima intrapresa, e se gli offriamo il mezzo più sempli- 
ce per raggiungerli? 

In mezzo alle lunghe incertezze dell’Enmpa , e delle negozia- 
zioni di Zurigo, negoziazioni ed incertezze che non sono peranco 
al loro termine , noi non slamo stati meiio soccorsi da Vittorio 
Emanuele , che aveva accolli i nostri volli e promesso di farli va- 
lere. Forte dei drilli che a lui conferivano codesti voli , egli li ba 
proclamati in faccia al mondoeoi memorandum degli 8settqmbre, 
e noi ravvisiamo contenti, che non abbiamo inutilmente riposta la 
nostra speranza in quel grande campione dell’Italia. 

Questo atto del re fu seguito da altri alti più'risoldli , compiti 
da noi in mezzo all’aspettativa, che fu per noi un tempo prof>izio: 
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^nnppando logicamente il progetto di nniqne , il gm’emo fece* 
tallo Ù possibile per la rianione. La lega riccvcUc un capo nnieo 
f)el sno esercito , l’nnilà monetaria fu adottata , Ip dogane farono 
abolite tra le quattro provìnce unite, e così disparvefo gli ultimi 
segni materiaU della divisione dello Stato. Alla grande idea poli- 
tica della niHtà nazionale si diedero i simboli che la rappresenta- 
no, si congiunsero gl’interessi che la convalidano, ponendo le -ve- 
re basi del regno italiano, che si vuoi cnslìluire. La croce di Sa- 
voja brilla adesso gloriosa e rispettala dalle Alpi al Rubicone , e 
dodicimilioni (Tilaliani hanno dischiuso un mercato ai loro prodót- 
ti naturali c manifatlurati da Culoz a Rimini. 

In faccia a si grandi risultati civili ed economici, che sono mal 
alcuni pesi momentanei e transitori ? Innanzi codesta vita naziona- 
le che d'ogn'intorno si spande abbondante e generosa, a che cosa si 
riducono i miserabili vantaggi della vita municipale, le di cui glo-» 
rie e grandezze appartengono ad un passato che non saprebbe ri- 
sorgere? ^ codesti risultati fossero dovuti alla violenza, ed alla 
conquista, non se ne potrebbe menar vanto, perchè la servitù che 
ne sarebbe la conseguenza cambia i beni in mali. Ma di chi ci fac- 
ciamo noi schiavi allorché deboli e divisi ci riuniamo in famiglia 
nazionale per renderci forti, per divenire arbitri di noi stessi , e 
dei nostri propri affari ? 

Siffatte verità furono apprezzate dal buon senso popoLire, ed il 
paese si mantenne tranquillo ad onta di alcuni tentativi per ecci- 
tare tumulti. Codeste provocazioni non sono per anco ce.«sate : ma 
il governo conosce le vie occulte per cui si cerca a rannodare gli 
animi deboli, ed aU’uopo saprebbe, come deve, agire senza riguar- 
do per cbichesisia. 

Il governo ha la coscienza di possedere non solo la forza cne dù 
il consenso dei cittadini uniti con Ini di desiderio e di pensiero ; 
ma benanco quella forza che procede dalla cooperazione efficace 
dei cittadini. La guardia nazionale che ba saputo in poco tempo 
rendersi ammirabile di disciplina, d’abilità, di fermezza e di pra- 
tica, è il simbolo armato di codesla cooperazionc. Inoltre il paese 
deve imparare da questa sicurezza del governo a conservare la fi- 
ducia in se medesimo, la fede nei suoi propri dritti , e fimperlur- 
bahilità contro 1 terrori e le apprensioni imaginari. C donde ver- 
rebbero seri motivi di timore? li governo esercita dovunque la stia 
azione inconl^tata,e procede nell’andamenlodellcistitu/.inni pub- 
bliche come si farebbe in tempo normale, quando il progresso in- 
terno è il principale stadio dei governi. 

Le finanze continuano a non aver bisogni urgenti, tuttoché l’eser- 
■ c'ito raddoppialo, e pagato col soldo di guerra, come pure talune, 
riforme amministrative comportane necessariamenle un'auiueutiv 
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diesili. Qaando noi dovretn ricorrere al credilo il l^pmo con 
prudenza, certi che non ci verrà meno. L’opera nosìrà estenderà i 
snoi benetìci effetti ad nn lontano avvenire, e se noi basta^imo a 
sopportarne gli esiti,chi ce ne farebbe un rimprovero? KT distrug- 
gere da una generazione il patrimonio dell’avvenire è una follia $ 
ma ripartire tra le generazioni gravezze da cui esse ritrarranno 
tutte profitto, è giustizia. ■ *' '‘ tv-i i 

Il governo non scema affatto la sua sollecitudine per l’accrescf- 
mento e l’ organizzazione deU’eseruito. La divisione toscana , si fa 
ammirare tra tutti i corpi della lega per la disciplina e la sua 'per-t 
fetta amministrazione. ' . 

L’istruzione si costituisce sopra larghe basi,e principi liberali, ai 
ben presto ancora sotto questo rapporto là Toscana niente avrà ad ' 
invidiare agli Stati meglio civilizzati. È stato dato nn grande im- 
pulso alle opere di utilità pubblica eseguite dallo Stato , o dalie * 
province, e dovunque' le popolazioni troveranno in un lavoro profi- 
cuo i mezzi di sovvenire alle necessilà della vita. La religione è ri- 
spettata e venerata, la proprietà, qualunque sia è fuori ogni attac- 
co, i drilli individuali sono gareutiti.'- ... 

Tali sono, signori, -le condizioni del paese, tali sono le sollecita- 
djni dei governo che il regge da sei mesi , e noi siamo fieri di mo- 
strare questa situazione all’Earopa, come ai nostri avversati. r 

In questa situazione, la Toscana potrebbe mantenersi perquanto 
fosse necessario , perchè , assicurata contro la violenza esterna > 
unita e pacifica nello interno ,' nulla ha che la molesti e le faccia 
desiderare un'altra sorte. Ei non è quindi cèrto da parte nostra^ 
che verrebbe la difficoltà di aspettare più lunga pezza. Afa l’Euro- 
pa non può vedere di buon’occhio prolungarsi indeterminatamen- 
te il nostro stato precario. Del pari che noi abbiamo rassicurato 
TEufopa contro i tentativi anarchici , e sul bnon’uso che far sap- 
])iamo della nostra libertà ricunquìstala , cosi dobbiamo ancora 
rassicurarla sulla nostra intenzione di conservare l’ordine monar-- 
cbico in cui si trovano in oggi costituiti la maggior parie delle na- 
zioni civilizzale, e darle la garentia che il nosli'o principio di co- 
slituzione nazionale non cambia , e non saprebbe trasformarsi in 
minaccia contro l’ordine europeo. Conseguenti con noi stessi^ noi 
procederemo rùolutamsnte nella nostra via, mostreremo la digni- 
tà di un popoh> disciplinato, libero e perseverante in progetti che 
sono ispirali dal dritto di provvedere al suo riposo, ed al suo he-- 
nessere, senza dipartirci dal nostro programma. ' 

Noi abbiamo detto che volevamo unire gli Stati indipendenti 
dell’italia sotto lo scettro costituzionale del re Vittorio Emanuele. 
Lasciandolo solo giudice del momento che volesse prendere di 
persona l’autorità che gli è stala conferita , noi domandiamo frat- 
Appendice 
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lanWi che il potere reale si isialli in sno noDie Ira noi pel'sno rap- 
presentante, e che ritalia centrale, uscendo dai pericoli dei poteri 
temporanei, rivesta le forme di questa monarchia nazionale di cui 
essa ha scelto il regime. . 

Tale è la proposizione, o Signori, che dietro lunghe riflessioni, 
il. governo presenta oggi al vostro esame , neH’inleresse della pa- 
triai InvocaiMo la reggenza non di un semplice cittadino, nè di no 
principe straniero, ma di un parente del re ;¥ittorio Emanuele, cui 
S. M. ha più di nna fiata commesso la cura , in piena fidanza, del 
proprio regno, noi affrettiamo l’unione, ne anticipiamo i benefici, 
allonlaniamo le difficoltà del presente, assicuriamo Tavvenire. La 
reggenza di un principe della ca^ dì Savoja rassicurerà l'Europa 
monarchica, consoliderà Tordine interno, incoraggerà i timidi , 
manterrà' la confidenza dei nostri amici, e sconcerterà i nostri av- 

8e codeste lagtonJ hanno valore presso i rappresentanti della 
Toscana, come agli occhi del governo; l'Assemblea nomini reggen- ‘ 
t« S. A. il prijocipe'Eugenio di Savoja Carignano. Speriamo che 
8. M. il re eletto usando della sua consueta benevolenza verso di 
noi non si opporrà aU’accettazione della reggenza. Un tale alto da 
parte nostra non solamente non urta le convenienze, ma è anzi op- 
portunissimo. Non è già l’ambizione che ba spinto il nostro re a 
stenderci una mano amica. Egli non ha, da fortunato conquistato- 
le, passalo le sne frontiere , ma noi abbiamo distrutte le nostre , 
ed invochiamo un liberatore. Siccome noi gli abbiamo di già do- 
mandalo di farci godere del suo regime costituzionale, cosi oggi gli 
domandiamo di metter fine agl’ indugi , e di affrettare , in guisa da 
soddisfarci, senza offendere alimi, Tunione dell’Italia indipenden- 
te. Siamo noi che nominiamo il reggente,come abbiamo eletto il re, 
col medesimo impulso spoolaneodi nostra coscienza, pel bene del 
nostro paese. Cosi, mentre che l’Europa delibera per darsi una pa- 
ce duratura , noi eviteremo l’accusa di essere un popolo imprevi- 
dente ed isolato ; avremo all’opposto i dritti di popoli organizzati 
dalle loro proprie forze, e di già nnili pel bene comune a codesta 
monarchia nazionale che sola può dare un solido sesto ail’llalia,ed 
una pace durevole al mondo. 

Proporzione. L’Assemblea dei rappresenlanti della Toscana , in 
seguito della deliberazione del 20 agosto del corrente anno , per 
cui dichiarando che il fermo voto della Toscana era di far parte di 
nn forte regno costituzionale, sotto lo scettro del re Vittorio Ema- 
naele,intendeya conseguentemente adottare la dinastìa di Savoja, e 
lo statuto Sardo del 4 marzo 1 848. 

I Visto la risp<^ fotta da S. M. jl 2 settembre 18S9 alla nostra 
depatazlone. , . ,.;,v 
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Volendo iolanlo dare al governo del paese una forma più in 
rapporto con l’ordino diffiuitivo che è nei votl,e nello speranze del- 
la Toscana. 

Nomina S.A. il principe Eugenio di Savoja Carignano reggente 
.della Toscana, pert'h’egli la governi in nume di S. M. il re eletto.— 
L’Assemblea adottò per alzata e seduta la presa in considerazio- 
ne di questa proposizione, tra gli applausi dei circostanti. Quindi 
sul rapporto deH'avvocato Galleuti, rÀssemblea toscana nella stes- , 
sa seduta nominava il principe di Savoja Carignano reggente del- 
la Toscana per governare in nome del re eletto Vittorio Emanuele. 
La votazione aveva luogo a scrutinio secreto , dando per risulta- 
to 154 voti favorevoli contro un solo opposto. Dopo di che l’As- 
semblea riconfermava i poteri del governatore, ed era prorogata. 

Una deputazione recavasi aU’aopo a Torino, presso il principe 
Eugenio ; per lo che leggevasi nella Gazzetta Piemontese del 14 
novembre. 

— Jeri allo nnv’ure della sera, S. A.R. il principe di Carigna- 
no diede udienza ai signori Marco Mingbetti ed Ubaldino Peruzzi, 
i quali recavansi a pregare S. .A. R. di accettare la reggenza a lui 
conferita dalle Assemblee di Parma , di Modena, e ddla Toscana. 

> 8. A. R. si benignò rispondere nei seguenti termini : > , . ' 

« lo sono prc^ondamente tocco, e ringrazio le Assemblee dell’l- 
« talia centrale che mi hanno dato si grande pruova di fiducia. Io 
« rattribuisco meuo al mio merito che al loro aQetto pel re, ed ai 
« sentimenti non solo liberali , e nazionali , ma pure di ordine e 
« monarchici, da cui sono animati i popoli. 

« Potenti consigli, e ragioni di convenienza politica, al momen- 
« to ebe si annunzia come prossima l’apertura del Congresso, m’in- 
« pediscono, con mio sommo cord(^|io,di poter recarmi in mezzo a 
« quei popoli, per e^rcitarvi il mandato, a me affidato. Avrei am- 
« bito, lo confesso, dare codesta pruova del mio afTelto alla Italia; 

« ma mi consolo al pensiero, che, ancora astenendomi , il mio sa- 
« crificio non sarà, se non vieppiù utile alla patria comune. Nondi- 
« meno prevalendomi della confidenza di cui mi hanno esse ono- 
« rato, ho pensato fare un’atto di un grande interesse, e vanlaggio- 
« so per quei popoli , designando il commendatore Carlo Buou- 
a compagni per incaricarsi della reggenza dell'alalia centrale. 

« Siate, o Signori , gl’interpreti dei seusi che io vi esprimo, in 
« faccia ai popoli ; loro dite di perseverare nella loro condotta , 

« che ha meritato le simpatie di tutta Europa , e di avere ognora 
« fiducia nel re, che sosterrà i loro voti, e con abbandonerà coloro 
« che con tanta fede si sono dati in braccio a^ di lui lealtà ! » 
Questa mattina, S> A. R. il principe di Carignano ha indirizza- 
to la seguente Ietterà al commendatore Carlo Buoncompagni: , 



188 


APPENDICE AX.LA OOERBA- 


— IllBstrissimo Commendatore io vi ho désignato pei nobile 
mandato consistente a recarvi neU’Italia centrale , e governare le 
province , che coi loro voti hanno proclamalo volere an governo 
costitozionale, ed italiano, dotato di forza, ed in prosieguo hanno 
fatto appello alla mia reggenza. La vostra onorevole reputazione , 
le nobili qualità del vostro spirito e del vostro cuore , le pruove di 
devozione che voi dato avete al re , ed alla patria, la fidncìa inte- 
ra che io ho in voi, e che mi è grato oggi protestarvi pubblicamen- 
te, sono altrettante ragioni; perchè la vostra missione ottenga un fe- 
lice risultato. 

Ma non sono però le sole. I popoli deH'Ifalia centrale hanno 
dato tanto pruove di senno , di fermezza e di moderazione che 
hanno meritato la stima del mondo civilizzato; io son certo ch’es- 
se comprenderanno la necessità di perseverare in questa medesi- 
ma condotta calma e regolare , sopratutto nel momento che sta 
per aprirsi un Congresso, in coi la sorte della Italia sarà discussa, 
e dove S. M. il re Vittorio Emanuele forte dei dritti che gli furo- 
no conferiti, saprà efllcacemcnte sostenere i loro voti. ^ 

Le assicurazioni ripetute , da parte di S. M. l’Imperatore dei 
francesi che non vi sarà intervento nell’Italia centrale sono nn’al- 
tro titolo di grande confidenza : codeste assicurazioni convalidano 
forte la politica del governo del re, che non potrebbe mai permet- 
tere che la violenza straniera ne sovraimponessc alla volontà na^ 
zinnale. i > 

Se ragioni di sana politica hanno consiglialo a 8. M. dietro la 
pace di Villafranca di richiamare i suoi commissari, e di astenersi 
da qnalsisia intervento neH’llalia centrale , ei non è certo una ra- 
gione perchè il suo governo si ricusi ad ufllci di una benevolenza 
«micfaevole, che i fatti recenti h.-inno stretta ancora davvantaggio. 
Io intendo percift esprimere la fiducia che esso non si rifiuterebbe 
nel limite del possibile, muovere io ajutodi quei paesi per facili- 
tar loro la conclnsione di un prestito, se fosse necessario. 

Tutte siffatte considerazioni , m’ incoraggiano per lo avvenire. 
Da altra parte, il vostro mandato è semplicissimo, ed esplicitissimo; 
stante che si tratta di dare una piiVgrande unità alla direzione po- 
litica e militare in quelle province. La concentrazione dei poteri 
renderà ciascuna di esse più forte in se stessa, ed in faccia ail’Eii- 
ropa. L’organamento militare sarà più di leggieri completalo; 
allorché sotto i vaslri auspici non vi .sarà più die una sola ammini- 
strazione, un sol comando, un solo esercito. Codesto esercito forte 
per numero, e per disciplina, pronto a mostrare il valor suo al pri- 
mo appello della patria, non dovrà essere nè aggressivo, nè provo- 
catore. Se per taluni spirili generosi ed ardenti ogni ritegno pare 
sìa un fallo, ogni alto di prudenza una debolezza , conviene loro 
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ricordare cbe il tempo è un poleute ausiliario delle cause gìOsle, e 
che soventi l’impazien/a loro pregindìca,c ne impedisce il trionfo'. 
Sotto tali aaspieì, il ripeto, io nntro la fiducia che la vostra mis- 
sione sarà coronata da saccesso , e che i popoli continneranno'a 
mantenere l’ordine intatto; ed a far proova delta saggezza e della 
maturità politiche che lutti onorano , e che sarà questo nn’argo- 
menlo potentissimo appo il Congresso perchè riconosca i loro 
dritti. 

Per nttimo io sono convinto che il governo di S. M. non per- 
metterà mai che l’anarchia sconvolga le province italiane, che do- 
po aver mandato i loro figli a combattere nelle file dell’esercito 
hanno proclamalo solennemente la volontà di essere ammesse nei 
suoi Stati, e di cni esso ha accolto 1 voti. 

Aggradite signor commendatore, la espressione^ di mia benevo- 
lenza. Eugenio di Savoja. 

Il G>mmendalore Carlo Baoncompagni ha accettato il mandato, 
egli si disponeva a partire per l’Italia centrale. — . , 

Il governo della Toscana faceva inoltre pervenire ai principali 
governi dell’ Europa in proposito del volo emesso dall’ Assemblea 
nazionale , nella seduta del 9 novembre 1839 , tin memorandum, 

‘ in cui è dello : 

— Il giorno che il Congresso sarà cbiamatoa delibere 'sui dritti ri- 
servati nel trattato di Zurìgo, può esser libero da qualunque tema , 
di a vere ad ofiendere i principi della legitlimifà: esso non avrà a 
se dinnanzi cbe interessi austriaci. Noi abbiamo la fiducia che la 
grande, la vera preocenpazione del Congresso sarà di assicurare 
l’indipendenza, la pace dell’Italia. : 

Codesto grande risultato non potrà esser conseguito altramenli, 
che sanziopando e riconoscendo i voli degli Stali indipendenti del- 
la Penisola. Ogni altra combinazione sarebbe una sciagura,non so- 
lamente italiana; si bene europea. 

In appoggio di sìlTjIta verità, ecco una considerazione che meri- 
ta che vi si rifletta maturamente. Se accadesse sgraziatamcnie che 
lo grandi potenze, riunite in Congresso , si dichiarassero avverse 
ai desideri, ed ai voti legittimi dei popoli italiani, ne risulterebbe 
necessariamente delle ^gucnli due eventualità, l’una: o il Pie•^ 
monte, come noi il crediamo, e come^il pensano con noi talli gl’i- 
taliani, ricuserebbe di aderire a siffatta decisione, e ciascuno vede 
quali conseguenze deplorabili ne potrebbero derivare; nuovi con- 
flilli , nuovo spargimento di sangue , probabilmente unavvenlrc 
minaccioso e gravido di pericoli infiniti; ovvero il Piemonte , por 
un sentimento di prudenza eccessiva e mal calcolata , si associas- 
se alla decisione presa e prendesse partito per la diplomazia con- 
tro le aspirazioni popolari, ed allora il suo presfigio in Italia e la 
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sna popolarità sarebbero irrevocabilineiile perdali : col prestigio 
del Pieaionte muore in Italia la fede nel principio monarchico. 

In momenti di nna tale gravità , ei sarebbe paerilità illu- 
dersi. Il sentimento monarchico da cui sono animali i popoli ita- 
liani ha tutta la sna origine nel rispetto, e nelPaffetlo chVssi porta- 
no alla dinastia di Savoja. Codesto risprtto, e codesto aiTetlo sono 
ispirati dal convincimento universale e profondo che questa au- 
gusta dinastia rappresenti lealmente e coraggiosamente l’idea na- 
zionale. Dqude la sua forza, e la sua immensa autorità , ma donde 
pure la necessità imperiosa di non risparmiare nè sacrifìct, nè lot- 
te per mantenere una sì grande e si nobile posizione. L’amore en- 
tusiasta degli italiani per lei , c la loro illimitata fiducia si con- 
vertirebbero in sentimenti ben’inversi il dì che vedrebbero il go- 
verno piemontese seguire una politica che sarebbe da loro meno- 
mamente sospettata o debole od egoista. La circostanza medesima 
deU’acquisto della Lombardia diventerebbe soggetto di terribili 
recriminazioni, da cui i partiti estremi toglierebbero profitto con 
insaziabile ardore. Cosi il principio monarchico disposato alla idea 
nazionale avrebbe spento in Italia lo spirito rivoluzionario, e fatto 
syanire le sette. Le decisioni del Congresso li farebbero rivi- 
vere, e renderebbero allo spirito rivoluzionario nna formidabile 
intensità. . 

^ . Ecco a quale funesta alternativa menerebbe nna decisione del 
Congresso contraria ai voti degli Stati indipendenti dell’Italia ; o la 
probabilità grandissima di una nuova collisione sanguinosa , o 
un’immenso discredito del principio monarchico con una terribile 
efiervescenza , ed il contatto pericoloso di tutte le passioni rivolu- 
zionarie. 

Si ricordi l’Earopa delle amare censure, giustamente provoca- 
te dai trattati del 1815, che disposero delle sorti dei popoli a lo- 
ro insaputa, e senza loro aggradimento. 11 Congresso del 1859 fa- 
rebbe ancora dij>eggìo. 

Mentre che ì trattati del 1815 disponevano dei popoli non con- 
seu.sicnli, il Congresso del 1859 disporrebbe de’ (topo li adonta 
della loro ripugnanza notoria. Nel primo caso; si poteva allegare 
la ignorane de’ioro bisogni c de’ioro sentimenti ; una tale giustifi- 
cazione sarebbe oggi inammessibile. L’Europa consideri tiualmeu- 
te le diilicoltà insormoutabili della esecuzione pratica di qualunque 
determinazione che ci sarebbe contraria. 

(. . Noi abbiamo già dello che declinavamo qualunque iutcozionc 
minacciosa , il dobbiamo oggi ripetere. Se le decisioni del Con- 
gresso riescissero ad accogliere , come noi ce lo auguriamo , ed 
a sanzionare i nostri voti , noi ne saremmo lusingali come d'un 
groude alto di giustizia , o ne sarcauuo ricouosceuU iu faccia alla 
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Europa. Se l-.i sentenz.'i ci è contraria, noi saremmo nella Clorosa 
necessilà di non arceltarla.ed attaccati, tenteremmo di respii^ere, 
comecché certi di soccumbere, la forza con la forza. 

Le potenze intervenienti al Congresso disconoscendo i nostri 
dritti, e deniegandoci la ginstizia che ci è dovuta, si troveranno a 
fronte di questo diiemma: o la mortificazione di vedere la loro de- 
cisione senza esecuzione, o la necessità di commettere un mostruo- 
so abuso di violenza, riprovato dall’opinione, e dalia coscienza del 
mondo intero. ^ - 

Firenze il l4 novembre 1859.— 

(Seguono le firme di tutti ì ministri, e di Ricasoli la prima.) 

11 governo Sardo dà altra parte indirizzava a’ suoi agenti diplo- 
matici, in proposito della reggenza degli Stali deU’Italia centra e , 
un dispaccio firmato dal Dabormida, cosi concepito: 

— Signor ministro: Le assemblee dcH’ilalia centrale hanno of- 
ferto, come è a voi noto, la reggenza aS. A. R. il principe di Savoja 
Carignano. Presa con la calma medesima, ed il medesimo ordino 
che avevano presiedute al voto di annessione, la loro deliberazio- 
ne è stata per quanto spontanea, unanime. Il governo del re è sta- 
to affatto estraneo a codesta determinazione. Dessa è unicamente e 
seroplicemenle il risultato delle tendenze oaziònali, dalla tema di 
una restaurazione rese soltanto piùforti e più vive: dessa è un nuo- 
vo omaggio tributate ai principio monarchico, un nuovo saggio della 
ferma volontà di codesti paesi di mantenere l’ordine c l’antorilà 
salvi da qualunque lesione, aumentando il prestigio del potere su- 
premo. Questa risoluzione attesta infine l’ardente brama dei po- ^ 
poli dell’Italia centrale di veder consumarsi la loro unione alla 
monarchia di Sardegna, che sola agli occhi loro può dar loro sal- 
de guarentigie di libertà e di indipendenza nazionale. 

A fronte di un voto cosi imponente.e di motivi cosi potenti, il re 
nostro augusto sovrano avrebbe potuto avvisare che il suo primo 
dovere fosse di ovviare ai pericoli di disordine, e di anarchia , che 
era ragionevole il temere, se la ofiierta delle Assemblee non fosse 
stata accolta. 

Ma assicurata dalla prossima rianione di un congresso chiamato 
a risolvere le questioni che solleva la situazione dell’ Italia, S. M. 
si è sollecitata a fare atto di deferenza verso i consigli dell’Europa, 
astenendosi da qnaìsisia decisione che potrebbe venire risguarda- 
ta,come tale da impacciare la loro intera libertà di esame, e di de- 
liberazione. 

Conformemente alle intenzioni di S. M. il rcal principe di Cari- 
gnano, ad onta delle sue sincere simpatie pei popoli che affidato 
gli avevano la cura di governarli, non ha giudicato dover accettare 
la reggenza a lui offerta. Intanto sarebbe stato impossibile a S. M. 
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come al principe di non prendere in seria considerazione i molivi' 
che avevano dettato Toflerta delle assemblee dcU’Kalia centrale, e 
di non concorrere nella misura, che alte convenienze loro sugge-* 
rivano a garentire da qoalsisia perturbazione codesti paesi , che 
hanno riposta nella rasa di Savoja tutta la loro fiducia. S. A. B. ha 
quindi credulo designare il cavaliere Bnoncompagni per prendere 
la reggenza di codeste province, fintanto che i’Europa riunita abbia 
regolarizzalo la loro posizione. SiffUta prnora di benevole Bolle* 
citndine, il governo del re si lusinga crederlo, tranquillizzerà gli 
animi. 

Concentrata in una sola mano , l’ autorità sarà più attiva e più 
forte 1 Essa terrà lontano le fazioni che togliendo profitto dalla 
impazienza pabblica tenterebbero spingere le popolazioni e l'e- 
sercito ad atti inconsiderati e pericolosi. Egli è , a dir breve . nn 
pegno dato alia sicurtà deU’ltalia, alia quiete deli’Earopa, mentre 
che il Congresso dorrà deliberare sulle quistioni che gli saranno 
devolute. Ma noi non sapremmo altresì occnltarlo, codesta misura 
pel carattere provvisorio che con se porta, non potrebbe rassicu- 
rarci interamente, se la dovesse prolungarsi di soverchio. 

È urgente che il Congresso si riunisca il più presto possibile; co- 
me è di estrema necessità che la solnzione che stimerà utile di a- 
qottarc sia tale che soddisfacendo i bisogni , ed i voti dei popoli 
italiani, faccia cessare per sempre il pericolo di rivoluzioni interne, 
ed interventi stranieri. Lunghi indugi sarebbero fnocsli , una so- 
luzione che non garcntisse la indipendenza nazionale dell' Italia 
. non sarebbe che una sorgente di nuove sciagure per gritaliaoi, di 
timori e di conflitti per I’ Europa. 

10 v’ invito signor ministro, a mettere il contenato di questo di- 
spaccio a conoscenza del governo di ... insistendo salia sollecita 
riunione del Congresso. Aggradite ec. 

Torino il IS novembre 1859. — 

11 presidente del consiglio dei ministri della Toscana barone 
Bettino Ricasoli non era per altro favorevole alla nuova combina- 
zione, per la ragione ch’egli intendeva con la reggenza del princi- 
pe di Savoja Cariguano riunire ognora più al governo piemontesi', la 
Toscana; lo che nonsiotleneva pienamente nella cessione fatta del- 
ia stessa reggenza dal principe Eugenio al Buoncompagni, il quale 
non sarebbe che nn capo sapremo dei governi deirilalia centrale; 
della qual cosa non abbisognava per fermo la Toscana: e però una 
deputazione toscana, composta dai signori Galeotti, Coppi, e Fa- 
brizzi, inviata dal Ricasoli , per protestare contro la nomina del 
Buoncompagni alla reggenza dell'italia centralo, giungeva a Tori- 
no il dì 17 novembre. Essa non venne ricevuta dal re, ma fu am- 
messa in udienza particolare dal principe Carignano. 
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Intanto con un decreto in data del 17 novembre 18^9 , e pnb* 
blicalu il 20 nel Munilure toscano, « il marchese Scipione èrgagli , 
nuniinatii ilul granduca Leopoldo , ministro plenipotenziario pres- 
so la S. Sede, non avendo tenuto verun conto d^li avvertimeati> 
ed ordini emanati dal governo della Toscana, tulli i suoi beni mo- 
bili ed immobili, attesocchè egli si è messo in isUto di ribellione 
contro il governo, sono posti sotto sequestro per garantire loSlato, 
il suo credito contro di lui, e per garantire i suoi drilli ed inden- 
nità per tutti i pregiudizi da lui cagionali , e che ancora cagiona 
allo Stato. » 

Leggevusi poi nel foglio del giorno seguente: 

—Sonoslate distribuite delle bandiere ai quattro ballàglioni della 
guardia nazionale di Firenze; la è stata insieme una festa religio- 
sa e civile. Al palazzo delle Cascine si vedevano i busti del nostro 
re Vittorio Emanuele, e delprincipeEugeniodi Savoja Cariguano, 
nominato reggente dall’ Assemblea. Essendo state benedette le 
bandiere, il presidente dei ministri, e ministro dell’ interno baro- 
ne Ricasoli, indirizzò un allocuzione alla guardia nazionale; in cui 
era detto: 

» L'Italia fu nella guerra, ajutata dalla valoroim Francia: nella 
pace, deve fare lutto da se: per assicurare l’ indipendenza, costi- 
tuir deve un regno forte che possa difenderla dagli stranieri, rima- 
sti a Venezia, e loro satelliti. Il Congresso non può organizzare in 
modo stabile la nazione italiana, senza soddisfare ai bisogni nazio' 
Itali di già formulali dai voli legittimi dei popoli. 

11 Congresso dei popoli liberi italiani non deve essere dlscioUo, 
perchè il Congresso degli agenti diplomatici deve riunirsi. Esso 
deve durare per conservare la concordia nei voti, e mostrare inte- 
ra la virtù chè assicura la vittoria alle grandi cause nazionali. 

11 vostro giuramento , il giuramento di noi lutti sia in uno il 
giuramento di un cittadino e di un fidato che preferisce la mor- 
te alla perdita dell'onore e della patria ! £ iù questi sensi , ed a 
questi patti che io vi consegno queste bandiere l » 

11 giuramento venne prestalo con entusiasmo dalla guardia na- 
zionale: poscia essa sfilò innanti il barone Bettino Ricasoli ch’era 
a cavallo , avendo a manca il culunnello della guardia Carlo 
Fonzi, e dietro di se lo Stalo maggiore delle truppe della guarni- 
gione. Si gridava: Viva il re Vittorio Emanuele I e viva l’Ita- 
lia ! Nell’ ordine del giorno diretto dal barone Ricasoli alla guar- 
dia nazionale è dello: < 11 simbolo di nostra fede politica deve rias- 
sumersi in questa formola: L’ Italia indipendente istituita in nazio- 
ite libera e forte. Uniti e concordi, organizzati e tranquilli, ma ri- 
solati ed armali, noi siamo i soli padroni di noi stessi. 

1 potentati stanno per riunirsi in Congresso. Prima di pronao* 
Appendice 23 
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ciare sulla nostra sorte getlinu uno sguardo su questi popoli finora 
calpestali. Se non scorgono fronti umiliale dalla dispin azione; ma se 
alt’ opposto vedono maschie fisonomie.e uomini che aspettano con 
le armi al braccKt*, non oseranno darli un’altra fiata in preda alla 
divisione, ed al servaggio. Soldati della guardia nazionale, strin- 
getevi dintorno la vaslra bandiera. Il simbolo deirindipendenza, e 
dell’anione nazionale non vi sarà rapito, se voi noi volete. 

Firenze il 20 novembre 1859. — 

Per far manifesta poi la condotta tenuta dal governo toscano nelle 
divergenze per la sostituzione del Buoncompagni alla nomina di 
reggente, lo stesso, nel Monitora toscano del 29 novembre , dopo 
aver reso conto di quanto era avvenuto relativamente alla reggenza 
del principe di Carignano, diceva che i tre inviali toscani i quali 
erano stali a Modena avevano conferito col dittatore delle province 
Iransappennioe, e col commendatore Buoncompagni. — E^i ripor- 
tarono a Firenze un semplice progetto, con la solenne riserva 
che il governo della Toscana sarebbe perfettamente libero di ac- 
cettarlo , di modificarlo o rigettarlo. Il governo formà code- 
sto progetto perchè la reggenza sia determinata in modo da con- 
servare la Toscana nelle felici condizioni di ordine, e di tranquillità 
in cui si trova oggi, mantenendo tutta la sua indipendenza, cosi 
necessaria per sostenere, massime dinnanzi il Congresso, l’autorilà 
dei voli emessi, senza separarsi dagli altri Stati indipendenti coi 
quali essa coopera agli stessi fini. 

Siccome il richiedeva il dovere, un inviato è andato a Torino a 
sottoporre a S. A. R. il principe di Carignano codesta combina- 
zione, destinala a risolvere ogni espediente, ed a metterci in un’or- 
dine di cose basalo sui vecchi interessi nazionali. Una difllniliva ri- 
sposta tale da toglier via tutti i dubbi non potrebbe ritardare di 
mollo a giungere. Il che facendo il governo nutre T intimo convin- 
cimento di aver provveduto afta dignità dell’ Assemblea, all’ utilità 
del paese, ed al più sicuro 'monfo della causa nazionale. £.sso 
non si diparte dal suo prograibma, e nori separa la sorte della To- 
scana da quella delle provincie sorelle. Esso vuole l’uiiione italia- 
na, e si oppone a qualunque riunione parziale che, sotto apparen- 
ze unitarie, menano io realtà a separazioni. 

11 governo fiero di rappresentare il paese di cui sa di possedere 
la fiducia , comprende esser suo debito non dipartirsi dai princi- 
pi fondamentali che gli hanno sempremai servilo di guida. Ligio 
alla nazione ed al suo re, esso deve ricusarsi ad apprestar vie ai 
pretendenti, sìa qualsivo^ia il loro nome, e da qualsisia patroci- 
nio si vantino appoggiali. È ad un simil fine che riescir^bcro 
tutti gli espedienti contrari alla vera unione nazionale che ciascu- 
no vorrebte accettare per amore di concordia. 
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La mncordia non si manlieiie con passiva acquiescenza n tulio; 
sì bene resistendo a lutto che, se non oggi, ulteriormente al man- 
co, potrebbe turbarla. — 

Il governo di Francia sul fatto {stesso faceva pubblicare le due 
note seguenti nel giornale nflìciale francese. 

In quello del 21 novembre era scritto cosi : 

Le Assemblee dei diversi Stati dell’Italia si sono intese per offri- 
re la reggenza al principe di Carignano. Codesta determipaziune è 
poco lodevole, avnto riguardo alla prossima riunione di un Con- 
gresso europeo, chiamalo a deliberare sugli affari dell’ Italia, av- 
vegnacchè essa tende a pregiudicare le questioni che debbono es- 
servi trattate. — 

Girne l’altro del 23 conteneva una seconda nota così concepita : 

--Il governo dell’ Imperatore temendo che la delegazionedi po- 
teri fatta al Buoncompagni non pregiudicasse meno della reggenza 
deferita al principe di Carignano le questióni del Congresso, aveva 
veduto con rammarico l’adozione di codesta misura. 

Una tale impressione è stala attenuala dalle spiegazioni di cui il 
governo sardo ha preso la iniziativa, e dalle quali risultache il mau- 
lenimento dell’ordine sarebbe il solo, l’unicoscopo della délegazione 
fatta al Buoncompagni, e la concentrazione tra le sue mani dei po- 
teri dei governi dell’Italia centrale non avrebbe per nulla il carat- 
tere di una reggenza. Noi dobbiamo ricordare al proposito' che il 
liionileur è il solo organo della politica del governo. — 

11 governo della Toscana aveva intanto pruleslalo di non potejr 
aderire a riconoscere il commendatore Buoncompagni, quale reg- 
gente, dappoiché l’Assemblea aveva eletto il principe diltarignano, 
e non altri. La deputazione nominala per portare il voto dell’ As- 
semblea al principe, ed il cavalier Peruzzi che aveva ricevuto la 
risposta del reggente con Minghelli, non aveva mandalo alcuno di 
accettare quanto era stalo improvvisalo. 

L’Assemblea delle Romagne a sua volta , nella seduta del 7 no- 
vembre, il giorno islesso che TAssemblea Toscana emetteva il suo 
volo in prò della reggenza di un principe della casa di Savoja, vo- 
tava ad unanimità , ed a scrutinio secreto la risoluzione qui ap- 
presso: — II principe Eugenio di Savoja Carignano è eletto reg- 
gente; egli s;irà investilodei pieni poteri. — Così ugualuienle a Par- 
ma, lo stesso giorno , 1’ Assemblea dopo aver udito un Messaggio 
del dittatore decretava, contemporaneamente alle Assemblee to- 
scana e romagnola, la reggenza del principe di Savoja. 

Dopo il voto della reggenza emesso daU’Assemblea delle Root- 
gne, il governatore generale pronunciò il discorso qui appresso: 

— Signori rappresenlanli : 11 volo delle Assemblee del ceotn» 
della PeuisoM iuvcsli S. A. il principe Eugenio di Saveja Carignai» 
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no della reggenza delle quattro province, e l’Italia centrale, in co* 
testa guisa, ottiene l’ nnilà di governo, che anmenlando la forza 
morale pnò accelerare la realizzazione delle aspirazioni dei suoi 
popoli. 

Non trovando più necessaria attnalmenle la mia partecipazione 
al governo delle Romagne, con la espressione di una riconoscenza 
viva e ben sentila per l’onorevole fidncia accordatami daH’Assem- 
blea, nel conferirmi la suprema autorità, e col desiderio, e la spe- 
ranza di aver sempre ed in tutto , fatto ogni mio possibile per ri> 
spondcre a codesta fiducia, io depongo oggi il potere. 

Signori, annunciandovi una tale risoluzione io protesto a voi rap- 

} >resentanti del paese, ed a tntti i cittadini che mi prestarono il 
oro concorso nell'esercizio ognora diilicile dell’ autorità, la mia 
gratitudine intera; éd auguro dal patriottismo di tutti la pronta 
realizzazione di un glorioso avvenire per la nostra patria, — > 
L’Assemblea poneva termine a’ suoi lavori adottando a maggio- 
ranza di 113 voti sopra 116 votanti la risoluzione che segue: 
—Regnando S. M. Vittorio Emanuele, re di Sardegna ec. 

Visto il decreto dell* Assemblea con cui fu eletto reggente S. A. 
R. il principe Eugenio di Savoja Carigoano; 

Riconoscendo la necessità di provvedere al governo fino all’ ar- 
rivo del principe in conseguenza della rinuncia del governato- 
re generale, onde cominciare l’unioné delle provincie dell’Italia 
centrale, ed apprestarne il compimento , che avrà luogo sotto la 
reggenza di S. A. decreta; 

Art. I," La dimissione del governatore generale è accettala; e 
gli si asprimono sensi di gratitudine per quanto fece in esecuzione 
dei votideirAssemblea. 

Art. 2-"Sono conferiti al dittatore di Parma e llodena pieni ^- 
leri per governare le Romagne fintanto che S. A. R. il principe 
Eugenio di Savoja Carignano prenda in mano la reggenz.a. 

.4rl. 3.° Fino da ora lo statuto sardo è proclamato lasciando al 
govèrno la cara da determinare il momento della sua applica- 
zione. 

Art. 4.“ S. A. R. il principe reggente avrà il dritto di ordinare 
lo scioglimento diflinitivo dell’assemblea. 

Art. 5.® L’Assemblea è prorogala.—^ 

A quale oggetto il dittatore Farini era partilo il 9 da Modena 
alla volta delle Romagne per assumervi il governo temporaneo. In- 
tanto nell’ oltima sedala dell’ Assemblea dei rappresentanti delle 
'province di Modena era stata fatta una proposiziono di dare allo 
stesso Farini , in piena e libera proprietà ed uso, il dominio di 
Caslelvelro, proprietà nazionale, .ilia quale offerta il ditlatore^Fa- 
)rini si era sollecitalo a scrivere al presidente dell’Assemblea: 
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— mastre presidente, mi viene a notizia che l’Assemblea oltre le 
espressioni le più lusinghiere volle onorarmi di mi dono nazionale. 

10 vi supplico di essere l' interpetre dei miei sensi di riconoscen- 
za , ma in pari tempo di fare sapere agli onorevoli rappresentanti ' 
del popolo che non posso accettare codesto dono. 

Credetemi , con una profonda gratitudine e rispetto, vostro ailé- 
zionatissimo. Modena il 7 novembre 1859. — 

Il presidente Malmusi, ed alcuni deputati si recarono presso 11 
Farini per esprimergli il cordoglio loro ispirato dalla sua deter- 
minazione; egli rispose con questo detto: — Non mi togliete, o si- 
gnori, la gloria di morir povero. — 

Quindi il dittatore di Modena e.Parma, incaricalo del governo 
delle Romagne dava fuori un proclama in cui dicevasi: 

— Il dittatoré accetta con fidanza il potere conferitogli dai rappre- 
sentanti del popolo. Egli presterà la sua assistenza a line di trion- 
fare delle difficoltà, e dei pericoli.— 

E consecutivamente il decreto qui appresso, nella sua qualità di 
governatore: 

Art. l.° I ministeri degli affaH esteri e della guerra delle Ro- 
magne sono soppressi. 

Art. 2.° Le attuali attrUrazioni del ministro degli affari esteri 
saranno devolute ad una sezione del gabinetto del governo. 

Art. 3." V amministrazione militare à concentrata tutta intiera 
nel ministero della guerra, risedente a Modena. 

Art. 4.° Consecutivi decreti termineranno la destinazione dada- 
ré agl’impiegati dei due ministeri soppressi, i quali continueranno 
a riscuotere il loro soldo, e saranno a disposizione del governo. 

' Dato a Bologna il 10 novembre 1859.— 

Al quale fece poi succedere il medesimo Farini la nuova orga- 
nizzazione dei tre Sfati di Parma , di Modena , e delle Romagne, 
decreta ta il 30 novembre nei seguenti termini. 

— Considerando le decisioni prese dalle .àssemblee di Parma, di 
Modena e di Bologna che proclamano l’annessione di tutte queste 
province agli Stali di S. M. il re di Sardegna, ed i decreti emessi 
successivamente dalle Assemblee anzidetto, a fine di organizzare 

11 governo nell’ intento di pervenire all’ annessione; 

Considerando che codesti atti aboliscono implìcitamente le au- 
tonomie distinte delle tre province , e che la loro unificazione 
politica e legislativa avanza e facilita l’opera per cui dobbiamo 
divenire parte integrante della monarchia costituzionale di 8. M. 
il re Vittorio Emanuele (1); 

Considerando che le dette Assemblee nel confidare la suprema 

(1) Nota del R. E. — Quanto non si è gridato contro il centralizzr- 
meuto! A quei mali uou menano le amane passioni ! 
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autorità ad un sol governo hanno chiaramente manifcslulo il vo- 
ler loro di costituire uu sol governo; 

Considerando che la unificazione delle province di Parma , di 
Modena c delle Romagne le rende più forti amtro il pericolo ester- 
no ed interno; e consolida i loro sforzi verso la comune salvezza; 

Decreta: 

Art. l.° 1 governi distinti delle province di Parma , di Modena, 
c delle Romagne, non menu che le loro amministrazioni, sono sop- 
pressi a contare dagli 8 dicembre prossimo. 

Art 2.° Le provìnce di Parma, Modena c delle Romagne avran- 
no un solo governo costituito sulle basi della monarchia costitu- 
zionale della casa di Savoja, cui appartenguno in virtù della vo- 
lontà nazionale. 

Art. 3.° Il governatore reggerà queste province con un mini- 
stero costituito come segue: 

Ministero dell' interno; ministero dei culli, di grazia e giustizia; 
ministero delle finanze; ministero dell’ istruzione pnbhlica; mini- 
stero dei lavori pubblici. Potranno far parte del ministero, mini- 
stri senza portafoglio. Le attribuzioni dei ministeri degli affari 
esteri e della guerra verranno affidale a due sezioni speciali in di- 
retta dipendenza del governatore. 

Art. 4.° 11 ministero risiede a Modena. 

Gli articoli 5, 6, 7, 8 e 10 regolano l’organizzazione generale 
dei ministeri. 1 ministri sono convocati dal governatore , quando 
gli bisogna , e in taluni casi determinati dalla legge. Ogni mini- 
stro ha un secretario generale che ha il drillo di firma , e suppli- 
sce il ministro in caso d’impedimento. Ciascun ministero è ripar- 
tito in divisioni, in sezioni ec. Successivi decreti fisseranno la ge- 
rarchia dei funzionari, il loro numero , i loro soldi. 1 consìgli di 
Stato del tre Stati sono soppressi. 

L’Articolo 9 istituisce una commissione legislativa incaricata 
di studiare, e preparare le leggi e decreti necessari per coordinare 
la legislazione dei tre Stali con la legislazione Sarda. Codesta com- 
missione risiederà a Bologna. 1 membri ne saranno quando prima 
nominali. — 

J ministri dei tre Stati di Parma, di Modena e di Bologna erano 
Popoli, finanze, Carlo Mayr, interno. Chiesi, grazia e giustizia, Tor- 
rìgiani, lavori pubblici. Montanari, istruzione pubblica, Fanti, 
guerra; oltre tre ministri senza portafoglio tra’ quali figura Miu- 
ghetti. 

Nel frattempo il luogotenente generale Manfredi Fanti, supremo 
duco delle armi della lega dell’Italia centrale aveva dato fuori i due 
ordini del giorno,clie riproduciamo in seguilo, dal suoquarlier ge- 
nerale di Modena, il primo in data del 12, del 18 novembre l’altro. 
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• — Soventi i.*iiH'ontrano cuori generosi che s’impazientano di ogni 
dimora che metta a pruova la loro sofferenza e i]iiella degli altri, 
senza por mente che un simile difetto di costanza fu la causa prima 
delle passate sciagure della patria nostra. 

10 che veglio con una sollecitudine tutta paterna al vostro bcn’es- 
sere; io che da molli anni passai per molte umane pruove, nella 
mia carriera di soldato , compio iin dovere , ed esercito un dritto 
neirindìrizzarvi la parola, e voi dovete credermi. . 

Se la lotta è per gli nomini forti , 1’ abnegazione della propria 
volontà eleva colui che l’esercita; è questo il primo attributo dell* 
armi, del cuore, e del braccio delle nazioni. 

Non ascoltale le aspirazioni che mormorano al vostro orecchio» 
ed obbedite senza esitare, come è uso farlo il soldato di onore alla 
parola di colui che ha il mandato di educarvi nella nobile carriera 
delie armi, e di condurvi più tardi a battaglia ordinata. 

L’inimico che vi tiene fronte essendo impotente a cagione del 
nostra numero non meno che della vostra attitudine, approfittia" 
mo deiriiiverno per istruirci , conoscerci e perfezionarci di ogni 
sorta con una volontà ferma, calma e ragionevole. 

11 che facendo, i nemici interni e l’oppressione straniera ci Irò* 
veranno nel di della pugna, agguerriti, così come levecchie schie- 
re dei padri nostri, e l’Europa ammirando la nostra costanza , ri- 
spetterà la terra che ci diede la vita, questa terra sì di frequente 
danneggiata dalla dominazione straniera, o dai falli nostri. ' 

E voi giovani soldati, che corno me volete la .libertà della patria 
cheamale il nostro valorosore Vittorio Emanuele il, eche agognate 
il dì della unione che deve sola facilitare, e render può possibile la 
nostra liberazione dal giogo straniero, ah! pensate con quanto giu- 
bilo voi rilorneretè allora nel seno delle vostre care famiglie, loro 
dicendo con orgoglio : Ecco il frullo della nostra costanza, della 
nostra pazienza, e del valor nostro. — 

— Soldati! Allorché giunsi tra voi, or sono tre mesi, io lasciava il 
più bel comando dell’esercito Sardo, e mi separava, con dolore dai 
miei camerati della Crimea edeU’ultima campagna. Pur tutlavolta 
io era sorretto in sì grave dolore dalla consolante idea di rendere 
un grande servigio al mio paese , ed alta terra in cui nacqui, ove 
ricevei i primi insegnamenti dell’arte, e feci i miei primi saggi di 
guerra sulla Secchia e la Marecchia. 

La difficoltà dell’impresa non mi trattenne, perchè io era gelo- 
so di veder sorgere un’esercito forte e bene equipaggiato , io che 
allora quando l’inimico minacciava costantemente sul Po ed il Ta- 
vallo, non contava che sopra un pugno di bravi soldati deli’indi- 
pendenza della patria. Quanto mi dava piena fiducia nella riesci- 
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ta era 11 facile arraohi mento e rorganimzione delle truppe , il 
ciicoreo nnanlrae di queste generose province ♦ e delle province 
limiinde, che gemono tnllavia sotto il giogo dello straniero, ed a 
senno e la volontà degli uomini che sì bene governano la cosa pub- 
Hica , finalmente lotti gli ufficiali che avevano gloriosamente 
combattuto in Piemonte, ed in Lombardia, ugualmente che a Ve- 
nezia ed a Roma. 

Codesta riescila si realizza, avvegnacchè oggi noi conUamo nu- 
merose schiere di fanti, di cavalieri , e di artiglieri , possediamo 
batterie di campagna, ed artiglieria di assedio ; si creano arsena- . 
li si organizzano munizioni, ambulanze , e trasporti ; si costrui- 
scono fortificazioni alla Mirandola, ed a Rimini, e Bologna, cinta di 
cannoni, diverrà in un’epoca non lontana il centro che ci darà si- 
curezza e protezione in qualunque evento. Nondimeno siffatti ri- 
sultati non ci esaltino oltre misura. L’opera cui ci diamo con ogni 
sorta di annegazione, e di sacrificio richiede del tempo : la mano 
non crea con la rapidità del pensiero ; la disciplina e l’istruzione 
non procedono dal solo buon volere; esse sono il frullo del tempo, 
dell’oso del lavoro. 

Con perseveranza, noi trionferemo deU’inLmico, che non si Mo- 
te saldo appo lui, che legge la sua roviua uella nostra altitudine, 
e che sarà obbligato o di abbassare ignominiosamenle le armi din- 
nanzi la pubblica riprovazione, o muovere da disperato aduna bat- 
taglia, con la certezza di esser battuto. 

Coraggio or dunque, miei giovani soldati , onore e lealtà , sia 
ouesta la nostra divisa , e coloro che ci attaccano col pretesto dei 
nostri eccessi ci trovino forti e stretti d'intorno il vessillo che voi 
avete salutato per dieci anni sulla Dora, e che anche soli difenae- 
remo ora, e sempre per l'onore e per la patria. 

Dal qoarlier generale di Modena il 18 novembre 
Seguiva quasi immediatamente gli ordini del giorno di sopra ri- 
Twrtali, la dimissione del Garibaldi, come leggevasi nel seguen e 
decreto pubblicato nel Monitore toscano del 23 novembre con le 
firme del Ricasoli e del Cadorna. 

—Regnando S.M. Vittorio Emanaeleec:il governo della tosca- 
na annuendo con rammarico alle istanze del luogotOTenlegenera- 
le Giuseppe Garibaldi che ha espresso il desiderio diosser rilevalo 
dal comando della H.* divisione dell’esercito italiano, decreta : 

Articolo unico. Al luogolenenlegeneraìe Giuseppe Garibaldi che 

ha sì bene meritato della patria pei sacrifizi che fece, e pei servigi 
che ha finora resi in un modo sì degno di elogi e di riconoscenm, 
è accordata la dimissione da lai richiesta dal servizio dell’esercilo 
toscano. Gli si mantiene il suo grado, a lUolo onorifico, eoa facoltà 
indossarne l’uDifonne e le insegne. . 
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Il ministro deila gueFra è iocaricato deirasecuzione del presente 
decreto. ' 

Firenze il 19 novembre 1859.— 

Il colonnello Stefanelli, che , poi dietro la dimissione del Gari- 
baldi veniva nominato generale comandante la divisione toscana, 
dava fuori un’ordine del giorno così concepito: 

— Avendo Tonore di esser promosso dal governo toscano al gra- 
do di maggiore generale, io comprendo che queste funzioni hanno 
nna importanza sotto la quale io soccomberei quasi, se non fossi 
convinto che voi mi ajuterete tutti a compiere la missione onore- 
vole che vi è stata ailldata dal paese. Bravi ed intrepidi nella pu- 
gna, ligi alla causa della libertà e dell’ordine, noi mostreremo ai 
mondo civilizzato che siamo degni di aver veduto la luce in un 
paese che diede il gioruoa tanti uomini prodi e generosi, ed a tanti 
nomini di genio sublime. Mostriamo or dunque la nostra perseve- 
ranza con r operosità, ed i sacrifici; e pensiamo con giubilo al dì 
che noi faremo ritorno nei nostri lari, e diremo alle persone che 
amiamo dippiù; Noi abbiamo adempito al nostro mandato come * 
soldati, e come cittadini ! — ‘ 

Ed in data degli 11 dicembre da Bologna ne indirizzava un’al- 
tro in cui dichiarava, per togliere ogni dubbio sulla sua condotta, 
malignata da taluni, «non voler seguire che la bandiera tricolore 
alto levata dalla 'gloriosa mano del re Vittorio Emanuele. Io ho 
giurato, di non condurre i miei soldati, se non contro il nostro ne- 
mico, e quello dell’Italia. Viva il re Vittorie Emanuele ! viva 1’ I- 
talia ! » 
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CAPITOLO vili. 

Pisnaccio del conte WalewskI. - Note Ae\ Monifenr- Tralfali di Z«- 
rico -Decreti sardi in proposito. -Invito al Congrego -Lettera del 
Pana a Napoleone III. -Cenni statistici sullTlalia. -Osservazion del- 
niidìimndente sulla legge comunale torineM. - Atnnlstia dell Au- 
stria -Discorso del ministro dell’ interno inglese al banchetto del 
lord maire di Londra. - Lettera dei klatlencci sulla TosMoa. - 
Banchetto di uffiiiali francesi e sardi a Brescia. - Consiglio a To- 
rino sulla recrenw. -- Lettera del Malanchini - Il Bnoncorapagni 
covernatore gMerale della lega degli Stati dell Italia centrale. — 
Ordini del etorno del Fanti. - Proclama del governo toscano. - 
Arrivo del Bnoncompagni a Firenze. - Proclama dello stesso -De- 
creto del Farini. -Circolare del Ricasoll ai si odaci della Toscana. - 
- Circolare del Rattazii ai govenii delle province sarde. 

Al primo trattalo di pace sottoscritto aZurigo il 17 ottobre , tra la 
Francia e l’Auslria, seguirne doveva un’ altro tra la Francia e la 
Sardegna, ed uno generale. Le trallalive per poco interrotte dal- 
la subita morte del plenipotenziario austriaco, conte Colleredo, u 
quale fu soslitiiilo dal conte Karolyi , vennero riprese 
mcnte, e progredirono, per modo che il 5 novembre il WalevisKi 
ministro degli affari esteri di Francia spedisse un’agente diploma- 
tico pel dispaccio circolare qui appre.sso : 

Signore, le negoziazioni di Zurigo avevano un punto di par- 
tenza ed uno scopo pcrfettamenle definito innanzi. I preliminari 
di Villafranca indicavano ai plenipotenziari lo spirilo di cui eglino 
dovessero ispirarsi , ed il fine che avessero da conseguire. Opera 
dei due sovrani, concetta e compiuU in circoslamre solenni, i pre- 
liminari dovevano essere lealmente compresi, lealmente inter- 

^ Tale è il pensiero, che unito ad una sollecitudine per^verante 
per la prosperità deU’Ilalia non cessò di regolare la condotta del 
governo dell’Imperatore ; gli atti di Zurigo ne formeranno latte- 
stato. Codesti atti consacrano in primo luogo , la cessione del a 
Lombardia falla dall’Austria alla Francia , e dalla Francia alla 
Sardegna, vai quanto dire il disinteresse e la generosità del gover- 
no di S. M. che, nel prendere le armi, non cercò pur questa volta 
il suo vantaggio, se non in quello del suo allealo, ^esta cessione, 
le cui condizioni generali erano state cennale a Villalranca so 
levava nell’applicazione molle questioni importanti. Si ra av 
primieramente di determinare le nuove frontiere tra 1 Aus ria e i 
Piemonte, accrésciuto della Lombardia. La linea di demarcazione. 
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gEgnir doveva la destra sponda ovvero il ikalweg del Mincio , e 
quale esser polca il raggio della fortezza di Peschiera? Circa la li- 
nea di demarcazione, il governo dell’ Imperatore fu di credere 
che era conforme all’equità, non meno che agrinteressl del nuovo 
possessore della Lombardia adottare il sistema, che allribueudo a 
questa provincia la metà del letto del fiume, pone 1 due Stali limi- 
trofi sul piede di una uguaglianza perfetta; e loro offre tutti i modi 
di ricavare da codesto' corso d’acqua i medesimi vantaggi per la 
sicurezza delle loro frontiere. 

11 governo di S. M. giudicò del pari equo lasciare, a secondo gli 
usi, alla piazza di Peschiera il raggio necessario, ed acconsenti a 
far prendere per misura la media tra le cifre estreme adottate per 
le piazze che si tròvano in analoghe oondizioni. Sicché U confine 
lasciando la frontiera dei Tiralo al nord , segue il mezzo del lago 
di Garda , e dopo aver descritto intorno Peschiera iin semicerchio 
di un raggio di 3,500 metri, raggiunge al sud il tbalweg del Min- 
cio , donde si diparte solamente al suo immettersi nel lago supe- 
riore di Mantova, e riprende dalle Grazie per dirigersi in linea 
retta verso Scorzarolo e Luzzara sòl Po. Il riccoe spazioso terri- 
torio che si estende tra codesto limite ed il Ticino comprende una 
popolazione che forma circa i tre quinti d^li antichi poss^i- 
menli dell’Austria al di là delle Alpi, e che aumentando di più di 
un terzo quella del Piemonte la porta a circa otto milioni d’anime. 

L’Austria, che perde questo territorio, baso principale della stia 
influenza in Italia , rinuncia nel contempo , la mercè di un proto- 
collo, al dritto di guarnigione nelle tre grandi piazze di foFrara , 
Comacchio, e Piacenza, da lei prima occupate in virtù dei trattali, 
e così si trova eliminata una delie cause dominanti delio stato di 
dipendenza in cui la Penisola si trovava in risguardo a codesta po- 
tenza. La sua posizione cessa interamente di essere aggressiva , e 
preponderuole, e non presenta più alcun carattere che non possa 
conciliarsi perfettamente col libero sviluppo degl’ interessi poli- 
tici della balia. Era giusto che l’Austria, cedendo la.Lombar- 
dia non avesse a togliere a suo carico il debita ipotecalo sopra co- 
desta provincia , e che il Piemonte accettasse il territorio cedalo 
co’ suoi obblighi come con le sue risorse. Questo principio è tanto 
conforme alla ragione, ed agli antecedenti, che il governo dell’lm- 
peratore ed il governo Sardo non fecero veruna difiicollàdi soscri- 
vervi dal bel principio delle trattative: ma non polevasi ammette- 
re che il Piemonte avesse a sopportare inoltre una porzione del 
debito generale dell’Austria. 

li debito del Monte di Milano, istituzione precedentemente co- 
mune alla Lombardia ed alla Venezia , si eleva a poco più di 25U 
‘ milioni di franchi , eia Lombardia formando , corno l’ ho dianzi 
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detto, a]l’iD(Arca i tre quinti dell’antico regno Lombardo Veneto , 
la parie spettante ad essa era di ISO milioni- Se fosse stato mestie- 
ri che la Lombardia si sopracaricasse di una parte proporzionata 
nel debito generale deH’Impcro, fosse qualsivoglia la combinazio- 
ne da adottarsi per menomarne il peso, sarebbe slato considerabi- 
le, ed il totale avrebbe raggiunto una somma dall’Austria in sulle 
prime fatta ascendere a quasi 600 milioni , e che, dietro le suo ul- 
time concessioni, ammontava a 375 milioni di franchi. 

Questa diflicoltà è stata la causa principale,e quasi unica dei ri- 
tardi che da un mese sospendevano le trattative. Pur nondimeno, il 
solo punì oche, nel modo di vedere del governo dell’imperatore es- 
ser potesse questionabile, era il sapere, se la parte del prestito au- 
striaco del 1854- inerente alla Lombardia potesse, come che levata 
direttamente per conto del tesoro imperiale , essere aggiunta al 
passivo del Atonie di Milano, per incomber di dritto alla provincia; 
ma i plenipotenziari Sardi essendosi pronunciati per ralfermativa, 
la questione fu immediatamente risoluta. 

11 Piemonte annuiva a prendere a suo carico, oltre dei 150 mi- 
lioni costituenti la sua parte nel passivo del Monte,una somma ap- 
prossimativa di 100 milioni risultante dal prestilo austriaco del 1854 
che per natura e forma, entrava pei fatti nella categoria dei debi- 
ti specialmente ipotecati sulla Lombardia. Ma il governo di S. M. 
non stimava punto che il Piemonte dovesse fare davvantaggio, ed 
è in siffatti termini , che dietro lo scambio di numerose comuni- 
cazioni tra i plenipolenziail si è slaluilo l’accordo. Come, altresì , 
l’attivo del Monte di Milano sarà ripartito nel modo istesso del 
passivo, nella proporzione di tre quinti , le vie e modi seguono 
quindi gli obblighi che continuano a gravitare come dall’origine 
sulla Lombardia, ed in fatti, i 100 milioni del prestito del 1854 co- 
stituiscono il solo carico che incombe realmente al Piemonte. 

Nei suoi sentimenti di benevolenza per questo paese, il governo 
deU’lmperatore acconsente, non già, come lo si è detto, a fargli l'an- 
ticipo delle somme di cui si trova esso debitore verso dell’Anstria , 
ma ad operare direttamente tra le mani di questa potenza dei ver- 
samenti stipulati , facilitando al governo Sardo , la mercè di una 
combinazione adottata di conserva, i mezzi di rimborso. Per prez- 
zo dei suoi sacrifici di ogni sorta la Trancia non domanda alla 
Sardegna che una indennità di60 milioni, che rappresenta soltanto 
il sesto circa delle spese della guerra. 

I trattati di Zurigo contengono inoltre , in tutte le clausole di- 
pendenti, sia dalla cessione territoriale, sia dal ristabilimento della 
pace , le disposizioni le più liberali. Una di codeste disposi/ioni , 
quella che concerne la restituzione dei prigionieri , era anclie in- 
teramente eseguita bene innanzi che i negoziati fossero giunti al 
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loro lermtae. Contemporaneamente che il piccol nanero dei nostri 
prigionieri faceva ritorno in Francia, il governo diS. II. rivuindava 
in Ansirìa, senza reclamare nessun indennizzo per compeotodispe- 
se,tutti quelli che la sorte della guerraaveva posto tra le nostre tosóni» 

Le navi austriache catturate, e che non erano ancora state Pog* 
getto di un giudftio per parte del consiglio delle prede nelPepoea 
della sottoscrizione dei preliminari, saranno ugualmente restitaite 
ai loro proprietari, non ostante ì privileggi dei catluratori, dispo- 
sizione il coi carattere sarà tanto più apprezzato, noi dobbiamo 
crederlo, in quanto che deroga ai principi della nostra legislazio- 
ne su questa materia , e non ha che un solo esempio nella istoria 
del nostro diritto marittimo. • , 

I trattati di Zurigo stipulano ugualmente nn’amnìsUa, quanto è 
più possibile estesa per tutti gl’individui , civili o mililari compro- 
messi nella guerra ; ed in quanto alle questioni di giurisdizione, o 
di proprietà risaltante dalla cessione territoriale, e che interessa- 
vano corporazioni religiose , compagnie industriali , o solamente 
individui , furono regolate in guisa da totelare tutti 1 dritti, e se- 
condo i principi di un’esatta e perfetta reciprocanza. i soldati di 
origine lomba^ che si trovano sotto le bandiere dell’ Austria sa- 
ranno chiamati a godere immediatamente di tutti i benefici della 
loro nuova nazionalità , e saranno senza indugio esonerati dal ser- 
vizio militare. Nessuno interesse csii si riferiva il cambiamento so» 
pragginnto nella posizione delia Lombardia non fu quindi dimen- 
ticato dal governo di S. M. e tutti non avranno che a lodarsi dei 
stipulati di cui furono oggetto. 

In quanto risgnarda le questioni di politica generale 1 plenipo- 
tenziari non avevano a prendere decisioni che ne avessero pre^u- 
dicato la soluzione, non solo perchè sì riferivano ai dritti dei terzi 
non rappresentati nella conferenza, ma perchè si aspettavano des- 
se, per la loro natura, all’esito delle deliberazioni europee. 11 go- 
verno dell’Imperatore le rìsgnardava in simil fatta dalia domane 
delia sottoscrizione dei preliminari. Là sua opinione non è pnnto 
variata, ed i suoi plenipotenziari, in conformità delle loro istruzio- 
ni, si limitarono a riprodurrei in altri termini le disposizioni con- 
venute a Yillàfranca tra Tlmpcratore, e S. M. I. e R. apostolica. 

II trattato di Zurigo contiene adunque che , nell’ intento di assl- 
enrare la tranquillità degli Stali pontifici, ed il potere dei S. Padre 
i due sovrani uniranno i loro sforzi per ottenere da S. Santità un 
sistema governativo che risponda ai bisogni dei popoli. Pei ducati 
esso ha fissalo che i loro limiti territoriali non potendo essere mu- 
tati senza il concorso delle potenze che parteciparono alla loro for- 
mazione, i dritti dei sovrani di Toscana , di Modena , e di Parma 
sono riservati Ira le parli contraenti. 
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Finalmente le due potenze s’impegnano a dare il loro appoggio 
alla formazione , sotto la presidenza onoraria del Papa , di una 
confederazione degli Stati deH’Kalia, tendente allo sviluppo de- 
gl’interessi morali e materiali di tutti i suoi membri , non meno 
che alla difesa comune mediante un’esercito federale; la Venezia 
ancora, rimanendo sotto la corona dell’Austria, dovrà far parte di 
questa associazione. 

Cosicché l’avvenire resta dischiuso, in codesto ordine d’idee alle 
combinazioni che potranno essere giudicale le più adatte a paciG- 
care l’Italia, ed a umsolidare le nuovecondizioni di esistenza in cui 
si trova dessa collocata. 11 governo diS. M. èaltresl stato di accordo 
col governo austriaco per invitare le potenze segnalarle detratto 
generale di Vienna del 1815 a riunirsi in congresso onde prendere 
comunicazione dei trattali di Zurigo, e deliberare sulle questioni 
pendenti, agginngcndovisi le Due Sicilie, Roma e Sardegna. 

Ebbi l’onore d’indicarvi come il governo dell’Imperatore risguar- 
di la paciGcazione dei ducati, e voi non ignorate che è d’avviso ri- 
cercarne le condizioni in un aggiustamento basato sul ritorno del 
Granduca di Toscana nei suoi Stali, e che si combinerebbe con ta- 
lune disposizioni alle a soddisfare insieme i voli e gli interessi le- 
gittimi dei popoli. 

Ognora persuaso , d’altronde, che niente saprebbe contribuire 
viemaggiormente alla prosperità deHa Italia, quanto la istituzione 
di una confederazione de.stinala a far concorrere al bene generale 
gli sforzi, e le risorse di ciascuno dei suoi membri, il governo del- 
l’Imperatore si propone di servirsi di tutta la sua influenza per fa- 
vorirne lo stabilimento. Rimane ugualmente convinto che le basi 
enunciate nei preliminari, e riprodotte nel trattato di Zurigo sono 
conformi ai veri interessi dell’Italia , massime se si ottiene per la 
Venezia un’amministrazione separala, ed un’esercito nazionale. 

Per riepilogare ) se si considerano le clausole del trattato di 
Zurìgo ebe regolano gl’interessi su cui le potenze contraenti dove- 
vano prendere risoluzioui diflinitive , il governo dell’Imperatore 
nutre fiducia che esse raggiungono il loro fine nel modo il più van- 
taggioso per l'Italia. In quanto alle clausole che si riferiscono alla 
situazione generale della Penìsola , e che rimangono riservate , il 
governo di S. M. ha la persuasione che siano concepite in vista di 
preparare delle soluzioni non meno soddisfacenti. Egli crede adun- 
que potersi felicitare fino da ora dei risultati del suo intervento 
nella guerra or ora terminata. Essi segnano per l’Italia un’era no- 
vella, e se il tempo è necessario per permettere di estimarne tutti 
i vantaggi, è lecito il pensare che contribuendo potentemente alla 
prósperiià di un popolo , il cui stalo politico era da lunga pez- 
za per r Europa una sorgente permaacnle d’ inquietudine e di 
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pericoli , saranno nel tempo medesimo una garenUa dippiù del 
consolidameolo e della dorata della pace generale. Egli è quanto i 
gabinetti non saprebbero mancare di riconoscere, non appena gli 
effetti passeggieri di una scossa inevitabile avran dato luogo ad nn 
ordine di cose regolare, e si potranno giudicare in se.indipendenle- 
mente da qualunque circostanza accidentale, i cambiamenti cbe i 
trattati di Zurigo apportano alla situazione deH'Italia, come pure le 
istituzioni, di cui essi rinserrano le basi. — 

£ finalmente il dì 11 novembre, il Moniteur potette rispondere 
alla impaziente curiosità deir Eoropà intiera con la inserzione di 
questa nota ufllciale ; , ' ' 

— 1 lavori della conferenza di Zurìgo sono giunti al loro termi- 
ne , e gli atti che aveva per mandato di concludere sono stati fir- 
mati oggi dai plenipotenziari di Francia, d’Austria, e di Sardegna. 
Essi comprendono tre trattati. 

il primo, conchiuso tra la Francia e TAnstria, stipula la cessione 
della Lombardia con le condizioni che vi si riferiscono. 

Col secóndo , la Francia cede qu^ta provincia alle medesime 
condizioni alla Sardegna. ' ' 

11 terzo cistabiliscè lo Stato di pace tra la Francia, l’Auslrìa e la 
Sardegna. i 

Le diverse clausole di questi trattati concepite nello spirito dei 
preliminari di Villafranca, ne consacrano le disposizioni. Il gover- 
no deirimpcralore e quello di S. M. I. e R. Apostolica si sono in- 
tesi per provocare la rinnioue di un congresso cbe dovrà prendere 
comunicazione dei trattati di Zurigo, e deliberare sui mezzi i più 
propri a fondare la pacificazione dell’Italia sopra basi solide e du- 
revoli, 

I plenipotenziari della Francia, deU’Anstria e della Sardegna, 
cosi scriveva nuovamente il Moniteur del 22 novembre , hanno 
scambiato oggi a Zurigo ié ratifiche dei trattati s(Ato6criUi in que- 
sta città il lo corrente.— 

Riportiamo testualmente i tre trattati di pace di Zurigo , quali 
vennero pubblicati dalla Gazzetta picmootese , e dal Moniteur. 

— Napoleone, per la grazia di Dio e la volontà nazionale. Im- 
peratore dei Francesi, a tutti ì presenti ed a venire, salute. 

Sul rapporto del nostro Ministro e Segretario di Stato del Di- 
partimento degli Affari Esteri. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue : 

Art. 1. Un trattato di pace essendo stato concluso a Zurigo il 10 
novèmbre 1859 , fra la Francia e rAustria , e le ratifiche di que- 
st’atto essendo state scambiate il 21 dello stesso mese , il dello 
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Tpallalo, di cui segue il tenore, riceverà la sua piena ed intera ese- 
cuzione. 

Ili nome della tantissima ed indivisibile Trinità. 

Sua Maeslà l’imperalorc dei Francesi, e S.M. rim|)cratore d’Au- 
stria volendo por termine alle calamità della guerra, e prevenire il 
ritorno delle complicazioni che Tbanno falla nascere, contribuen- 
do a fondare su basi solide e durevoli, rindipendenza interna ed 
esterna dell’lfalia, hanno risoluto di convertire in Trattalo di pace 
definitivo i preliminari firmati di loro mano a Villafranca. A questo 
etTelto la loio Maeslà Imperiali hanno nominato per loro plenipo- 
tenziarii, cioà: 

Sua Maeslà Flmpcratore dei Francesi, il signor Francesco Adol- 
fo, barone di fiourqueney, Senatore delFImpero, Gran Croce del- 
l’Ordine Imperiale della Legione d’Onore , Gran Croce dell’Ordine 
Imperiale di L(M)poldo d'Austria ec. ec. ec. 

E il signor Gasloue-Roberto-Morin , marchese di Banneville , 
olllciale dell’Ordine Imperiale della Legione, d’Onore, ec. ec. ec. 

Sua Maestà l’imperator d’Austria, il sig. Alois, conte Karolyi di 
Rqgy Karalyi,suo ciamberlanoe Ministro Plenipotenziario, ec. ec. 

E il signor Ottone, barone di Meysenburg, cavaliere dell’Ordine 
Imperiale e Reale di Leopoldo, Commendatore dell’ Ordine Impe- 
riale della Legion d’Onore, ec. ec. , suo Ministro Plenipotenziario 
e Consigliere Aulico. 

I quali si sono riuniti in conferenza a Zurigo , e dopo avere 
scambiato i loro pieni poteri trovali in buona e debita forma , so- 
no convenuti degli articoli seguenti : 

Art. 1. Vi sarà, in avvenire, pace ed amicizia fraS. M. l’Itnpe- 
ralore d’Austria, così come tra i loro eredi e successori, i loro Sta- 
ti e sudditi rispettivi, in perpetuo. 

Art. 2. 1 prigionieri di guerra saranno immediatamente resi dal- 
l’una e dall’altra parte. 

Art. 3. Per attenuare i mali della guerra, e per una deroga ec- 
cezionale alla giurisprudenza geiicralmeule consacrata , i basti- 
menti austriaci catturali, che non sono stali ancora oggetto di con- 
danna per parte del Consiglio delle prede, saranno rcslilnili. 

I bastimenti e carichi saranno resi nello stato in cui si troveran- 
no, all’epoca della consegna , dietro il pagamento di tutte le spcs*i 
e di tutti gli sborsi a cui avranno potuto dar luogo la condotta , la 
custodia e l’istruzione delle dette prese, come pure del nolo acqui- 
sito ai catturanti, e finalmente, non potrà esser reclamata alcuna 
indennità per ragione di prese colate a fondo o distrutte, e neppu- 
re per gli staggimenti esercitali sulle merci che erano proprietà 
nemiche, allorquando non fossero stale ancora oggetto di una de- 
cisione del Consiglio delle prede. 
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È bene inleso, d’altronde, chele sentenze pronunziate dal Con-' 
sigilo delle prede sono dedoilive, ed acquisite agli aventi diritto. 

Art. 4. Sua Mai^là l'Imperatore d’Austria riunozia persèe tutti 
i suoi discendenti e successori, in favore di Sua Maestà rtmperato- 
re dei Francesi, ai suoi diritti e titoli sulla Lombardia, ad eccezio- 
ne delle fortezze di Peschiera e di Mantova, e dei territori determi- 
nati dalla nuova delimitazione , che restano in possesso di S. M. 
1. eR. A. 

La frontiera, partendo dal limite meridionale del Tirolo sul lago 
di Garda, seguirà il mezzo del lago' fino all’altura di Bardolino e 
di Manerba, donde raggiungerà in linea retta, il punto d’interse- 
zione della zona di difesa della piazza di Peschiera col lago di 
Garda. 

Questa zona sarà determinata^ da una circonferenza , il raggio 
della quale, contato a partire dal centro della piazza , è fissalo a 
3,500 metri , più la distanza del detto centro allo spalto del forte 
più avanzato. Dal punto d’intersezione della circonferenza , cori 
designata, col Mincio, la frontiera seguirà il thalweg del fiume fino 
alle Grazie ; si estenderà dalle Grazie, in linea retta , fino a Scor^ 
zarolo; seguirà il tAaitaegr del Po fino a Luzzara , punto, a partire 
dal quale nulla è cambiato ai limiti attuali , tali quali esistevano 
prima della guerra. 

Una Commissione militare, istituita dai Governi interessati sarà 
incaricata di eseguire il tracciamento sul terreno , nel più breve 
spazio possibile. 

Art. 3. Sua Maestà l’Imperatore dei Francesi dichiara sua inten- 
zione di rimettere a S. M. il Re di Sardegna, i territori ceduti Col- 
Farticplo precedente. , ^ ' 

Art. 6. I territori ancora occupati, in virtù dell’armistizio dell’S 
loglio decorso, saranno reciprocamentè evacuati dalle potenze bel- 
ligerànti, le cui truppe si ritireranno immediatamente al di qùà 
delle frontiere determinate dall’avicolo 4. 

- Art. 7. Il nuovo Governo della Lombardia prenderà a suo cari- 
co ì tre quinti del debito del Monte Lombardo-Veneto. 

Sopporterà ugualmente una porzione deU’iraprestito nazionale 
del 1854, fissata tra le alte parli contraenti a 40 milioni di fiorini 
(moneta di convenzione). 11 modo di pagamento di questi quaran- 
ta milioni di fiorini sarà determinato da un articolo addizionale. 

Art. 6. Una Commissione internazionale sarà immediatamente 
istituita per procedere alla liquidazione del Monte Lombardo-Ve- 
neto, la divisione dell’attivo e del passivo dì questo stabilimento si 
eiTelliiirà , prendendo per base la ripartizione di tre quinti per il 
nuovo governo, e di due quinti per l’Austria. 

. DalFàltivo del fondo di ammortizzazione del Monte e della sua 
Appendice 27 
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cassa di depositi» coiisislenle in eflelli pubblici» il nuovo Go- 
verno riceverà Ire quinti » e TAustriudue quinti ; e quanto alla 
parie dell’attivo che si cunipone di beni immobili , o di credili ipo- 
tecari, la Commissione etTellnerà la divisione , lenendo conto della 
situazione degrimmobili, in modo da attribuirne la proprietà, per 
quanto sarà possìbile , a quello dei due Governi sul territorio, del 
quale si trovano situati. 

Quanto alle difTerenli categorie di debiti iscritti Ano al 4 giu- 
gno 1859 sui Monte Lombardo-Veneto, ed ai capitali posti ad in- 
teresse nella cassa di depositi dei fondo di ammortizzazione, il nuo- 
vo governo s’incarica per tre quinti , e rAustria per due quinti» 
sia di pagar gl’interessi , sia di rimborsare il capitale » conforme 
ai regolamenti fin qui in vigore. 1 titoli di credilo dei sudditi au- 
striaci entreranno , di preferenza, nella quota parte dell’ Austria , 
che in uno spazio di tre mesi a partire dallo scambio delle ratifi- 
che, o più presto » se è possibile » trasmetterà al nuovo Governo 
della Lombardia dei quadri specificali di questi titoli. 

Art. 9. 11 nuovo Governo della Lombardia succede ai diritti ed 
obbligazioni risultanti dai contralti regolarmente stipulati dall’am- 
ministrazione austriaca, per oggetti d’ioteresse pubblico , concer- 
nenti specialmente il paese ceduto. 

.4rt. 10. 11 governo austriaco resterà incaricato del rimborso di 
tutte le somme versate dai sudditi lombardi , dai comuni , stabili- 
menti pubblici e corporazioni religiose nelle casse pubbliche au- 
striache» a titolo di cauzioni, depositi o consegne. — Similmento 
ì sudditi austriaci , comuni » stabilimenti pubblici e corporazioni 
religiose» che avranno versalo somme a titolo di cauzioni, deposi- 
ti o consegne nelle casse della Lombardia , saranno esattamente 
rimborsali dal nuovo Governo. 

Art. 11. Il nuovo Governo della Lombardia riconosce e confer- 
ma le concessioni di vie ferrate accordale dal Governo austriaco sul 
territorio ceduto , in tutte le loro disposizioni, e per tutta la loro 
durata, e nominatamente le concessioni risultanti dai contratti pas- 
sati in data del 14 marzo 1856,8 aprile 1857 e 23 settembre 1858. 

A partire dallo scambio delle ralificbe del presente Iraltato , il 
nuovo Governo è surrogalo a tutti i diritti» ed a tutti gli obblighi 
che risultavano pel Governo austriaco dalle concessioni precitate 
in ciò che concerne le linee di strade ferrale situale sul territorio 
ceduto. 

In conseguenza il diritto di devoluzione che apparteneva al Go- 
verno austriaco riguardo a queste ferrovie è trasferito al nuovo 
Governo della Lombardia. 1 pagamenti che restano a farsi sulla 
somma dovuta allo Stalo dai concessionarii , in virtù del contralto 
del 14 marzo 1856 , come equivalente delle spese di costruzione 
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delle delle vie , saraono efleltuale iotcgralmentd nel tesoro au- 
striaco. 

I credili degrintraprenditori di cosfrnzione, e dei fornitori* co- 
me pare le indennità per espropriazione di terreni cbe si riferisco- 
no ai periodo in cni le vie ferrate in questione erano amministrate 
per conto dello Stalo, e che fossero ancora insoluti, saranno pagati 
dal Governo austriaco, e per quanto vi sono tenuti, io virtù deH’atlo 
di concessione, dai concessionarii, in nome del Governo austriaco. 

Una convenzione speciale regolerà, nel più breve spazio possi- 
bile, il servizio internazionale delle strade ferrale fra i paesi ri- 
spettivi. 

. Art. 12. 1 sudditi Lombardi domiciliati sul territorio ceduto col 
presente Trattalo, godranno durante lo spazio d’un anno, a parti- 
re dal giorno dello scambio delle ratifiche , e mediante una di- 
chiarazione preventiva airautorilà competente, della facoltà piena 
ed intiera d'esportare i loro beni mobili con esenzione dai diritti , 
e di ritirarsi colle loro famiglie negli Stali di Sua Maestà 1. e R. A. 
nel qual caso la qualità di sudditi austriaci sarà loro manlenuta. 
Sono liberi di conservare i loro immobili situati sul lerritoriodet- 
la Lombardia. 

La stessa iacoltà è accordata reciprocamente agl’individui ori- 
ginarii del territorio cedalo della Lombardia, stabiliti negli Stati 
di Sua Maestà lo Imperatore d’Austria. 

1 Lombardi cbe profitteranno delle presenti disposizioni , non 
potranno essere, pel fatto della loro azione , molestali nè da una 
parte nè dalTallra, nelle loro persone o nelle loro proprietà situa- 
le negli Stati rispettivi. 

Lo spazio di un anno è esteso a due anni per ! sudditi origina- 
rli del territorio cedalo della Lombardia che all’epoca dello scam- 
bio delle ratifiche del presente Trattato, si troveranno fuori del 
territorio della Monarchia austriaca. La loro dichiarazione potrà 
essere ricevuta dalla Missione austriaca più vicina, o daH’autorità . 
superiore di una Provincia qualunque della Monarchia. 

Art. 13. I sudditi Lombardi facienti parte dello Esercito an- 
siriaco, ad eccezione di coloro che sono originarii della parte del 
territorio lombardo riservato a Sna Maestà Tlmperatore d’Austria, 
pel presente Trattato, saranno immediatamente liberati dal servi- 
zio militare, e rinviali nei loro focolari. È inteso che quelli fra lo- 
ro che dichiareranno voler reslare al servizio di Sua Maestà I. e R. 
A. non saranno molestati, per questo fatto, sia nelle persone , sia 
nelle proprietà. , < 

Le stesse garanzie sono assicurale agTimpiegali civili originarli 
della Lombardia cbe manifesteranno l’intenzione di conservare le 
funzioni che occupano al servizio d’Austria. ' . 
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Art. u. le pensioni, tanto civili quanto militari , regolarmente 
liquidale , e che erano a carico delle casse pubbliche della Lom- 
bardia , restano acquisite ai loro titolari, e se v’ha luogo alle loro 
vedove ed ai loro figli , e saranno pagale in avvenire dal nuovo 
Governo della Lombardia. 

Questa stipulazione è estesa ai pensionarli , tanto civili quanto 
militari, come alle loro vedove e figli, senza distinzione d’origine, 
che conserveranno il loro domicilio nel territorio ceduto, ed i cui 
onorarli pagati fino al 1814 dal già Regno di Italia, sono allora ca- 
duti a carico del Tesoro austriaco. 

Art. 15. Gli archivi contenenti i titoli dì proprietà e documenti 
amministrativi e di giustizia civile , relativi sia alla parte della 
Lombardia, il cui possesso à riservato a Sua Maestà ITmperalore 
d’Austria, col presente Trattato, sia alle province Venete, saranno 
rimesse ai Coiiimissarii di Sua Maestà I. e R. A. subito che fere si 

potrà. . 

Recìprocamente, i titoli di proprietà, documenti amministrativi 
e di giustizia civile , concernenti il territorio ceduto, che possono 
trovarsi negli archivi dell’impero d’Austria , saranno rimessi ai 
Commissariidei nuovo Governo della Lombardia. 

Le Alle^Parti contraenti s’impegnano a comunicare reciproca- 
mente, dietro domanda delle autorità amministrative superiori , 
tulli i documenti ed informazioni relative ad affari concernenti ad 
un tempo la Lombardia e la Venezia. 

MArt. 16. Le corporazioni religiose stabilite in Lombardia po- 
tranno liberamente disporre delle loro proprietà mobili ed immo- 
bili, nel caso che la legislazione nuova , sotto la quale passano , 
non autorizzasse il mantenimento dei loro stabilimenti. 

Art. 17. Sua Maestà l’Imperatore dei Francesi si riserva di tra- 
sferire a S. M. il Re di Sardegna , nella forma consacrata dalle 
transazioni internazionali , i diritti ed obbligazioni risultanti da- 
gli articoli 7, 8, 9, 10,11, 12, 13, 14, 15 e 16 del presente tratta- 
lo così come daU’arlicolo addizionale menzionalo neU’arlicolo 7. 

Art. 18. Sua Maestà l’Imperatore dei Francesi, e Sua Maestà l’Im- 
peratore d'Austria s’impegnano a favorire con tulli i loro sforzi la 
creazione d’una Confederazione fra gli Stati italiani, che crebbe 
posta sotto la presidenza onoraria del Santo Padre , e il cui wopo 
.sarebbedi mantenere l’indipendenza, e l’inviolabilità degu stali con- 
federati, di assicurare lo sviluppamenlo de’ loro interessi morali e 
materiali, e di garenlire la sicurezza interna ed esterna deU’llalia 

mediatile l’esistenza d’una armata federale; 

Le Venezia, che rimane sotto la corona di S. M. I. e R. A., for- 
merà uno degli Stati di questa Confederazione, e parteciperà agli 
obblighi, come ai diritti risultanti dal pgllo federale , le clausole 
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Ael quale saranno determinate da nn’assemblea composta di rap- 
presenlanli di lutti gli Stati italiani. 

Art. Le circoscrizioni territoriali degli Stati indipendenti 
d'Italia, che non parteciparono airullima guerra, non potendo es* 
ser cambiate che col concorso delle potenze che hanno presieduto 
alla loro formazione e riconosciuto la loro esistenza , i diritti del 
granduca di Toscana , del duca di Modena e del duca di Parma , 
sono espr^samente riservati fra le alle parti contraenti. 

Art. 20. Desiderando veder 'assicurata la tranquillità degli Stati 
della Chiesa, e il potere del Santo Padre; convinti che questo sco^» 
po non potrebbe esser più efficacemente raggiunto che coll’adozio- 
ne di un sistema appropriato ai bisogni delle popolazioni e confor- 
me alle generose intenzioni già manifestate dal Sovrano Pontefice, 
Sua Maestà l’imperatnre dei Franeesi e S. M. l’Imperatore d’Au- 
stria uniranno i loro sforzi per ottenere da Sua Santità che la ne- 
cessità di introdurre nell’amministrazione dei suoi Stati le riforme 
riconosciute indispensabili , sia presa dal suo governo in seria 
considerazione. ^ 

Art. 21. Per contribuire con tutti i loro sforzi alla pacificazione 
degli spiriti , le alle parti contraenti dichiarano, e promettono 
che, nei loro territori! rispettivi e nei paesi restituiti o ceduti, nes- 
sun individuo compromesso in ocrasione degli ultimi avvenimenti 
della Penisola, di qualunque classe è condizione sia , potrà esser 
perseguitato, molestato o turbalo nella persona o negli averi , a 
dansa della sua condotta, o delle sue opinioni politiche. 

Art. 22. Il presente Trattalo sarà ratificalo, e le ratifiche ne sa- 
ranno scambiate a Zurigo, nello spazio di quindici giorni, o più pre- 
sto se fare si può. In fede di che i plenipotenziarii rispettivi ló 
hanno firmato, e vi hanno apposto il sigillo delle loro armi. 

Fatto a Zurigo, il decano giorno del mese di novembre dell'an- 
no di grazia 1859. ' 

Firmalo (L. S.^Bourgueney (L. S.ì Bonneoflle. ' 
, (L. S.) Karoìyi (L. S.)~Meyienburg. 

Articolo addizionale al trattato, firmato fra In Francia e l’Auttria, 
a Zurigo il ^0 novembre -/ff 59. 

Il Governo di Sua Maestà l’Imperatore dei Francesi s’impegna 
verso il Governo di S. M. I. eR. A. ad effettuare per conto del 
nuovo Governo di Lombardia, che gliene garantirà il rimborso, il 
pagamento di quaranta milioni di fiorini (moneta di convenzione^ 
stipulato dall’articolo 7 del perente trattato, nel modo, ed alle sca- 
denze qui appresso determinate. 

Otto milioni di fiorini .saranno pagati in danaro contante , me- 
diante un mandato pagabile a Parigi , senza interessi , allo spirar 
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del terzo mese, a datare dal giorno della Arma del presente trat- 
tato, e che sarà rimesso ai plenìpotenziarii di S. M. I., e R. A., al 
momento dello scambio delle ratiAche. 

11 pagamento dei trenladne milioni di Aorini ricanti avrà luogo 
a Vienna, in denaro contante, ed in dieci versamenti successivi da 
effettnarsi, di due mesi in due mesi, in cambiali sopra a Parigi , a 
ragione di tre milioni dugenlomiia Aorini ( moneta di convenzio- 
ne) ciascuna. Il primo di questi dieci versamenti avrà luogo due 
mesi dopo del mandalo di otto milioni di Aorini qui sopra stipu- 
lata Per questo termine, come per tutti i termini seguenti, grinte- 
ressi saranno contati al cinque per cento, a partire dal primo 
giorno del mese che seguiià lo scambio delle ratiAche del presente 
trattata 

11 presente articolo addizionale avrà la stessa forza, e lo stesso 
valore che se fosse inserito parola per parola nei trattato di que- 
sto giorno. 

Sarà ratiAcato in un solo atto , e le ratiAche ne saranno scam- 
biate nello stesso tempo. 

In fede di che i Plenipotenziari rispettivi hanno Armalo il pro- 
senle articolo addizionale, e vi hanno apposto il sigillo delle lo- 
ro armi. 

Fatto a Zurigo, il decimo giorno del mese di novembre dell’ an- 
no di grazia 1859. 

,, . Firmato : (L. S.) Bourqueney — (L. S.) — Banneville — 
(L. S.) Karolyi — (L. S.) Meysenburg. 

. ArL 2. Il nostro Ministro e Segretario di Stato al Diparti- 
mento degli AlTari esteri è incaricato deiresecnzione del pre^nie 
Increto. 

Fatto a Compicgneil 27 novembre 1859. 

. Visto e sigillalo col sigillo dello Stato. Napoleowb. 

Per rimperatore; Il ministro degli Affari Esteri À. Walewski. 

. , 11 Guardasigilli, ministro della giustizia Delungte. — 

— Vittorio Emannele il ec. ec. A lolA quelli che le presenti lèt- 
tere vedranno salute. 

Essendo stalo concluso fra Noi e Sua Maestà l’Imperatore del 
Francesi, e Armalo dai nostri Plenipotenziari rispettivi a Zurigo il 
decimo giorno del mese di novembre di qnesl’anno 1859 un trat- 
tato nello scopo di consolidare la nostra alleanza , e regolare con 
nn accordo deAnitivo i risaltati della nostra partecipazione all’ul' 
lima guerra. 

Trattato di cui segue il tenore : . 

In nome della Santissima ed indivisibile Trinità. 

Sua Maestà il Re di Sardegna e Sua Maestà l’impératore dei 
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Francesi volendo consolidare la loro alleanza, e regobre con nn 
accordo deflnitivò i resnltali della loro partecipazione airnltima 
guerra, hanno risolato di consacrare con un trattato le disposizio- 
ni dei Preliminari di Villafranca, relative alla cessione della Lom- 
bardia. Hanno nominato, a questo effetto, per loro Plenipotenzia- 
ri, cioè : 

Sua Maestà il Re di Sardegna , il signor Francesco Luigi cava- 
liere Des Ambrois de Nevache, cavalier Gran Cordone del suo Or- 
dine dei Santi Maurizio e Lazzaro , vice-Presidente del suo Consi- 
glio di Stato, Senatore e vice-Presidente del Senato del Regno, ec. 
il signore Alessandra cavaliere Jocteau , Commendatore deismi 
Ordine de’ Santi Maurizio e Lazzaro e dell’Ordine Imperiale della 
Legion d’Onore, suo Ministro Residente presso la Confederazione 
Svizzera. 

Sua Maestà l’imperatore dei Francesi, il signor Francesco Adol- 
fo barone de Bourqnei ey,Senator deH’imperu,Gran Croce dell’Or- 
dine Imperiale della Legion d’Onore ec. ec., ed il signor Gastone- 
Roberto-Morin , marchese di Banneyille, ufficiale dell’Ordine im- 
periale della Legion d’Onore, Commendatore dell’Ordine dei Santi 
Maurizio e Lazzaro , ec. ec. , i quali dopo avere scambiati i loro 
pieni poteri, trovati in buona e debita' forma sono convenuti degli 
articoli seguenti. 

Art. 1. Per un Trattato in data di questo giorno Sua Maestà 
l’Imperatore d’Austria avendo rinunciato per sè e tutti i suoi di- 
scendenti e successori, in favor di Sua Maestà l’imperatore dei 
Francesi, ai suoi dritti e titoli sulla Lombardia , Sua Maestà l’Im- 
peratore de’ Francesi trasferisce a sua Maestà il Re di Sardegna i 
diritti e titoli che gli sono acquistati mediante l’articolo4 del Trat- 
tato precitato , di cui segue il tenore : (Yeggasi il trattato di pace 
tra Francia ed Aatiria riportato innanzi). 

Art. 2. Sua Maestà il Re di Sardegna , prendendo possesso dei 
territori a lui cedati da Sua Maestà l’Imperatore dei Francesi, ac- 
cetta i carichi e le condizioni annesse a questa cessione , come so- 
no stipulate negli articoli 7, 8, 9, 10, li; 12, 13, 14, 15 e 16 del 
trattato concluso in data di questo giorno fra Sua Maestà L’Im- 
peratore dei Francesi e Sua Maestà l’imperatore d’Austria , che 
sono cosi concepiti : (Yeggati come eopra). 

Art. 3. Per l’articolo addizionale ai Trattato concluso in data 
di quésto giorno fra Sua Maestà ITmperatore dei Francesi e Sua 
Maestà l’Imperatore d’Anstr|a, il Governo Francese essendosi im- 
pegnato vesso il governo ad^ettuare per conio del nuovo governo 
della Lombardia , il pagamento di 40 milioni di fiorini (moneta ifi 
convenzione) stipulato dall’ articolo 7 del Trattalo precitato , Sna 
Maestà il Rò di ^rdègna , in consegaenzg degli obbUgbi ci» ha 
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accetldti ix)ir articolo precedente , s'impegna a rimborsar questa 
somma alla Francia nel modo se-guenle : 

11 Governo Sardo rimetterà a quello di Sua Maestà Tlmperatore 
dei Francesi, dei titoli di rendila sardi, 5 per 100 al portatore, di 
un valore di 100 milioni di franchi : il Governo francese li accetta 
al corso medio della Borsa di Parigi del 29 ottobre 1859. Gl' inte- 
ressi di quelle rendile correranno a profltto della Francia , a parti- 
re dal giorno della consegna dei titoli, che avrà luogo un mese do- 
po lo scambio delle raliQche del presente Trattato. 

Art. 4. Per utlenuare i carichi che il Governo francese si è im- 
posti in occasione deirullima guerra, il governo di S. M. il Re di 
Sardegna s’impegna a rimborsare al Governo di S. M. ITmperatore 
dei Francesi lina somma di 60 milioni di franchi , per il paga- 
mento della quale una rendila 5 per 100 di tre milioni sarà iscrit- 
ta sul Gran Libro del debito pubblico di Sardegna. I titoli ne sa- 
. ranno rimessi al Governo francese , che li accetta alla pari. Gl’in- 
teressi di queste rendite correranno a profitto della Francia a par- 
tire dal giorno della consegna dei titoli che avrà luogo un mesedo- 
po lo scambio delle ratifiche. 

Art. 5. Il presenle trattato sarà ratificato , e le ratifiche ne sa- 
ranno scambiate a Zurigo io nno spazio di 15 giorni, o più presto se 
fare si può. 

In fede di che i plenipotenziari rispettivi Io hanno firmato, e vi 
hanno apposto il sigillo delle loro armi. 

Fallo a Zurigo il decimo giorno del mese di novembre delPan- 
no 1859. 

(L. S.) firmato Dea Àmòrois. — (t,. S.) firmato Jocteàu. — (L. S.) 
Armato Bourqueney. — (L. S.) firmato Banneville. 

Noi avendo per gradevole il trattalo che precede in tutte e cia- 
cuna delle disposizioni che rinchiude^ dichiariamo tanto per Noi 
quanto per i nostri eredi e successori, che è approvato, accettato , 
ratificato e confermato, e colle presenti Noi l’approviamo , accet- 
tiamo, ratifichiamo e confermiamo, promettendo di osservarlo e 
di farlo inviolabilmente Osservare. 

In fede di che Noi abbiamo firmato di Nostra mano le presenti 
lettere di ratifica e vi abbiamo fatto apporre il Gran Sigillo delle 
nostro armi. 

Dato a Torino il decimosettimo giorno del mese di novembre 
dell'anno di grazia 1859. 

VITTOBIO EMANDELE. ' 

Per il Re il Ministro Segretario di Stalo per gli affari esteri : 
Vabormida. 

Per copia conforme all’originale ~ Il segretario generale del 
ministero degli aCTari esteri : Carrutti.^ 
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~ Vittorio Emannelc li. ec. — A latti quelli che vedranno le 
presidili lettere, salate. 

Essendo stato concluso fra noi, S. M. l'Imperatore dei Francesi , 
e S. M. l’Imperatore d’Austria ^ o firmato dai plenipotenziari ri- 
spettivi a Zurigo il decìmo’giorno del mese di novembre di que- 
sfanno 1859 un trattalo di pace. ' - < 

Trattato di cui segue il tenore : 

» 

in nome della SS. ed indivisibile Trinilà ! . 

,S. M. il Re di Sardegna , S. M. l’imperatore di Austria e S. M. 
i’imperalore dei Francesi , volendo completare le condizioni della 
pace i cui preliminari stipulati a Villafraiica, sono stali convertiti 
in un trattato concluso in data di questo giorno fra S. M. l’impe- 
ratore d’Austria e S. M. l’imperatore dei Francesi; volendo di più: 
consegnare in un atto comune le cessioni territoriali tali quali so- 
no stipulate nel precitato trattato, come net trattato concluso que- 
sto stesso giorno fra S. M. il Re di Sardegna e S. M, l’imperatore 
del Francesi, hanno nominato a questo effetto per loro plenipoten- 
ziari, cioè: ' 

Sua Maestà il Re di Sardegna, il sig. Francesco-Luigi cavaliere 
Des Ambrois de Nevacbe , cav. gran cordone del suo Ordine dei 
Santi Maurizio e Lazzaro , Vice-Preaidentb del suo Consiglio di 
Stato, Senatore e Vice-Presidente del Senato del Regno, e il signor 
Alessandro cavaliere Jorleau, Commendatore, del suo Ordine del 
Santi Maurizia c Lazzaro , Commendatore dell’Ordine Imperlale 
della Legione d’Onore, ec. ec. ec. suo ministro residente presso la 
Confederazione Svizzera. , 

Sua Maestà l’imperatore d’Austria , il sig. Alois conte Karolyi 
di Ragy Karolyi, suo damberlano e Ministro Plenipotenziario , 
Commendatore dell’Ordine del Salvatore di Grecia; e il sig. Otto- 
ne Barone di Meysenburg, Cavaliere dell’Ordine Imperiale e Reale 
Leopoldo, Commendatore dell’Ordine imperiale della Legione d'O- 
nore , ec. ec. ec. suo Ministro Plenipotenziario, Consigliere Auli- 
co, ec. ec. ' 

Sua Maestà ì’imperatorc dei Francesi, il signor Francesco Adol- 
fo Barone di Bourqueney, Scnutore delflmpero; Gran Croce del- 
rOrdine Imperiale della Legione d’OnOre e dell’Ordine di Leopol- 
do d’Austria ec. ee. ec., e il sig. Gastone-Roberto-Morin Marchese 
di Banneville , Officiale dell’Ordine Imperiale della Legione d’O- 
norc , Commendatore dell’Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro , 
Cavaliere di Grazia dell’Ordine Costantiniano delle due Sici- 
lie, ec. ec.ee. 

1 quali, dopo avere scambiali i loro pieni poteri, trovali in buo- 
na e dovuta forma, sono cuìivcnulidei seguenti articoli : 

Appendice 28 
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Art. 1. A datare dal gioroo dello scambio delie ratifiche del 
preseute Trattato , vi sarà pace e amistà fra Sua Maestà il Re di 
Sardegna e Saa Maestà Timperatore di Austria , i loro Eredi e 
successori, i loro Stati e sudditi rispettivi io perpetuo. 

Art. 2. I prigionieri di guerra Austfiaci e Sardi saranno imme- 
diatamente resi da una parte e dall’altra. 

Art. 3. In seguito delle cessioni territoriali stipulate nei Trattati 
conclusi questo giorno fra Sua Maestà l’imperatore d’Austria e 
S. M. l’imperatore dei Francesi da un lato^ e S. M. il Re di Sarde- 
gna e S. M. l’imperatore dei Francesi dall’altro , la delimitazione 
fra le provincie italiane delFAustria e della Sardegna sarà per l’ar- 
venire la seguente : 

La frontiera partendo dal limile meridionale del Tirolo , sul 
Lago di Garda, seguirà il mezzo del Lago fino alle alture di Bar- 
dolino e di Manerba, da dove raggiungerà, in linea retta, il pun- 
to di intersezione della zona di difesa delia piazza di Peschiera con 
il Lago di Garda. 

Essa seguirà ia circonferenza di questa zona il cui raggio, con- 
tato a partire dal centro della piazza, è stabilito a 3500 metri, più 
la distanza dal detto' centro allo spalto del più avanzalo forte. Dal 
punto d’intersezione della circonferenza cosi designata col Mincio, 
la frontiera seguirà il thalweg del fiume fino alle Grazie, si estende- 
rà dalle Grazie in linea retta, fino a Scorzàrolo, seguirà il thalmg 
del Po fino a Luzzara , punto a partire dal quale nulla è cambiato 
ai confini attuali, tali quali essi esistevano avanti la guerra. 

Una Commissione militare, institnita dalle Alte Parli contraenti 
sarà incaricata di eseguire il tracciamento sul terreno , nel più 
breve spazio possibile. 

Art. 4. 1 territorii ancora occupati, in virtù deirarmistizio del- 
l’8 taglio ultimo , saranno reciprocamente evacuati dalle truppe 
Sarde e Austriache, che si ritireranno immediatamente al di quà 
delle frontiere determinate daH’articolo precedente. 

,Art. 5. Il Governo di S. M. il Redi Sardegna prenderà a suo 
carico i tre quinti del debito del Monte Lombardo- Veneto. Esso 
sopporterà ugualmente una parte deirimpreslito nazionale del 1854 
fissala fra le Alte Parli contraenti a quaranta milioni di fiorini , 

( moneta di convenzione ). 

Art. 6. Rispetto aiquarantà milioni di fiorini stipulati nell'arti- 
colo precedente, il governo di S. M. l’imperatore dei Francesi rin- 
nova l’impegno che ha preso di faccia al Governo di S. M. l’impe- 
ratore d’Austria d’eiretluame il pagamento, secondo il modo deter- 
minato nell’artìcolo addizionale al Trattato firmato in data di que- 
sto giorno , fra le dpe Alte Parti contraenti. 

D'altra parte, il (inverno di S. M, il Re di Sardegna constala di 
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nuovo rimpegno che ba contratto col Trattato firwato egiiaUnente 
oggi fra la Sardegna e la Francia di rimborsare questa somma al 
Governo di S. M. l’imperatore de’ Francesi , giusto il modo stipa* 
lato nell’articolo 3 del detto Trattato. 

Art. 7. Una Commissione composta dei Delegati delle Alte Par- 
ti contraenti sarà immediatamente Instituita per procedere alla li- 
quidazione del Monte Lombardo- Veneto. La divisione dell'attivo 
e del passivo di questo stabilimento si effettuerà prendendo per 
base il reparto di tre quinti per la Sardegna , e di due quinti per 
l’Austria. ' 

La Sardegna riceverà tre quinti, e l’Austria due quinti dell'atti- 
vo del fondo d’ammortizzamento del Monte e dalla sua Cassa di de- 
positi, consistente in effetti pubblioì , e quanto alla parte dell’atti- 
vo che si compone di beni fondi o di crediti ipoteoarii, la Commis- 
sione effettuerà la partizione, tenendo conto della situazione degli 
immobili, in modo da attribuirne la proprietà, tonto quanto si po- 
trà fare a quello dei due Governi sul territorio del quale si trova» 
no situati. 

Quanto alle differenti categorie di debiti, inscritti sino al 4 giu- 
gno 1859 sul Monte Lombarào-Veueto,e ai capitali messi a fratto 
alla cassa di depositi del fondo d'ammortizzamento , la Sardegna, 
s’incarica per tre quinti, sia di pagare gli interessi, sia di rimbor- 
sare il capitale, conforme ai regolamenti &n qui in vigore. 

1 titoli di credito di sudditi Austriaci, entreranno, in preferenza 
nella quota parte dell’Austria , che in uno spazio di tre mesi , a 
partire dallo scambio deile ratifiche, opiù presto , se si può fa- 
re , trasmetterà al Governo Sardo dei quadri specificati di questi 
titoli. 

Art. 8. Il Governo di S. M, Sarda succede ai diritti ed alle ob- 
bligazioni resultanti dai contratti stipulati regolarmente dall’am- 
ministrazione Austriaca , per oggetti di interesse pubblico concer- 
nenti specialmente il paese ceduto. 

Art. 9. Il Governo Austriaco resterà Incaricato del rimborso di 
tutte le somme versate dai sudditi Lombardi, dalle Comuni, dagli 
Stabilimenti pubblici e dalle corporazioni religiose, nelle casse pub- ' 
bliche Austriache a titolo di cauzione , depositi o consegne. Me- 
desimamente i sudditi Austriaci, le Comuni, gli Stabilimenti pub- 
blici e le corporazioni religiose che avranno versato delle somme, 
a titolo di cauzioni, depositi , o consegne nelle casse di Lombar- 
dia saranno esattamente rimborsali dal Governo Sardo. 

Art. IO. Il Governo di S. M. il Re Sardegna riconosce e confer- 
ma le conewsioni di strade ferrate accordate dal Governo Austria- 
co sul territorio ceduto,c specialmente le concessioni resultanti dal 
contralti tolti in data del 14 inarzo lSSB, 8 aprile 1857, e 28 set- 
tembre 1838. 
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A partire dallo cambio delle ratifiche del presente Trattalo il 
Governo Sardo è surrogalo a tutti i diritti, e a tutte le obbligazio- 
ni che risultavano, per il Governo Austriaco, dalle concessioni pre- 
citate, in ciò che conceme le linee di strade ferrate situate sul ter- 
ritorio ceduto. 

In conseguenza il diritto di devoluzione che apparteneva al Go- 
verno Austrìaco rispetto a queste strade ferrale, è trasferito al Go- 
verno Sardo. 

1 pagamenti che restano a fare sj|l]a somma dovuta allo Stalo 
dai Concessionarii, in virtù del Contrattò del 14 marzo 1856 , co- 
me equivalente delle spese di costruzione delle dette strade, saran- 
no eflettuati integralmente nel tesoro austriaco. 

I crediti degli inlraprenditori di costruzioni e dei fornitori, del 
pari che le indennità per l’espropriazione dei terreni , che si rife- 
riscono al periodo nel quale le strade ferrate in questione erano 
amministrale per conto dello Stato , che fossero ancora insoluti , 
saranno pagati dal Governo Austriaco, e , per quanto essi vi sono 
tenuti, in virtù dell’atto di concessione, dai Concessionarii a nome 
del Governo Austriaco, 

Una Convenzione speciale regolerò nel più breve tempo possibi- 
le il servizio internazionale delle strade ferrate fra la ^rdegna e 
l'Austria. ' 

Art. 11. Resta inteso che la riscossione dei crediti , rpsnllanli 
dai $$ 12, 13, 14, 15 e 16 del Contratto del 14 marzo 1856 , non 
darà airAustria alcun diritto di controllo e di sorveglianza sulla 
costruzione, o sull’ esercizio delle strade ferrale nel territorio 
ceduto. 

II Governo Sardo si obbliga dal canto suo a dare tutte le infor- 
mazioni che potrebbero essergli chieste Inqueslo proposito dal Go- 
verno anstriaco. 

Art. 12. 1 sudditi Lombardi domiciliati sul territorio cedulogo- 
dranno durante lo spazio di un anno, a partire dal giorno dello 
scambio delle ratifiche e previa una dichiarazione preventiva al- 
Tantorità competente, della facoltà piena ed intera di asportare i 
loro beili mobili con esenzione da' diritti , e di ritirarsi colle loro 
famiglie negli Siali di S. M. I. e R. Apostolica, nel qual caso sarà 
loro mantenuta la qualità di sudditi Austriaci. Saranno liberi 
di conservare i loro immobili situati sul territorio della Lom- 
bardia. 

La stessa facoltà è accordala reciprocamente agli individui ori- 
ginari del territorio ceduto della Lombardia , stabiliti negli Stati . 
di S. M. l’Imperatore d’Au^ria. - « i 

1 Lombardi che profitteranno delle presenti disposizioni non 
potranno essere , per il fatto della loro azione,, molestali da una 


Digitized by Google 



D’ITAUA DEL 18S9 ' 221 

parte o dalfaltra nelle loro persone d ne’ loro beni posti nei ri> 
spetUri Stali. 

II termine di nn anno è esteso a dne anni per i snddili originari 
del territorio ceduto della Lombardia,! quali all’epoca delio scam* 
bio delle ratifiche del presente trattato, si troveranno fuori, del 
territorio della Monarchia A.ustr!aca- 

La loro dichiarazione potrà esser ricevuta dalla Legazione An~ 
sirìaca più vicina , o daU’aDtorità superiore di qualunque Provfn- 
cia della monarchia. 

Art. 13. I sudditi Lombardi tacenti parte della armata, anstriar 
ca, eccettuati quelli che sono originarli della parte del territorio 
Lombardo riservato a S. M. l’imperatnre d’Austria saranno imme- 
diatamente liberati dal servizio militare , e rimandati alle lo- 
ro case. 

Resta' inteso che coloro fra essi i quali dichiareranno di voler 
rimanere al servizio di S. M. 1. e R. Apostolici!, non saranno, per 
questo fatto, molestati, sia nelle loro persone, sia nei loro beni. 

Le stesse guarentigie sono assicurate agli impiegati civili origi- 
narli della Lombardia, che manifesteranno rinlenzione di conser- 
var le funzioni che occupano al servizio dell'Anstrià. 

Art. 14. Le pensioni tanto civili cbe militari regolarmente li- 
quidate e che gravano le casse pubbliche della Lombardia , ri- 
mangono acquisite a’ loro titolari, e, se vi è luogo, alle loro vedo- 
ve e a’ loro figli , e saranno pagale d’ora in avanti dal Governo di 
S. M. Sarda. ' 

Questa stipulazione è estesa ai pensionati tanto civili cbe milita- 
ri, come alle loro vedove e figli, senza distinzione di origine , che 
conserveranno il loro donaicilio nel territorio ceduto, i trattamenti 
dei quali pagati fino al 1814 dal già Regno d’Italia, restarono al- 
lora a carico del Tesoro Austriaco. • 

Art. 15. Gli arcbivii contenenti i titoli di proprietà e 1 docunaen-, 
ti amministrativi e di giustizia civile, relativi sia alla parte della 
Lombardia il coi possesso è riservato a S. M. Timperalore di Au- 
stria, sia alle provincie venete , saranno consegnati ai Commissari 
di S. M. I. e R. Apostolica, più presto che si potrà. 

Per reciprocanza i tìtoli dì proprietà, documenti amministrativi 
c di giustizia civile, concernenti il territorio ceduto , che possono 
trovarsi negli archivi dell’impero d’Austrìa,saranno cousegnati ai 
Commissari di S. M. il Re di Sardegna. 

J Govèrni di Sardegna e di Austria si obbligano a comunicarsi ^ , 
reciprocamente, dietro domanda delle autorità amministrative su- 
periori, tutti i documenti e informazioni relative ad affari concer- 
nenti nel tèmpo stesso la Lombardia e la Venezia. 

.irt. 16. Le corporazioni religiose stabilite in Lombardia , • 
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delle quali la legislazione Sarda non autorizzerebbe la esistenza ,■ 
potranno liberamente disporre dei loro beni mobili ed Immobili. 

Art. 17. Tutti i trattati e convenzioni concbiusi fra S. M. Il Re 
di Sardegna e S. M. l’imperatore d’Austria che erano in vigor» 
avanti il 1. aprile 1859 , sono confermati in quanto non è ad essi 
derogato dal presente trattato. Tuttavolta le due Alte Potenze con- 
traenti si obbligano a sottoporre , dentro il termine di un anno , 
quei trattati e convenzioni ad una revisione generale, ad oggetto di 
arrecarvi, di comune accordo, le modificazioni che saranno repu- 
tate conformi agli interessi dei due paesi. 

Frattanto , quei trattati e convenzioni sono estesi al territori» 
Duovamenle acquistato da S. M. il Re di Sardegna. 

Art. 18. La navigazione del lago di Garda è libera, salvo i rego- 
lamenti particolari de’ porti e di polizia rivierasca. La libertà di 
navigazione del Po e de’ suoi infiuenti è mantenuta conformemen- 
te ai Trattali. 

Una convenzione destinala a regolare i provvedimenti necessari 
per prevenire e reprimere il contrabbando su quelle acque, sarà 
conclusa fra la Sardegna e l'Anstria nel termine di un anno, dal di 
dello scambio delle ratifiche del presente trattato. Frattanto si ap- 
plicheranno alla navigazione le disposizioni stipulate nella Con- 
venzione del 22 novembre 1851 per la repressione del contrab- 
bando sul Lago Maggiore , il Po e .il Ticino; e durante lo stesso 
intervallo nulla sarà innovato ai regolamenti e diritti di naviga- 
zione in vigore rispetto al Po e ai suoi influenti. 

Art. 19. 11 Governo Sardo e il Governo Austriaco si obbligano 
a regolare, con un atto speciale, tutto ciò che attiene alia pro- 
prietà e al mantenimento dei ponti e papi sul Mincio, là ove for- 
ila la frontiera, alle costruzimii nuove a' farsi in questo proposito, 
alle spese che ne risùlterannò e alla percezione dei pedaggi. 

Art. 20. Là ové*iI thalweg del Mincio segnerà d’ora in avanti la 
frontiera fra la Sardegna e l'Austria, le costruzioni, aventi per og- 
getto la rettificazione del letto e l’ arginamento di questo fiume, 
o che sarebbero di natura da alterarne il corso , si faranno di co- 
mune accordo fra i due stati limitrofi. Dna stipulazione ulteriore 
regolerà questa maleria. 

Art. 21. Gli abitanti dei distretti limitrofi godranno reciproca- 
mente le facilitazioni che erano per lo innanzi assicurate ai rivie- 
raschi del Ticino. 

Art. 22. Per contribuire con tutti i loro sforzi alla pacificazione 
degli animi , S. M. il Re di Sardegna e S. M. l’Imperatore d’ Au- 
stria dichiarano e promettono che nei toro rispettivi territori e 
nei paesi restituiti o ceduti, nessuno individuo compromesso per 
causa degli ultimi avvenimeuli nella Penisola, di qualunque classa 
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o condizione sia, potrà esser perseguitato molestato o tnrbato nella 
sua persona o nei suoi beni, in ragione delia sua condotta o delle 
sue opinioni politiche. 

Art. 23. Il presente trattato sarà ratificato, e le ratifiche ne sa- 
ranno scamhidte a Zurigo dentro 15 giorni o prima se sarà p<^i- 
hile. 

In fede di che i plenipotenziari rispettivi l' hanno firmato e vi 
hanno apposto il sigillo delle loro armi. 

Fatto a Zurigo il decimo giorno del tnese di novembre dell’anno . 
di grazia milleottocentocinquanlanove. 

(L. S.) De$ Ambroit — (L. S.) Jocteou— (L. S.) Karolyi — ( L. S. ) 
Meyienburg.— (L. S.) Bourqueney. — (L. S.) BannevtUe. 

Noi a vendo veduto ed esaminato il trattalo che precede, l’abbia- 
mo approvato, accettato , ratificato e confermato, c colle presenti. 
Noi l’approviamo , raccettiamo , lo ratifichiamo e confermiamo, 
promettendo di osservarlo e farlo osservare inviolabilmente. 

In fede di che Noi abbiamo sottoscritto di nostra mano le pre- 
senti lettere di ratifica e vi abbiamo fatto apporre il grande Sigillo 
delle nostre armi. 

Dato in Torino il decimosettimo giorno dèi mese di novembre 
deU'anno di grazia milleotlocentocinquanlanove. , 

ViTtOBio Emanuele. 

Per il Re il ministro segretario di Sialo degli affari esteri; Jh- 
bormida. 

Per copia conforme all’ originale. Il segretario generale del mi- 
nistero degli affari esteri: Carulti . — 

Il governo piemontese il faceva succedere dai due decreti qnìap- 
preso, che ne erano consegnenza.il primo sottoscrìtto dal ministro 
degli affari esteri Dabormida, dal ministro delle finanze Oytana 
r altro. 

— Vittorio Emanuele ec. Sulla proposizione del nostro ministro 
secretarlo di Stato degli affari esteri, inteso il nostro consiglio dei 
ministri, abbiamo ordinato, ed ordiniamo quanto segue: 

Art. l.° li governo del re è autorizzato à dare piena 'ed intera 
esecuzione al trattato concluso tra la Sardegna e la Francia, ed a 
quello conchiuso tra la Sardegna, T Austria e la Francia, firmali 
entrambi a Zurìgo il 10 novembre ultimo, e le coi ratifiche vi fu- 
rono scambiale il 21 dello stesso mese. 

Art. 2.” Il presente decreto verrà presentato al Parlamento per 
esser convertito in legge. • 

Comandiamo, ed ordiniamo che il présente decreto munito del 
suggello dello Stato sia inserito nella Raccolta degli atti del gover- 
no; ed ordiniamo a chi di dritto di eseguirlo e farlo eseguire. 

Torino il 10 dicembre 1859.— 
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•X Vittorio Emanuele 11 ec. Visto il trattalo concluso a Zurigo 
fra b Sardegna e la Francia il 10 novembre 1 859, ratificato da 
noi il 17 dello slo'tsu mese ; visto particola nnente la disposizione 
degli articoli 3 e 4 per la creazione di una rendila 5 per 100 nel 
capitale di IGUmilioni di lire da pagarsi alla Francia, nel modo 
e per le cause menzionale nel detto trattato. 

Sulla proposizione del ministro delle finanze che ha detto che 
per effetto dei negoziati diplomatici interceduti successivamente 
tra il nostro governo ed il ‘governo dell' Imperatore dei francesi, 
rammentare della rendita del capitale di 160 milioni, e la somma 
rappreseubnte gl’interessi di codesta rendila dovuti alla Francia 
in ragione del suddetto trattato, dovevano essere fissati alla somma 
toble di 9 milioni 162, 458 lire, 31, cioè 9 milioni 147, 792 lire 
94, per gl’ interessi del capitale di 160 milioni e 14, 665 lire 37 
per grinteressi degli interessi. 

Art. l.° Per lo pagamento della somma di 160 milioni di lire, 
stipulato nel trattato di Zurigo conchiuso tra la Sardegna e la 
Francia in data del 10 novembre 1859, e degli interessi della detb 
somma, autorizzata l’ iscrizione sul registro del debito pubblico 
dello Stalo di una rendita di 9 milioni 162,4*^8 lire 31, col godi- 
mento dal 1 gennajo 1860, come in aumento a quella creab U 16 
ginguo 1849. ' 

Art. 2.” Sono applicabili a questa ulteriore emissione le mede- 
sime regole di ammortizzamento, e le altre disposizioni relative a 
quelle dei 12 e 16 giugno 1849. 

Art. 3." Per la soddisfazione della rendila, per Tammorlizza- 
menlo del capitale, sulla Tesoreria generale dello stato è assegnalo 
un carico annuo di 10, milioni 994,949 lire 97,cioi^; per uso della 
rendila 9 milioni 162,458 lire 31 ; per l’ ammortizzamento a ra- 
gione deiri per 100 del capitale nominale della rendila,! milione 
832,491 lire 66. Totale 10 milioni 994, 949 lire 97. 

Ordiniamo che il presente decretò, con la impronta del suggello 
dello Stalo, sia inserito nel registro ulficiale ec. 

Torino 11 dicembre 1859. — 

Pubblicati i trattati, il Moniteur del 30 novembre conteneva I» 
nob che segue; 

— Le comunicazioni tendenti a provocare la riunione di un Con- 
gresso sono state spedile oggi alle diverse potenze che debbono 
parteciparvi. — 

Dietro di che il Papa scrisse all’imperatore Napoleone alBoe di 
domandargli, come condizione della partecipazione del governo 
pontificio al Congresso la garentia collettiva di lotte le potenze eu- 
ropee per l’integrilà del territorio degli Stati della S. Sede, quale 
fu statuito nel 1815. 
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Nod tornerà discaro ai noslH lettori, nè fuori di pm|iosUo dare 
in qnnslo ponto ateuni brevi cenni statistici sall’Jlalia iaf[enerale, 
e sugli Siati italiani che in virtù dei precedenti trattali si trovaoo 
in condizione diiTcrentc da quella che altra volta ocoupavana, j^i- 
spello airitalia islessa ed agli altri Stati deH’Eoropa. Come altre^ 
talune osservazioni del giornale torinese, L’indiitendente, in pro- 
posito della nuova legge comunale, emanata da quel governo per 
ì’annessioDe della Lombardia agli Stati sardi. >. • ^ i 

L’ Italia occupa una snperficie di 5,771 leghe quadrate geogra- 
fiche, e conia 25,652,000 anime. La eslenzione dell’Europa essen- 
do di 182,512 leghe quadrate, popolate da 272 . milioni di abitan-, 
li, ne deverrebbe all’Italia il 3^ 16 per 100 sulla superficie,, ed il 
9,50 per 100 sulla popolazione totale. Se si metta da banda laRus- 
.sia, che occupa sola assai più delia metà (100,430 leghe quadra- 
le) della eslenzione,'ed oltre un quinto (62 milioni d’anime ) della 
popolazione, non resta all’ Europa che una superficie di 82,082 
leghe quadrate, popolata da 210 milioni d’abitanti; la quota parte 
dell’Italia sarebbe allma disi 7<pér tOO^ in quanto alla superficie, 
e del 12 per 100 inqaaBtó agli abitanti. La popolazione relativa 
della Italiaèdi 4,445 abitanti ogni lega quadrata; essa trovasi per 
altro alcun pòco, inferiore in rapporto all’Inghilterra che conta 
4,780 abitanti sulla medesima estenzione di terreno, ma di molto 
superiore in rapporto alla Francia (3,750 abitanti), alla Prussia 
(3,370) ed all’Austria ( 3,000 ). lina parlicolarltà notabile, e che 
coslituisce un’elemento di civilizzazione maggiore per l’Italia si è 
la forte proporzione delle popolazioni orbane: i luoghi soli che 
contano al di sopra di 10,000 abitanti assorbono di già un buon 
qainto del numero totale degli abitanti. ' ' ' 

Sopra i totali precedenti, la Corsica, Monaco e S. Marino occu- 
pano insieme una estenzione di 161 leghe quadrate circa, popo- 
lata da 265,700 abitanti; il resto si divìde come segue tra i sette 
Stati di cui si componeva l’italii ali’uitima guerra: 


Stali. 

Esten. in l. q. 

Popolazioni 

Napoli . . 

. ' . 2,033 . 

9,117,050 

Piemonte . 

. 1,372 

. 5.167,500 

Lombardo-Veneto . 

. 826 . 

. 5.088,700 

Stali POptifict . 

. ' 753 .. 

. 3,124,700 

'foscana. . 

' . . 403 . 

. 1,794,000 

Parma . .. . 

, . , 113 . 

499,850 

Modena. . 

. ■ . nò . 

604,500 


In questo specchietto la Tx>mbardia figura per 392 leghe qua- 
drale di superficie, e 2,773,900 abitanti, donde sottratta la parte 
Àiipendice ' 29 
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della provincia di Mantova rimasta all’ Austria, in 123 leghe qua- 
drale , e 138>000 abitanti, la Sardegna si trova accresci nta di 369 
leghe quadrate > e di 2,635,900 abitanti, mentre che l’ Austria è 
ridotta ad un possedimenlu di 457 leghe quadrate, popolato da 
2,452,800 abitanti. 

Ecco come si esprimeva poi l’Indipendente del 12 novembre. 

La riforma amministrativa è completa, le divisioni amministra- 
tive spariscono ; e vengono sostituite da dieci grandi <%ntri negli 
antichi Stati, e sette nella Lombardia. In ciascuno di codesti cen- 
tri, il governo fe rappresentalo da un governatore assistito da un 
sotto governatore. Gl’ inieressi locali sono allìdati ad un consiglio 
scelto tra gli elettori amministrativi della provincia. 

Ecco le province create dalla nuova legge: Torino che compren- 
da Aosta, Ivrea, Pignerolo e Susa (924 mila abitanti] Genova che 
comprende Albenga, Cbiavari, Levante, Savona, ( 643 mila abi- 
tanti); Alessandria che comprende Aqui, Asti, Casale, Novi e Tor- 
tona (638 mila abitanli); Coni che comprende Alba, Mondovi, e 
Sallnzzo (604 mila abitanli); Novara che comprende Biella, Ver- 
celli, Vaisavia, Pallanea, Ossola (553 mila abitanti); Cagliari che 
comprende iglesia, Isiiì, Oriotano, Alghero, e Lannseì (328 mila 
abitanti); Chambery che comprende l’Alta Savoja, Morimia eTa- 
rantasa (2^0 mila abitanti), Annecy che comprende il Chablais e 
Faucigny (252 mila abitanti); Nizza che comprende Oneglia e S. 
Remo (348 mila abitami); Sassari che comprende Cagliari, Nuo- 
ro, Ozieri, e Tempia (246 mila abitanli). ' 

La Lombardia contenente nove province , la maggior parte di , 
ana dì esse, Mantova, rimane all’Anstria; Crema e Lodi sono sop- 
presse ed incorporate parte a Milano, parte a Cremona: in conse- 
guenza la nuova circoscrizione è la seguente: Milano con 800 mila 
abitanti; Brescia con 453 mila| Como con 432 mila; Bergamo con 
410 mila; Pavia, cui si uniscono Voghera, Mortara e Bobbio con 
400 mila; Cremona con 350 mila; Sondrio conservata per neces- 
sità topografica con 104 mila abitanti. 

Inoltre un decreto del 4 dello stesso mese, pubblicato sulla Gaz- 
zetta piemontese ordinava il trasferimento della Corte di Cassazio- 
ne dei regno da Torino a Milaho. 

Seguita la pace l' Imperatore d’Aàstria Francesco Ginseppe ac- 
cordava amnistia ai suoi sudditi pei fatti ch’ebbero luogo nel corso 
della guerra del 1859, come può rilevarsi dalle due lettere auto- 
grafe, dirette dall’imperatore in data di Vienna 23 novembre, al- 
l’ arciduca Guglielmo l’una per gl’ indivìdui militari , o civili 
soggetti alla giurisdizione dei tribunali militafi, l’altra al conte 
Nadasdy per la giurisdizione civile. 

—Mio caro cugino arciduca Guglielmo; io stimo a proposito di. 
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accordare il mio pieno perdono a latti i suddiii ed adiilauU del 
mio regno che dal principio dell* anno 1S59 Ano alla pubblica- 
zione del presente allo nella Gazzella di Vienna presero parte ad 
atti qiialsisiano destinati a produrre, o a favorire gli avvenimenti 
che ebbero luogo in questo elasso di tempo nei diversi paesi ita- 
liani, e di rimetter loro ogni pena in quanto coi loro alti politici 
non coincidano con misfatti e delitti o contravvenzione ordinarie. 

Voi avrete cnra in conseguenza che tutti grindividni dellostato 
militare, e tutti gl’ individui civili soggetti alla giurisdizione cri- 
minale dei tribunali militari cfae si resero colpevoli per fatto della 
loro partecipazione a codesti movimenti politici durante l’aiizi- 
detto periodo con uno degli alti poniti dagli articoli 304, 331, 
334, 339, 343, 344, 352, 353, 355, 366, e 367; 531, 555, 556, 
559 e 569 a 573 del Codice penale militare, o ebe li favorirono 
non siano più perseguitati per siffatta cagione, e quelli che fos- 
sero siali condannati di già ad una pena per uno di codesti alti 
siano condonali senza induggio della loro pena, ugnalmonle liitle 
le procedure ancora pendenti per simili allisianoimmedialamenle 
troncate. 

Se fosse siala pronunciata contro persone di tal genere di già 
gindicate una pena non solo per alti polilici punibili secondo gli 
articoli citali; ma in pari tempo per misfatti e delitti comuni il co- 
mandante superiore del mio esercito dovrà decidere dellluiliva- 
roente quali saranno le commutazioni di pena da applicarsi in 
siffatti casi in considerazione dei presente allo di grazia. 

Ugualmente lascio al mio comandante supremo dell’esercilo la 
decisione sui casi dubbi, se il reato commesso à preveduto.dagli 
arlicoli 159 a 171 e 1S3 del Codice penale miliiare sia pura- 
mente militare , o se rientri nella categoria di quelli ai quali è 
applicabile il presenle atto. 

Vienna il 23 novembre 1859. — , - 

Questo biglietto autografo era seguito nella Gazzetta di Vrenmi 
dall’ altro diretto al conle Nadasdy , o relativo alle persone civili. 
Esso è concepito in termini identici, salvo l’al limo paragrafo, che 
non vi si trova , e gli arlicoli cilali dei Codice penale militare , i 
quali sono sosliluili dai corrispondenti articoli del Codke penale 
ordinario. 

In Inghilterra non cessa vasi mai di addimostrare la più viva sim- 
patia per gl’interessi italiani, e come in altre non poche occasioni, 
il 9 novembre, nel bancbelto annuale dato dal lord maire di Lon- 
dra ai ministri a GuUdball, Sir. G. C. Lewis , ministro dell' inter- 
no, in nn discorso da lui pronuncialo, cosi si esprimeva salta que- 
stione.italiana. 

— lo chiamerò sullanlo la vostra attenzione sugli avvenimenti 
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che ebbero di fresco luogo sai continente, e produsst'ru la sangui- 
nosa campagna d’ilalia. Il governo di S. M. si aslenne dal pren- 
dervi parte. Verrà forse il momento che dopo la fìnna dei trattali 
le grandi potenze continentali potranno occuparsi degli ulleriori 
provvedimenti, e che sarà probabilmente diretto alle potenze se- 
gnalarle del trattato di Vienna un invilo di riunirsi io Congresso 
pel regolamento degli affari deU’llalia. Finora, io posso dir|o,ncs- 
snn’invito formale relativo ad un Congresso sugli affari dell'Italia 
non ci è stato indirizzato. Ma se in un'epoca posteriore un tale in- 
vito ci fosse fatto, il nostro dovere sarebJte di deliberare sulla que- 
stione in vista di mantenere il principio dal governo risguaidalu 
come sacro, cioè che non sarà adoperata violenza alcuna per ìuh 
porre alla nazione italiana la scelta dei suoi sovrani , e che non si 
ricorrerà inverso loro ad alcuna costrizione in proposito della for- 
ma di governo, che dietro matura deliberazione essa potrà prc 
ferire. 

La recente campagna d’Italia ba provocato un’arniaroenlo gene- 
rale di varie grandi potenze dell’Europa , e la tempesta che si è 
scatenata in Italia ba prodotto in altri paesi torbidi che non sono 
per anco interamente sedali. Se noi risguardiamo alla siloazioue 
precaria dell’Enropa, è nostro dovere porre io buono stalo le no- 
stre difese nazionaii, e non dipendere dal beneplacito di alcun’al- 
tra potenza comecbè la sia benevole ed amica. Mie grato il sape- 
re che tutte le assicurazioni ricevute da S. M. da parte delle po- 
tenze estere siano di natura affallp pacifica. 

li governo di S. M. non ba motivo alcuno plausibile di credere 
che nessuna nazione dell’Europa , o di qnalsisia parte del mondo 
sia animala da intenzioni ostili in risgaardo all’Inghilterra. Tulta- 
volla importa tenerci in guardia, ed esser pronti. Ed esser debbo 
per noi una ben viva soddisfazione il considerare che se soprag- 
giungesse aleno pericolo, le potenti risorse e la ricchezza dcll’ln- 
gbillerra ci daranno mai sempre i mezzi di sperdere il pericolo 
con successo. Io m’auguro peraltro che nessuno qui s’Unaginerà 
ebe il governo abbia voglia d’incoraggiare frivoli e vani allarmi. 
Noi siamo obbligati a tenerci in guardia non contro i pericoli pro- 
babili, ma contro i pericoli possibili. Se una possibìlilà di pericolo 
si presentasse il governo prenderebbe tulle le misure necessarie 
per la protezione del paese. Così agendo, esso ha il convincimento 
che può in Ogni tempo contare suH’appeggio, e sul concorso di uii 
gran popolo generoso e potente. — 

Da altra parte il professore CarloMallenrci, reduce dalla utissio- 
ne adempita presso l’imperatore dei Francesi con la deputazione 
toscana,di cui era desso un membro, così scriveva in Francia sugli 
affari toscani. 


D. 
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— Signore. Voi avete bramalo c-onoMiere rim|>rrs.^tone fattami 
li ilio stalo (lulilico (Iella Toscana al mioriluriio in Itali i,(lo;)o niTas- 
seii/a (li alenili mesi: io sarò avventuralo, nel iiioiHenlo die la cau- 
sa (IcUTlalia centrale è per essere portata dinnuii/i un Congresso 
europeo, di poterla ugualineiile portare iunan/i il tribunale del- 
l’upiniune. 

Il primo fatto che mi ha colpito, è la forza di già acciuistala dal 
nuovo governo, eia confldenza che ha rapidamente ispirataal pae- 
se. In Toscana, come in lutti i paesi civilizzati che offrono condi- 
zioni simili in cui la fortuna, i lumi , la istruzione sono assai dif- 
fusi, s’incontrano generalmente due classi: una, la classe liberale 
propriamente delta , che è alla testa del progresso , e del movi- 
mento, che è animata dulia politica nazionale del governo , e che 
reagisce a sua posta sul governo ; l’altra composta di pìccoli pos- 
sidenti, di arlegiani più o meno ricchi, e di gente di minuto com- 
mercio e d’industria , classe generalmente acnsuta , ed attaccata' 
alla pace. A me non fu bisogno il dire quanto la prima parte della 
popolazione, quella che dà t'impulso al paese sia risolutamente'av- 
versa alla restaurazione granducale, Codesta clusse che compren- 
de gli uomini più eminenti del paese non può dimenticare il go- 
verno del granduca, ristabilito dalla nazione istessa nel 1849 aver 
principialo dal ritornarci sotto la dipendenza di Vienna, le nostre 
flnanze essere state aggravale per stipendiare le truppe austriache 
che hanno occupato laToscana per moUi anni, e nel momento che 
è scoppiala la guerra per la liberazione dell’Italia, i nostri prin- 
cipi aver disertato il paese per meUersi nelle file dell’esercito au- 
strìaco. ' 

Codesti sentimenti , onnipotenti sulla classe illuminata del pae- 
se, SODO a lor volta appoggiati da argomenti che si riferisc(Mio ai 
seiilimeuli, ed agli interessi della massa. Noi non facciara mostra 
delle idee di odio, e non cerchiamo svolgere il quadro diluiti 
gl’ìnsuili che ebbe a soffrire la coscienza del paese per parte di 
una amministrazione necessariamente antinazionale: ci limi- 
teremo a dire sentirsi oggi il pòpolo rassicurato nei suoi affetti, co- 
me nei suoi interessi, vedendo il governo affidato ad uomini uni- 
versalniente stimali, e dal governo decaduto sistematicamente po- 
sti da banda. Numi come quelli del riin pianto Lajatico, di Ricaso- 
li, Lambruscbìhi, Peruzzi, Cenlofaiiti, Digny, Ridotti, .4ndreuc<ti,. 
Fabrizi, Galeotti, Giorgini , e tanti altri noti nella polilica , nelle 
lettere, e nelle scienze, sono pegni di fiducia per la nazione inté- 
ra. Il miglioramento della legge municipale, la prudente reorga- 
ni:^zioue della guardia nazionale , il rislabilimeutu della Univer- 
sità di Pisa nel suo aulico splendore, gl’iucoraggiamcnii dati alfe 
belle arti, l’unione delle dogane, la uiiificaziune dei pesi e misu- 
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re, Tabile ammìnbtrazìone dei lavori pubblici, e dei domini dello 
Stato c delle Maremme, sono tolte misure cbe piacciano al paese, 
e cbe non sono rivolnzionarie. La proscrizione dell’antico governo 
è per l’appunto nell’essere esso obbligato a rigettare tutti codesti 
clementi, u nel non potersi con essi accordare. Io non dico che la 
pura e semplice verità nel ripetere che non vi sarebbe oggi, se non 
la violenza la quale potesse ristabilire quel governo. 

£i non è già la prima fiata che un Congresso europeo si sia rac- 
colto per esaminare e per condannare,dietro esame, una situazione 
così falsa, cosi fertile di disordini qual sarebbe la Toscana se le si 
imponesse una restaurazione. Basta il ricordare gli esempi della 
Grecia, del Belgio , o dei principali danubiani , e non mai la opi- 
nione universale si è pronunciala più apertamente quant’oggi per 
rigettare l’uso deH’intervento straniero. 

Nell’esporre sì arditamente codesta convinzione noi non credia- 
mo porci in opposizione con le idee espresse nella lettera dell’Im- 
peratore al re Vittorio Emanuele. 

L’Imperatore, a Villafranca , si è impegnato a porre in alto la 
influenza morale della Francia presso i popoli italiani onde otte- 
nere pacificamente le restaurazioni ; ese i consigli dall’Imperatore 
indirettici per adempiere ai suoi propri impegni non sono stali ac- 
colti dagli italiani come lo avrebbero forse richiesto calcoli pru- 
denti, e l'impulso di una gratitudine che sarà incancellabile; non 
è se non meglio provato che noi abbiamo agito ed agiamo tuttavia 
sotto il peso di una suprema necessità : che , sicconìe noi abbiatno 
avuto l’onore di dichiararlo all'angusto protettore della nazione 
italiana, il sacrificio deU'avvenire e della felicità di un popolo non 
dipenda punto dal voler nostro, ed oltrepassa i nostri dritti, e cbe 
codesto sacrificio medesimo comprometterebbe l’onore della Fran- 
cia , e gl’interessi della sua politica in Italia. 

Aggradile ec. 

Pisa il 1.” dicembre 1859. — 

Frattanto il corpo degli nfiiziali del 10” reggimento piemontese 
avendo invitato ad un banchetto il corpo di ufficiali francesi del 33° 
di linea, nel passaggio di quest’ ultimo a Castelnodo per recarsi a 
Brescia ; il 2 dicembre , a lor volta questi colpirono l’occasioDe 
dell’arrivo a Brescia del 10° reggimento piemontese per invitare 
gli nflìciali di questo corpo ad un altro banchetto ch’ebbe luogo 
tra gli evviva, egliauguridi eterna unione della Francia, e dell’lta- 
lia* è fra brìndisi a Vittorio Emanuele, a Napoleone, ed agli eser- 
citi italiano e francese. 

II comandante francese si espresse nei seguenti termini portan- 
do un brindisi : Signori , io bevo all’eterna unione della Fran- 

cia e_dell’lialia:..AUa salute del glorioso Vittorio Emanuele! Alla 


r.;.' 



> 


I^ITAUA DEI. 1859 aSt 

«nà nobile e valoirnsa armata «be' faa divido i nostri pericoli soi 
campi di baltagiia della Crimea, che ha violo a Traklir , a Pale* 
stro a S. Hartino. ■ 

Dopo prolungati evviva , il colonnello del 10.* reggimento Sar- 
do rispose : — Signori, io bevo alla salale di Napoleone Ili, il ge < 
neroso alleato del nostro adoralo monarca ! All’esercito francese, i 
cui bravi soldati sono divenati nostri fratelli e compagni nostri, 
e coi quali noi amiamo a ripetere il grido, ricordo di tante vitto- 
rie della gran nazione : Viva l’Imperatore ! — 

Riprendiamo ora il filo degli avvenimenti salla reggenza del 
Baoncompagni , rimasti interrotti nel capitolo precedente, per se- 
guire l’ordine cronologico di eventi che avevano luogo altrove. 

La sera del 2 dicembre aveva luc^o a Torino un consiglio, cui 
assistevano col re , il Principe di Carignano ed i ministri , il Ca- 
vour, il finoncompagni, il Minghetti, il Ricasoli ec. ; quesfullimo 
giunto il dì innanli ; ed il Baoncompagni istesso richiamato per 
via telegrafica , il mattino del consiglio con alcuni personaggi 
politici, tra’quali il Minghetti, eravisi condotto da itologna. Que- 
sto consiglio si riuniva per non aver il Ricasoli trovato sufficiente 
ancora il piano proposto dal Buoncompagni , ed accettalo dal Sa- 
vagnoli e dal Fometti , plano la cui essenza consisteva nella for- 
mazione di due governi generali Iransappennino e cisappenni- 
no: e ne risaltava l’ag^ustamento che il Baoncompagni prende- 
rebbe il titolo di governatore generale della lega degli Stali del- 
l’Italia centrale , il Ricasoli rimarrebbe presidente del governo 
provvisorio di Toscana, ed il Farini dittatore di Parma, Modena e 
delle Romagne rinùle: vi sarebbero due governi, due assemblee, 
una cisappennina e l’altra transappennina, la prima sotto l’autori- 
tà del Farini , e la seconda sotto quella del Ricasoli , il generain 
Fanti comandante dell’esercito della lega. 

Frattanto il deputato deU’Assemblea toscana V. Malanchiiii in‘- 
dirizzava al governo Sardo una lettera del tenore seguente ; sol-^ 
raccellazione del Buoncompagni a reggente della Toscana : 

— 11 Monitore toscano dd 29 novembre dichiarò che perle-. 
gittimare l’autorità del commendatore Buoncompagni in Toscana, 
era necessario un voto delFAssemblea. 

Il Monitore toscano del 6 dicembre fa conmcere le restrizioni 
poste aU’aatorità del commendatore Buoncompagni , e molti tra 
noi desiderano che codesta antòrità sia rimessa a quanto le- avea 
* conferita la lettera del principe Carignano. i 

Il Monitore toscano del 3 dicembre niega la convenienza di una 
nnioue più intima dell’Italia centrale , e la maggior parte tra no» 
è di avviso che codesta uaione dovrebbe aozi esser favorita intuUà 
i modi possibili. 


Digilizf i GoogU 



ArPKKOlCE ALLA GUEBRA 


232 

Il predente del governo toscano rigetta la proposizione falla* 
gli da ventitré deputati di favorire , nei più convenienti modi , 
l’uniona delle Assemblee deiritalia centrale , ed ogni di la mag- 
gior parie tra noi riconosce di più in più la convenienza di codesta 
proposizione. 

A fronte di cosi gravi divergenze il sottoscritto, nella sua qua- 
lità di cittadino e deputato , crede sia suo debito il domandare 
la convocazione immediata dell’ Assemblea, la quale con la sua su- 
prema possa risolverà sifiatladifllcollà. 

Il governo nulla deve temere da un’Assemblea che ha dato sag- 
gi di un senno, e di una docilità esemplari ; è non pertanto certo 
che dai suoi voti e da Suoi consigli il governo pnù acquistare no- 
vella forza per compiere i doveri di cui è tenuto inverso ritalia e 
la Tosc-ana. 

Firenze l'8 dicembre 1839.— • 

Ma essendosi aggiustate ormai le cose, il governo della Toscana 
ne ragguagliava U pubblico, così scrivendo nel Monitore toscano 
del lo dicembre t 

In una circolare ai prefetti, ed al governatore di Livorno , 

in data degli S dicembre da Firenze, il sig. B. Ricasoli presidenle 
dei roii'i zlio dei niìiii'tii, e ministro delTinterno, rende conto dei 
p:i>si die gli à sialo necessario dare in proposito della questione 
della reggenza. 

in bre\e ceco g1! .'iggiiisfnmcnli adottati : 

Il governi» ulliiaie della To'cana, cd il governo transappenniuo 
con liniiera lino ad essere quel che sono al presente , con iniera e 
piena lile^rlà di azione, pi r inanlencrc l’ordine, cd ottenere l’unio- 
ne nazionale sullo lo scetlro del re V’iUorid Emanuele. 

Oltre i duo governi, il cnniineiulalore Bnoncompagni che, pren- 
dcnilo il lilolo di governatole generale della lega degli Stali del- 
l’Ilalia centrale sel virà di ligame dirclto tra codesti Siati, ed il re 
cletlo, darà ima direzione unifornie alle cose militari, e provvede- 
rà all esecuzione di lultt gli aUi colleliivi che i due governi avvi- 
seranno dqver fare nello interesse comune. . ^ 

Egli raccomanda inseguito di partecipare agli amministrati che 
va lieto di riportare da Torino il salato del loro re ai Tascaiii , 
non meno che 1 più onorevoli attestali di stima , o di affetto per 
ludi" ' ■ , . u 

lo vorrei , egli soggiunge , ripetere coll’incanto medesimo che 
avevano sulle di lui labbra auguste le raccomandazioni falle da lui 
di perseverare nell’ordine, e nella concordia che sono oggi pià clic 
mai necessari; come pure le sue prole; le ch'ei veglierà coii soneci*, 
tudioe ai nostri interessi, che li dif< nJerà costantemente , che so- 
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slerrà i dritti da noi conferitigli innanli il Congresso. Nessuno igno.» 
ra che mai la parola del re non fu data invano. 

Io desidero adesso che la consolazione, e la confidenza di ch'era 
io penetrato nel dipartirmi dal re siano trasmessi al paese intero, 
cui mi fo un dovere di comunicare tulli i possibili informi sugli 
affari dello Stato. Al cospetto del Congresso che è per riunirsi , 
mantenere la concordia, e la fermezza delle risoluzioni , è il più 
sacro dovere per tutti i cittadini. Il governo agirà con risolutezza e 
senza titubare; facciano gli altri altrettanto, e tutto riesci rà a bene. — 

uh nuovo ordine del giorno, veniva dato fuori dal generale in 
capo delle truppe della lega dell'Italia centrale, Fanti, per la rifor* 
ma degli nomini di quelle di Modena, di Parma, e delle Romagne, 
in cui era detto : 

— Una rivista per la riforma degli uomini pertinenti alle trup- 
pe delle Romagne, di Modena e di Parma , i quali sono assoluta- 
mente incapaci a fare un servìzio militare, dovendo aver luogo al 
più presto possìbile, ed in un modo eccezionale, i comandanti di 
tutti i corpi delle anzidette truppe, del pari che i comandanti mi- 
litari delle province sono avvertiti esser essi incaricati della detta 
operazione, e che i seguenti individui hanno ricevuto le loro istru- 
zioni all’uopo, cioè: il luogotenenlegenerale Roselli , a Ravenna , 
per la brigata di Ferrara ; il luogotenenlegenerale Mezzacapo , a 
Modena, per le truppe accantonate a Modena, a Carpi, a Reggio > 
e Vignola, il maggioregenerale Ribn,tti, a Rimini, a S. Arcangelo, 
a Savignano ed a Cesena, il maggiore generale Stefanelli a Bolo- 
gna, a Ferrara, a Imola, a Faenza ed a Forlì; il maggiore generale 
Morandi, a Mirandola ; il colonnello brigadiere Pinelli , a Parma 
per le truppe accantonate nelle provìnce di Parma e Brescelld. 

Le condizioni dì ammissione sono le seguenti ; costituzione vali- 
da, l’età non dev’essere al di sotto dei diciotio . ne sorpassare i 
ventotto anni. Quartier generale di Modena il 5 dicembre 1859.-^ 

Altro ugualmente il seguiva dal quartier generale di Modena in 
data degli 11, il quale portava che; il quartier generale principale 
dell’ esercito veniva fissalo a Bologna; il territorio ripartito tra 
due divisioni militari, una delle province di Modena e di Parma, e 
e l’altra delle Romagne : il comando della prima sarà devoluto al 
luogotenente generale Mezzacapo, che risiederà a Modena , ed il 
comando della seconda al luogolenentcgeiierale Roselli, che si sta- 
bilirà a Bologna. Sotto la dipendenza di questi comandanti di divi- 
sioni sono creati dei comandanti di frontiere; cinè^ìl comando della 
frontiera delle Marche, compresovi la parte del littorale dell’Adria- 
tico, da Cervia a Tavallo, sarà esercitato dal maggiore generale Ri- 
botti, il quale avrà sotto! suoi ordini le truppejin guarnigione aRimi- 
ni,e le altre che formano la divisione attiva attuale delleMarche. Il 
comando dalla costa dell’ Adriatico , dal contluente del Po a Cer- 
Appendice 30 


r;,, : - :;1 i / G(.. )gk 



APPENDICE ALWk etlEiria 


ni 

via, compresovi la piazza di Comacchro , apparterrà at coTonneno 
brigadiere Cosenza cbe avrà sotto i suoi ordini le truppe stabilite 
a Ravenna, Comacchro, e lungo questa linea. 11 comando dellaf 
frontiera del Po tra il Crostolo ed il Panaro sarà cseixitato dal 
maggiore generale Idorandi, che avrà sotto i suoi ordini le truppe 
accantonate a Mirandola , Carpi ed altri luoghi su questo limite. 
La parte del Po dal Bindenno lino al mare sarà sotto la vigilanza 
del comandante militare di Ferrara nella dipendenza diretta di 
Bologna. La 11.* divisione italiana continua a rimanere sotto gli 
ordini del maggiore generale Stefanelli, comandante di questa di- 
visione. Il brigadiere colonnello Pinelli, oltre il comando della sua 
brigata, prenderà il comando militare di Parma , e delle sue pro- 
vince sotto la dipendenza del luogotenentegeiierale Mezzacapo, co- 
mandante la divisione modenese e parmense, il ministro della 
guerra delle province unite di Parma e di Modena e delle Roma- 
gne si stabilirà a Bologna. 

Definite, come abbiam detto, le divergenze del governo toscano 
sulla nomina del Buoncompagni, in un proclama così concepito , 
cui leggevansi apposti i nomi del presidente dei ministri e degli 
altri ministri non che del secretarlo gen. del governo della Tosca- 
na, Celestino Bianchi,esso neannunciavaaitoscanirarrivoa Firenze. 

— Toscani! il governatore generale della lega degli Stati indi- 
pendenti d’Italia, designato dall’angusto principe di Savoja, testi- 
mone ed amico del nostro risorgimento sarà tra noi il martedì 20 
del corrente dicembre. Egli ritorna tra noi per afforzare, e strin- 
gere ognora più le nostre forze. 

■ Più noi ci appressiamo al dì che sarà riconosciota la nostra unio- 
ne al forte regno di S. M. Vittorio Emanuele, e più ancora gli sforr 
zi, ed i consigli di un degno sndditodel gran re italiano ci ajuteran- 
nu a vìncereglinllimioslacoli, ed a salvare l’indipendenza deirilalia. 

Frattanto, perseveranti nelle nostre determinazioni', fermi nei 
nostri voti, noi renderemo sempre più autentica la loro manifesta- 
zione in faccia aU’Europa con la fermezza e la perseveranza no- 
stra, e le manifaslazioni della volontà nazionale daranno di più in 
più forza ai bellici apparecchi : noi saluteremo con gioja l’uomo 
eminente che viene tra noi, e coopereremo in tal guisa a comple- 
tare codesta uniformità di militari disposizioni cbe debbono appa- 
recchiare le province dell’ Italia centrale a confondersi come è sta- 
to il voler loro, in nn polente regno italiano. 

^ Salutiamo in ultimo colui che possiede la fiducia del re , del 
principe Eugenio, e la nostra propria fiducia. 

Con questo accordo, e questa fiducia , procediamo con coraggio 
verso la meta cbe è riservata ai popoli costanti ed uniti. 

Firenze il 16 dicembre 1859. — 
pel Monitore toscano del 22 dicem., rendeva poi nei scgum'*’ 
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lermiiù conto del modo com’ esso aveva aVulp luc^o , ripmrtando 
benanche (estualniente an proclama del Buoncompagnl al popoli 
dell’Italia, nel metter piede sol territorio della lega. 

— Oggi 21 dicembre, alle ore tre e mezzo, il governatore generale 
col suo seguito, accompagnato dai ministri degli affari esleri,e del- 
la guerra, e dall’inearicato d’afbri di Sardegna, che gli erano an- 
dati incontro a Livorno , è giunto nel toagon reale ^Ila Ferrovia 
Leopoldo alla stazione ch’era stata decorala all’uopo con bandiere 
tricolori. I ministri, il sindaco, lo stalo maggiore delle truppe, lo 
aspettavano allo scalo. 

11 governatore generale ha abbracciato il presidente del consi- 
glio dei ministri, barone Bettino Ricasoli ed i suoi colleghi , ha sa- 
lutato tutte le persone presentì, ed è partito quasi immediatamen- 
te in vettura col presidente dei ministri, ed il secretarlo generale 
del governo. Egli era preceduto da alcuni carabinieri a cavallo- 
Le fanfarre militari, e le salve di artigFieria hanno aonuocialo il 
suo arrivo a Firenze. 

Il popolo , giulivo, ed a festa si piggiava in sul passaggio dpi 
corteo, cb’è giunto a lento passo al palazzo della Crocetta, residen- 
za del governatore generale. La moltitudine gridava: Viva l’Italia! 
viva il re Vittorio Emanuele! viva il coinmendatoreBuoncompagni! 
Quesl’ultimo essendosi presentalo ad un balcone ha ringrazialo la 
folla delle dimostrazioni sì lusinghiere di coi egli era l’oggetto. 
Appena giunto sul territorio della lega egli ha pubblicato il pro- 
ci jma qui appresso ; 

« Popoli dell’ Italia ! destinalo da S. A. R. il principe Eugenio 
di Savoja Carignano, io vengo in mezzo a voi per seco voi contri- 
buire al mantenimento , finché codeste province non riceveranno 
una organizzazione diOinitiva , delle istituzioni da voi stabilite ; 

10 vengo in mezzo a voi ad apportarvi I’ accertanza della benevo- 
lenza del re, e dell’affello del Piemonte. 

Allorché fu interrotta la guerra, per cui malia intera doveva di- 
venire padrona di se, voi, fermi nel pensiero che vi aveva ispiralo 
la grande impresa , risoluti a non riconoscere autorità veruna in 
coloro che 1’ aveano combattuta , voi avete stretto le file , onde le 
vostre forze concentrale fossero piu in islato di respingere qua- 
lunque violenza far si vorrebbe ai vostri dritti. 

Nel contempo che il governo della Toscana , e quelli delle pro- 
vince situale oltre rAppenniiio, pià forti da che sono riuniti sotto 
un solo regime, conservano tutti i poteri che loro furono deferiti 
dal voto delle Assemblee, io dietro gli accordi stabiliti con essi od 

11 governo del re, prendo la direzione suprema della lega, a fino 
di strìngere vieppiù ancorai ligamiebe nniscono tra loro le provin- 
ce collegale, e rendere più ìntime le loro relazioni col Piemonte. 

1 nodi politici tra voi stretti sono il simbolo dei vincoli di coii- 


Digilized by Google 



236 


APPENDICE ALLA GUEBBA 


cordia di (ulti i coori uuiti neH’amore deirindipendenza italiana , 
dei vincoli che rendono più facile la perseveranza cui vi esor- 
tava il re Vittorio Emanuele neil’accogliere i vostri voti. Egli non 
vuole che la vostra perseveranza sia paralizzala da interventi 
stranieri , nè da perturbazioni interne , uè da difficoltà ammini- 
strative. Egli è il capo di un popolo forte e libero indissolubilmen- 
te ligaio al sno re, per sostenere, in pace come in guerra, la cau- 
sa deiritalia, e, grato dell'altissima pruova di fiducia da voi data- 
gli, dichiarando volervi riunire a lui , egli difenderà i vostri drit- 
ti al pari dei suoi. 

Il mondo civilizzato ha ammiralo quanto avete fatto per assicu- 
rare a queste regioni i vantaggi della indipendenza, e della libertà. 
Quegli il cui nome vìvrà immortale nella istoria per avere di tutti 
primo tra i potentati esteri proclamalo i drilli dell’ilalia , e per 
aver condotto in nostro ajnto il valoroso esercito francese , Napo- 
leone 111 vi assicura con la sua augusta parola che l’opera vostra 
non sarà più ostacolala dalla violenza dello straniero che altra 
volta soffocò in Italia i germi della libertà. 

I monarchi dell’Europa si riuniranno tra breve a Congresso per 
deliberare sui modi di assicurare le sorti deU’llalia, riparando ai 
innesti effetti dei trattali del 1815, i quali regolarono i dritti del 
Sovrani, ma dimenticarono che v’era in Italia una nazione italiana. 
Il re Vittorio Emanuele vi sarà rappresenlato, e per Porgano dei 
Suoi rappresentanti egli sosterrà i vostri dritti che sono, pure i dritti 
deU’llalìa.Oggi più che mai importa chela moderazione delle viste, 
la concordia delie volontà, la costanza salda nelle determinazioni, la 
esecuzione delle leggi, vi mostrino degni della sorte cui aspirale, e 
tanto lontani da qualsisia leggerezza ed aggressione, quanto dispo- 
sti a respingere con la forza chiunque sia che internamente od 
esternamente , si attentasse distruggere l’edificio politico che si 
estolle sulle basi dell’unione, dell’ordine , e della libertà. 

II mio affetto per queste province vi è ben noto, lo non sono 
guidato tra voi da altra ambizione fuori quella di secondare la po- 
litica italiana inaugurata dal Piemonte , e contribuire alla vostra 
grande impresa, lo conto sulla fiducia vostra, e snlla cooperazione 
dei ministri cbe, animando e dirigendo i vostri sforzi hanno di già 
sì bene meritalo della patria , e che , continuando ad esercitare 
r autorità loro confidala supr.inno acquistare tuttavia nuovi titoli 
alla vostra gralilndine. Livorno il 21 dicembre 1859. — 

n gover. gen. delle prov. collegate dell’ Italia cent. C. Buoncohpagni 
I l Farini faceva pubblicare intanto nella Gazzetta di Modena 
del 24 dicembre 1859. 

— Regnando S. M. Vittorio Emanuele II, il dittatore delle pro- 
vince di Modena e di Parma, governatore delle Romagne , visto il 
decreto del 30 novembre cbe sopprime i governi separali, c le ri- 
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spellive atuministrazioiii centrati delle proviitce romagnole, mode- 
nesi, e parmensi, e crea un solo governo a Modena ; volendo far 
cessare gualuoque eounciaziunc ufficiale da ricordare le circoscri- 
zioni polilicbe abolite, decreta : 

Art. 1. A datare dal 1° gennajo, e finché rammiuistrazione di 
«'«deste province sia posta sotto la dipendenza eflettiva dei governo 
del re, il governo prenderà il nome di governo delle reali provin- 
ce deirEmilìa. — Art. 2. i ministri ciascuno nella parte che il ri- 
guarda invigileranno alla esecuzione del presente decreto. 

Dato a Modena il 24 dicembre 1859.— . 

Nuove circolari venivano indirizzate dai governi sardo e toscano 
a* rispettivi agenti nelle province : del qual fatto rendeva conto il 
Monitore toscano del 29 dicembre, per ciò che riguardava il pro- 
prio governo nei seguenti termini : 

— In una circolare del presidente del consiglio ai sinduci della 
Toscana, era detto : — Mantenere la concordia negli animi , e la 
perseveranza nei progetti, distruggere gli errori popolari, e le me- 
ne dei nostri nemici, mantenere renlusiasmo delle popolazioni, ed 
incoraggiare i nobili sacrifici per la patria , tali sono i modi e la 
vie per cui i sindaci possono coadjuvare all’opra nazionale. 

L'Italia dev’esser salva pel senno e per le armi dei suoi figli , e 
la Toscana deve mostrarsi pari alle province sue sorelle. Noi spe- 
riamo chela nostra gioventù accorrerà ad arruolarsi sotto i vessilli, 
e ad ingrossare i battaglioni che daranno valore ai nostri voti. 
L’Europa guarda i nostri atti più che i nostri detti , e nei modo 
istesso che ammira la nostra concordia , ispirala da una grande 
idea, sa benanco esser convinta della nostra forza. — 

Mentre che nella circolare diretta dal ministra dell’interno del 
governo Sardo, ai governi delle province, si leggeva : 

— 11 governo si ripromette esser il seguace , e procedere allo 
sviluppo della felice politica , la cui mercè , uel periodo di dieci 
anni, noi abbiamo potuto acquistarci per la libertà, e con la liber- 
tà , tra le nazioni l’alta posizione in cui si rafforzano i rapporti di 
solidalità congiunti agli interessi , ed all'avvenire della patria co-> 
mune, quei della monarchia e delle istituzioni rappresentative. 

il paese esce moralmente da una gran guerra nazionale in cui 
ciascuno ha fatto il proprio dovere, concorrendo volentierosi tutti 
i partiti, sotto la direzione, e ad esempio del re, ai generosi sacri- 
fici coronati dalla vittoria. Sarebbe or dunque un’opera tanto im- 
morale quanto poco patriottica quella di un potere cui le passioni 
estinte ridestassero le cause assopite di divisioni. 

La nostra bandiera è un simbolo di libertà e di progresso , ed 
inoltre un’emblema di ordine c di conservazione, riunendo tutti i 
grandi drilli, ed i grandi interessi della nazione. } 

Mettiamo in obblio tutto il passalo, senza tener conto delle dot- 
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trine die potessero aver professalo i cittadini, a patto che accette^ 
ranno francamente nelle condizioni segnate dallo statuto agli ami- 
ci della libertà, la direzione che voi siete incaricato di applicare- 
Le lunghe sofferenze delle province, la parte da loro presa alle 
nostre guerre d’indipendenza, i suffragi sponbineamente e solenne- 
mente manifestali, la nobile attitudine che nella diflìcile sitnazione 
attuale delle cose non cessano di serbare, tutto alla fin fine impo- 
ne al re ed ai suoi alleali un’obbligo di sostenere innanzi i'Europa 
i dritti dellepopolazioni ita liane, e fare tutto al mondo per ottene- 
re dalle grandi potenze, ed il riconoscimento dei suoi dritti , e la 
loro alta cooperazione alla Costituzione diffinitiva della nostra na- 
zionalità. In conseguenza voi vi sforzerete a confermare la pubbli- 
ca opinione iieU’idea che il governo del re si studia servire la cau- 
sa nazionale, che porrà mai sempre al di sopra di ogni altro più 
caro interesse. Avrete cura di far comprendere alle popolazioni 
anziose, che possedono nello svilup|io dato alle libertà interne nn 
mezzo efficace di accrescere tnUh le forze morali e materiali dello 
Stalo, e di far progredire per tal guisa, nelle condizioni dell’ordi- 
ne, il trionfo di questa causa. Torino il 29 dicembre 1859. — 

CAPITOLO IX. 

Mctlcriiicli .imbasci/tore d'Austria a Parigi. — Il P.ipa ed il Congres- 
■so. — Conrnlazioiie del Vescovo d’Orleans. — Lettera del Papa allo 
stesso. — Protesta del giornale di Ilotn,i. — Meeting di cattolici in- 
glesi in favore del Papa. — Indirizzo a lord Paimcrston. — Proroga 
del Congresso; 

Rivolgiamo ora per poco , anzi di venire svolgendo gli ultimi 
awenimenli che compirono l’anno 1859 , e di porre con «»si ter- 
mine al primo periodo di questa nostra appendice, ai fatti che li 
precedettero, per riprenderli nell’anno in corso; rivolgiamo , di- 
cevamo, la iioslra attenzione alia capilale della Francia, presso la 
qual corte il principe Kjccardo di Metternich-Winnebouig venne, 
ili seguito della pace , nomiuuto dal gabinetto austriaco a suo am- 
basciatore. Egli rimetteva il 14 dicembre in udienza pubblica le 
sue credenziali airiinperatore Napoleone HI, facendole precedere 
dalle parole che seguono. 

— Sire; L’Imperatore, mio Signore, nel benignarsi nominarmi 
suo ambasciatore presso la M. V. i. mi ha particolarmente incari- 
cuto di convincerla dei pregio ch’egli fa delia di lei personale ami- 
cizia. Nulla riescirebbe più grato al mio augusto monarca , che il 
vedere completarsi, c consolidarsi dippiiì in più le relazioni dibuO’ 
na intelligenza , ed intimità , alle quali si awingono così slrell' 
gl’ialeressi generali dcU’Europa. . - 
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Avteftinrato e fioro , per mia parie , se le mie rnre éontribnir 
potessero ai mantenimento deila più perfetta intelligenza Ira i due 
governi ; io ardisco pregare la M. Y. dì compiacersi conservarmi 
l’alta benevolenza di che si è già degnato darmi cosi preziose 
pruove. Nella speranza che V. M. esaudirà questo voto , e con- 
tinuerà ad attestarmi la medesima bontà, e la medesima confiden- 
za, io bo l’onore di porgerle le mie lettere di credito. — 

Al cbe l’Imperatore rispose : 

— Io nutro la ferma speranza che i rapporti, cosi felicemente ri- 
stabiliti tra Io imperaloredi Austria, e me non possano se non dive- 
nire sempre più amichevoli, la mer<^ attento esame degli interessi 
dei due pae^i. Da che ho veduto l'imperatore, io fo per me, gran- 
dissima stima della sua personale amicizia. Una sincera intelligen- 
za sa fra noi sarà facilitata, ne vado sicuro, dalla scelta dalai 
fatta di un rappresentante, il cni spirilo conciliante è ben nulo , e 
che possiedetanli titolialla mia confidenza, come alla mia stima. — 
A Parigi inoltre veniva fuori per la stampa il 22 dello stesso 
mese un’opuscolo già da vari giorni aspettato , ed annunciato col 
titolo del Papa ed il Congresso : non vi si leggeva nome di autore, 
ma venne generalmente attribuito alla medesima penna cbe aveva 
in sul finire del verno precedente dato fuora l’altro intitolato: Na- 
poleone III e l’IiaUa , anzi il cominciamento della guerra , in cui 
aveva presso che preconizzato quello che. doveva posteriormente 
aver luogo. L’ autore del libro in parola vi disaminava una delle 
più importanti , e difficili questioni cbe esser dovesse discussa dal 
Congresso. Esso fece una sensazione universale , colalchè ebbe 
subito propugnatori , ed oppositori ; tra questi ultimi è da notarsi 
specialmente il Vescovo di Orleans, il quale rispose, con una con- 
futazione delle idee ivi contenute ; oltre diverse polemiche che 
dì poi sostenne con vari scrittori, e giornali francesi sul proposito. 
Il qual fatto gli procurò una Iutiera del Papa, in rendimento di 
grazie , che gli scrìsse nei seguenti termini. 

— Venerabile fratello, salute e benedizione apostolica, 
la questa grande perturbazione dell’ Italia che rovesciò vio- 
lentemente i sovrani , e minò in tutta l’Emilia e la Romagna il 
potere legittimo della S. Sede, ciò che vogliono gli autori ed i fau- 
tori della ribellione , il loro ultimo fine in somma , è stato affa ito 
rivelato da queU'operalpiena di inganno che si è pubblicata in 
Francia; e diffusa non solamente nelle citlà, ma benaitco in lutti i 
villaggi deirilalia. 

Per voi, venerabile fratello, voi avete immediatamente scorto il 
detestabile fine di siffatto scritto , e tosto vi siete dato con risolu- 
zione e coraggio, a confutarlo direttamente. La vostra energia, la 
vostra fermezza d’anima, i nemici della nostra sovranità tempora- 
le la stimano pur essi, tulli i baoni la celebrano dovunque nella 
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espansione deU’aoima loro, e noi, venerabile fratello, per questo 
nuovo e segnalato servigio da voi reso alla Sede apostolica, ed alla 
nostra sovranità, rivolgiamo alla vostra fraternità le nostre più vi- 
ve congratulazioni. Noi vi rèndiamo grazie adunque di questo 
nuovo scritto, che ci avete inviato, e che abbiamo Ietto con un'e- 
strema soddisfazione. 

In quanto all'altro lavoro che voi apprestale in questo momen- 
to per difendere questa medesima sovranità della Sede apostolica, 
non solamente noi l'approviamo , venerabile fratello , ma bcnanco 
nutriamo fiducia che sarà utilissimo per confermare i dritti della 
Sede apostolica e della Chiesa universale, lo attestato della parti- 
colare affezione che abbiamo per voi, ricevete l'apostolica benedi- 
zione, che noi v’impartiamo di tutto cuore, ed essa sia per voi, ve- 
nerabile fratello, come pure pel clero, ed il popolo di cui voi siete 
la guida, il pegno di tutti i doni celesti. 

Dato a Roma, in S. Pietro il 14 gennajo dell’anno 1860 , quat- 
tordicesimo del nostro pontificato. 

Sullo stesso oggetto leggevasi nel giornale di Roma del 30 di' 
ccmbre. 

— É comparso di fresco un'opuscolo anonimo stampato a Pari- 
gi, presso Didot , ed intitolato : Jl Papa ed il Congresso. Codesto 
opuscolo è un vero omaggio reso alla rivoluzione, una lesi insidio- 
sa per quegli animi deboli che mancano di un giusto criterio per 
ben ravvisare il veleno che asconde , ed un motivo di dolore per 
tutti i buoni cattolici. Gli argomenti che contiene un tale scritto 
sono una riproduzione degli errori , e delle ingiurie vomitate le 
tante fiate contro la S. Sede, e le tante fiate vittoriosamente confu ' 
tate, quale che essere abbia potuto la pertinacia dei contradiltori 
del vero a sostenerli. Se il fine che si è proposto l’autore dell'opu- 
scolo fosse per azzardo d’intimidire colui che si minaccia di così 
grandi disastri , codesto autore può esser certo che quegli che ha 
in suo favore il dritto, che si appoggia interamente sulle salde ed 
inconcusse basi della giustizia , e sopratutto che è sostenuto dalla 
proiezione del Re dei re , non ha per fermo a temer nulla dalle 
cattiverie degli umani. — 

Avevano luogo, anche prima , e dopo della pubblicazione dello 
stesso scritto,nella Gran Bretagna vari meeting in favore della cau- 
sa del Papa; tra’quali noi riporteremo quello tenuto a Cork nel di- 
cembre, e l’altro a Londra in sui principi del gennajo 1860; oltre 
un indirizzo che circolava in Irlanda diretto a lord Palmerslon. 

Per appoggiare la causa anzidetta in quello di Cork , John Ni- 
cholson Àlurpby proponeva io un lunghissimo discorso la prima 
risoluzione, la quale dichiarava il Sovrano Pontefice successore di 
S. Pietro essere collocato per dritto divinò alla testa del governo 
spirituale della Chiesa callolica nel mondo, ed aver bisogno , per 
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adempiere allasaa missione con una intera e piena libertà di una 
assoiulu indipendenza personale e politica. F. Lyons appoggiava 
la risoluzione. 

I. F. Maguire proponeva di poi nn’allra risoluzione in cui era 
detto che la indipendenza del Papa è garentita quando il Sovrano 
PonfeGce esercita il potere sovrano in qualità di principe tempo- 
rale, e che codesta sovranità consacrata qnal’è da più di mille an- 
ni agli interessi più elevati della religione, e della umanità deb- 
b’esser sacra agli occhi di tutti i popoli cattolici ; è mestieri che la 
sia integra ; inviolabile e protetta avverso qualunque aggressio- 
ne. « Chi mai , cosi terminava un’arringa assai lunga , chi mai si 
attenterebbe negare ia sovranità temporale del Papa essere stabili- 
ta nello interesse della religione, dei costumi, delle arti, della ci- 
viltà ? Roma fu la culla delle arti ; sotTrirem noi che si rapisca al 
Papa il suo potere temporale? 

Bernard Sheedam esclama: SI noi combatteremo pel Papa. Una 
voce dalla tribuna: Ed ecco quel che diremo a Palmerston ! 

Il Maguire riprende: Viba forse alcuna ragione perdiè questo 
potere temporale sì fecondo di vantaggi pel genere umano cessi di 
esistere? Chi sono i suoi aggressori ? 

Lo Sheedam: Lord John Russell! Una voce: Palmerston, e la sua 
infernale fazione ! 

11 Maguire. 1 protestanti... i protestanti sono di credere che bi- 
sogna abbattere il papato perchè il protestantismo regni univer- 
salmente su tutto r orbe. I principi cattolici sosterranno Pio IX. 
Pio IX sarà circondalo dalle simpatie del mondo. La immensa vo- 
ce del mondo cattolico porterà a traverso i due continenti il suo 
'Omaggio al Papa che resiste ad ogni qualsisia invasione sul po- 
tere sacro agli occhi di tutti i cattolici della terra. 

Il reverendo canonico Faley appoggia la risoluzione. 

Il reverendo decano Mnrphy propone la terza risolnzioné impor- 
tante che le aggressioni fatte oggi all’autorità temporale della 
S. Sede siano state provocate da nemici al di fuori ed al di dentro, 
i quali non richiedono seriamente la libertà e rimmegliamehto 
sociale , e non hanno in mira se non i loro egoistici interessi , il 
loro ingrandimento, e la rovina della Chiesa cattolica determinala 
con la caduta del Padre dei fedeli. In un discorso di non lieve du- 
rata l’oratore preconizza i vantaggi del governo clericale, e pone 
nei seguenti termini fine al suo dire : « Paragonate Leone , i Pa- 
pi Paolo IV e V,i PiolV e V, Gregorio VI, coi monarchi inglesi gli 
Enrico, i Carlo, i Giorgio, mostri di fanatismo , di lussuria, di im- 
beciliità , finché alla perfine la lista sia chiusa dalla nostra gra- 
ziosa regina , che è lo stipite di una nuova dinastia , cd ha da- 
to r esempio della virtù ». L’ oratore termina esprimendo la spe- 
ranza che Iddio farà la gra'zia a S. M. di diriggere i suoi consigli , 
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e vegliare onde sia fatta giustizia a tatti , ed in ispecie al Papa , 
il Padre della Chiesa. 

Jhon Pope Ilenncssy accollo con ano scoppio di applausi , 
pronuncia una lunga perorazione , in cui confata gli attacchi di- 
rcitigli conira. Quale è stala, egli dice, la causa de* deplorabili im- 
pacci da cui travasi attualmente circuito il Papa. Vel dirò io in un 
sol detto: L’Inghilterra! (clamorosi e prolungali mormori). 

Una voce: È Carlisle ed Usuo partito! (Susurro) 

Un’altra voce: Sono i wbigs inglesi! (Idem). 

L’Hannessy cita un’ autorità inglese il Quarterly Revieu , che 
affi rmò la causa di tutti i mali sotto i quali oggi si geme poter esse- 
re attribuita a lord Palmerston ed alla sua fazione! (Mormori). 

Dopo vari altri discorsi l’assemblea votava dei ringraziamenti 
al vescovo, e poscia si separava. 

Ecco purancbc il rendiconto dell’altro meeting tenuto in Inghil- 
terra in favore del Papa, quale si legge nel Times : 

— ieri la sera un meeting d'iadignazione dei cattolici romani eb- 
be luogo a Londra: c’erano presenti almanco duemila persone: U 
meeting era convocalo per fornire ai cattolici della metropoli 
l’opporlunità di esprimere pubblicamente il loro attaccamento 
verso il Papa, e l'indignazione che loro ispirerebbe qualunque ten- 
tativo che avesse per iscopo di spogliare il S. Padre della sua giuri- 
sdiziune, e del suo potere temporale. 

La più grande unanimità , ed il più grande entusiasmo furono 
manifestati daU'uditorio in cui le donne si trovavano in maggioran- 
za. Gli assistenti erano muniti di biglietti d’ingresso ; i posti ri- 
servati costavano uno scellino. Vi si lessero delle lettere di diversi 
personaggi, come dei vescovi cattolici di Birmingham, e di Shrew- 
sbury, del vicario apostolico della Scozia settentrionale, del reve- 
rendo canonico Oakley,di lord Fielding, dell’onorevole Carlo Lang- 
ddle, i quali si scusavano di non poter assistere al meeting , prote- 
stando nel contempo le loro simpatie. 

11 Prendergast propose la prima determinazione così concepita; 
« Il potere temporale del Papa fu la sorgente di numerosi bene- 
fici per l’umanità , in conseguenza dello estendimento della fede 
cattolica, della diffusione della istruzione , e dello sviluppo delle 
arti e delle scienze. » L’ oratore tra gli applausi deU’uditorio do- 
inandò chi erano coloro che risentivano alcuna apprensione in ri- 
sguardo alle supremazìa del Papa. Nessun vero cattolico poteva 
nutrir timore. Disse che dubiterebbe della propria esistenza, se esi- 
tasse un solo istante a non credere al potere di quella supremazia 
ebe resisteva a lutti i tentativi degli uomini edell’inferno per abbat- 
terla , e ch’era basata sulla parda eterna di Dio. Soggiunse che i 
cuiiulici non temevano pel Papa, masi bene pel cristianesimo che 
soffrir poteva in codesta crisi per la violenza, e la mene di uomini 
pieni di furberia. L’oratore, dopo essersi dilungalo in vivi attacchi 
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contro l’opuscolo il Papa ed il Congresso, e contro la guerra d’Ita- 
lia propose la sua decisione, cbe venne appoggiata dall’ilills. 

li secondo oratore attaccò la stampa ed il Times,e loro rimpro- 
verò di affermare che il governo del Papa era cattivo , senza poter 
fornire nessuna pruova in appoggio. Egli sostenne che il Papa fa- 
ceva uso del potere temporale con moderazione, con religione ed 
umanità, erbe il suo più grande difetto, agli occhi dei protestanti 
inglesi, era di non averne alcuno. 

La mozione fu adottata per acclamazione. 

Il Brett propose la risoluzione che segue: « Quantunque come 
cattolici noi crediamo fermamente che l’autoritàspirituale del Pa- 
pa non dipenda necessariamente dal suo potere temporale, credia- 
mo però cbe riiulebolimenlo del potere temporale sarebbe nocivo 
al governo del Papa , e pregiudizievole agl’inleressi della religio- 
ne. » L’ oratore disse che il potere spirituale del Papa non è un si- 
stema politico, nè una idea vaga, ma bene un principia eterno ed 
immutabile, un’articolo di fede, ed un dono di Dio. Domandò se 
lord Paimcrston , o lord John Rtissell tanto si abbasserebbero e 
perderebbero tanto ogni sentimento del vero,e dell’onore perpro- 
porre nel consiglio dei prìncipi, cbe il possesso del potere tempo- 
rale del Papa, cb’è di origine divina, fosse adoperato ad abomina- 
bile uso? Si daranno a Vittorio Emanuele, un tempo il duchino di 
Savoja , le possessioni provenienti dall’ Imperatore Costantino al 
S. Padre per rinlermedio dei suoi gloriosi predecessori nella cat- 
tedra di S. Pietro. La risoluzione appoggiata dal Jouog venne 
adottata all’unanimilà. 

Sulla mozione di JamesBurke si fece l’altra che Londra essendo 
la fheina degli atlaechi contro il Papa, i cattolici residenti in que- 
sta città dovessero formulare un’indirizzo per esprimere la loro 
simpatia per S. S. Si risulvelle di poi cbe l’indirizzo sarebbe aUl- 
dalo al cardinale arcivescovo di Westminsler. 

Il meeting si sciolse ad ora inoltrata. — 

Ecco poi l’ indirizzo a lord Paimcrston, sottoscrillo dai iords 
Dunraven,Soulhwell, Bcilcw, e Uillicn, da otto membri del Parla- 
mento, quindici marchesi, quattro baronetti o vari negoziami, in 
uno quaranlasctte individui, il quale circolava in Irlanda. 

— Milord, noi sottoscritti , cattolici irlandesi , profondamente 
devoti alla Corona, ed alla Costituzione di questi regni, avvisiamo 
dover nella importante crisi attuale esprimere a V. S. nella vostra 
qualità di capo del governo di S. M. la nostra opisione sul tenta- 
tivo che si fa in questi giorni di rovesciare , o indebolire l’autori- 
tà temporale del Papa. Noi sìam di credere , che uell’ interesse 
generale dell’ Europa convenga il capo della nostra Chiesa, la 
quale abbraccia la grande maggioranza del mondo cristiano , sia 
per la sua posizione dì sovrano indipendente, libero di esercitare 
la sua autorità spirituale sui cattolici di tulle le nazioni, c non ab- 
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bia a dipendere da nessuno Stato in particolare. Principi ed nomi- 
ni di Stato di differenti credenze hanno riconosciuto la sagezza 
di codesta politica : essa venne solennemente sancita dai trattati, 
e noi domandiamo che non se ne diparta in questo momento. 

Non si supponga però che nel nostro desiderio di conservare al 
Papa i suoi possedimenti temporali, noi siamo indifferenti agli in- 
teressi dei suoi sudditi. Noi farciamo troppb stima dei benefici di 
un buon governo per non augurarci che il grdiinento ne sia con- 
siderabìlmente accresciuto. Siamo persuasi che S. S. tenga a cuo- 
re di compiere negli Stati della Chiesa le riforme cui diede inizia- 
tiva, ed il nostro più fervido voto è che esse siano complete. 

Noi deploriamo le cause che vi frapposero finora cstacolo ; 
ma avvisiamo che sia ingiusto rendere il Sovrano Pontefice re- 
sponsabile della cattiva amministrazione di cui è stato accusato. Ci 
gode l'animo di fare appello agli alti di S. S. al suo avvenimento 
al papato, quegii alti pei quali manifestò il suo vivo e sincero at- 
taccamento alla causa della nazionalità e del progresso, mito che i 
suoi sforzi fossero stali sventuratamente sfruttati dalle macchinazio- 
ni degli avventurieri stranieri, che col terrore , e||l’ intrighi ma- 
neggiarono delle popolazioni incostanti e leggiere, e icccro delle ri- 
forme già compiute da S. S. gli istrumenti per rovesciarne il tro- 
no. Nel desiderio che proviamo di mantenere intatta 1’ autorità 
temporale del Papa, noi soslenghiamodelleopinioniconformeagli 
interessi dell’impero britannico , che contiene tanti milioni d’ani- 
me le quali riveriscono S. S. come il Capo spirituale della Chiesa, 
e la cui soddisfazione non è indegna della seria attenzione deU’uo- 
mo di Stato inglese. 

Noi crediamo adunque dover far conoscere francamente queste 
opinioni a V. S. nella speranza che eserciteranno una giusta in- 
fluenza sulla politica del governo di S. M. e lo inviteranno a con- 
correre ad un regolamento degli affari d’Italia il quale nel tempo 
medesimo che darà la libertà alla nazione italiana, garantirà la in- 
tegrità, l’indipendenza e la neutralità degli Stati della S. Sede. — 

Cosi volgeva al suo termine , l’ànno 1859, il quale aveva fin dal 
primo giorno fallo presentire gli avvenimenti che nel suo corso si 
svolsero, e che mentre speravasi dovessero avere un compimento 
nella deliberazione dell’annunciato Congresso, vieppiù si compli- 
cavano ed allontanavano l’aspetlala soluzione , avvegnacchè nel- 
rullimosoo giorno, il 31 dicembre, il governo Sardo , per le in- 
sorte diflicoltà, riceveva avviso della proroga del Congresso; rima- 
nendo aggiornala l’epoca della riunione diillniliva, da notificarsi 
in appresso alle potenze. Vedremo poi nel secondo periodo di que- 
sta nostra appendice, come il Congresso non avesse più luogo, che 
anzi una nuova questione insorgesse , quella dell’annessione della 
Savoja e di Nizza alla Francia, dalla soluzione degli affari italiani. 

FINE. 
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PRESIDENZA 


DEL 

CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE 

Num. 2. 


Napoli tl aprile 1860. 

Pista la domanda del tipografo Luigi Gargiulo, con la quale ha chie- 
sto di porre a stampa l’opera intitolata; « Appeadice alla Guerra d'I- 
talia del 181)9 per Emilio de la Bédollière, versione dal francese. 

Visto il parere del Begio Bevisorc signor D. Gaetano Crisanti- 

Si permette che V opera suindicata si stampi; ma non si pubblichi 
senza un secondo permesso,che non si darà se prima lo stesso Begio Be- 
visore non avrà attestato di aver riconosciuto nel confronto esser V im- 
pressione uniforme all' originale approvalo. 

n Presidente provtitorio 

B Segretario Generala M.r Attanasio 

Giuseppe Pietrocola. 
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